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Arsi 


AVANTI G. C. 460. 
di Roma 294. 


P. Voluwnio Amintino Gallo 
Sir. Sulpizio Camerino 


( CONSOLI che compiono 
i t anno il f 0. Agosto. 


■Li esilio di Ccsone, se per il momento sodisfece la passione dei Tri- 
buni , dopo poco tempo cagionò loro gravi amarezze. La gioventù Patri* 
zia e per l'amore, che portava a Cesone, e perchè si vedeva manomessa, 
adottò un sistema veramente straordinario. Quando i Tribuni tentavano 
proporre la legge Terentilla , essa gioventù facevasi accompagnare da 
gran numero di Clienti , e con questi confusamente usava tanta violen- 
za verso i Tribuni , che non permetteva loro di venire ad alcuna de- 
terminazione. All’ opposto i Tribuni non sapevano vendicarsene , perchè 
non era facile conoscere coloro , i quali fossero degni di castigo , poi- 
ché T urto , e la violenza si cagionavano tumultuariamente e senza che 
l’uno si distinguesse dall’ altro. Questo strataggemma faceva gridare il 
popolo di aver trovato mille Cesoni in luogo d' uno. Quando poi non 
si parlava di quella legge, essa trattava il popolo con la più grande 
affabilità , e lo adescava ricolmandolo di carezze , c di benificj. Da tut- 
to ciò avvenne , che sotto questo Consolalo non si potè venire a capo 
di stabilire cosa alcuna intorno a quella legge. Il Popolo confermò i suoi 
Tribuni pel nuovo anno. 

P. Valerio Publicola , e C. Claudio Sabino subentrano nel con- 
solalo il dì 11. di Agosto in forza della elezione fatta con le solite 
formalità. Sotto questo Consolato , scrive Dionigi , sostenne Roma una 
guerra che più terribile non aveva per lo innanzi sofferta dalla parte 
degli stranieri. 

Le mire dei Tribuni intorno alla legge Terentilla ricevuto aveano 
una grave percossa colla elezione a Console di C. Claudio; imperocché 
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crede egli dell’ odio di famiglia verso 1’ autorità Tribunizia non dava 
speranza alcuna ai Tribuni sulla promulgazione di quella legge. Eglino 
pertanto si appigliarono alla cabala. Cominciarono a sparger voce , che 
Cesone dimorante nascostamente a Roma erasi fatto capo di una sedi- 
zione, nella quale aveva stabilito di trucidare i Tribuni , e la plebe. 
Parte del popolo comprese abbastanza esser questa una menzogna per 
intimorire la plebe con vani terroni : ma parte di esso riteneva per cer- 
ta la congiura , c tanto bastava ai Tribuni per la loro impresa. 

L’artifìcio di questi Capipopolo fu posto ad effetto, come scrive 
Dionigi , nel modo seguente. Stavano costoro un giorno seduti nella 
pubblica piazza , quando persona incognita , ma da essi ben conosciuta , 
si presentò loro con una lettera. Dopo averla letta si alzarono tutti sma- 
niosi , c percuotendosi colla mano di frequente la fronte presero un aria 
di afflizione , e di timore. A questi movimenti il popolo si affollò loro 
d’ intorno per conoscere la nuovità che li angustiava : allora i Tribuni 
imposto silenzio, esclamarono, che la Città era prossima ad estreme di- 
sgrazie, e che se la pietà degli Dei non avesse allontanato la tempesta 
in favor di coloro , che non meritavano punizione , sopra tutti sarebbe 
già caduta la calamità. Ciò detto pregarono il popolo di attendere sul- 
la piazza sino a che avessero adunato il Senato per deliberare sopra un 
fatto della più grande importanza. Gran concetto aveano questi capi se- 
diziosi dei loro Dei : li credevan capaci di pietà per avvalorare le loro 
inique trame , e non giusti per punirli sull’ istante. 

Quanto bisbiglio , quanti sospetti , e quante menzogne producesse 
in quell’ istante questo fatto può ognuno facilmente comprenderlo. Tutti 
argomentavano , tutti temevano : uno non si fidava dell’ altro. Intanto i 
Consoli adunarono il Senato ove furono ammessi gli scellerati Tribuni , 
ed A. Virginio parlò in nome di tutti. Egli fece conoscere , che pote- 
va allora dubitarsi solamente della congiura quando non vi erano le 
prove in mano , ma giunti a possederle , la cosa non poteva più tener- 
si dubbia , ed emergevano istantanee provvidenze. Senza presentare af- 
fatto la lettera dalla quale ricavavano i Tribuni le prove sicure della 
sedizione imaginata , ma che al contrario era il vero corpo di delitto 
contro di essi , manifestò Virginio , che le mire dei congiurati erano di- 
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rette ad entrare notte tempo in Città , trucidare tutti i Tribuni , e la 
plebe, e far trionfare il potere della nobiltà con l’abolizione dei diritti 
conceduti al Popolo colla legge sagra. Non arrossì inoltre di assicura- 
re che l’ esiliato Cesone era alla testa dei congiurati stranieri , e di do- 
mandare al Senato le facoltà nei Tribuni per inquirere sul delitto, e 
rinvenire i colpevoli. 

C. Claudio, uno dei Consoli, arringò contro il Tribuno, e sostenne 
concludentemente, che le assertive dei Tribuni erano un cumulo di men- 
zogne poste in campo onde riuscire nella impresa di far pubblicare la 
legge Terentilla , poiché non era loro riuscito coi mezzi onesti , e le- 
gittimi di ottener ciò sino allora. Per assicurare il suo detto Claudio 
ragionò sulla lettera , fondamento dei Tribuni all’ accusa , facendo ri- 
flettere , che quella non si produceva perché non si discoprisse la fal- 
sità s allo stesso fine non s’ indicavano i popoli entrati nella congiura , 
non erasi arrestato il Tenditore di quella lettera , né crausi prese dai 
Tribuni tante altre necessarie precauzioni. Concluse finalmente , che la 
impudente dimanda dei Tribuni conteneva questo nefando divisamento. 
Se il Senato niega le facoltà di scoprire la congiura , sarà questa ne- 
gativa oggetto di delitto presso il popolo , cui si farà conoscere , che 
i Patrizj danno mano all’ esterminio della plebe; se le facoltà saranno 
accordate i Tribuni, faranno cadere tutto il loro furore sulle teste della 
nobiltà pel delitto iinaginato , e con questa oppressione il popolo go- 
vernerà a suo modo, giacché i suoi oppositori ridotti a piccol numero 
non saranno più capaci a frenarli. 

Il discorso di Claudio fu applaudito dall' intero Senato , ed ai Tri- 
buni non fu più permesso parlare. Allora Virginio , e i suoi Colleghi 
uscirono furiosi dalla Sala , adunarono il popolo , e si scatenarono con- 
tro i Consoli , ed il Senato. Claudio vi si presenta , e colla stessa for- 
za appalesa, che il timore dei Tribuni era un artifizio, ed una cabala. 
I più sensati della plebe si avviddero abbastanza di questa verità , ma 
gli animi perfidi , e maligni di taluni sostenevano doversi prestar fede 
ai Tribuni, senza darsi la pena di chiarire il fatto. 

Quanto operarono i Tribuni mostra o che avessero sentore, o che 
fossero a piena cognizione di quello , che ora andiamo ad esporre. E 
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farebbe ciò poca maraviglia se si riflette , cbe 1' Uomo maligno sagrili ca 
quanto anche ha più caro per esercitar la vendetta, e per giungere al 
suo scopo. In fatti se i Tribuni o dubitassero , o fossero certi di quanto 
accadde, avrebbero con le loro menzogne sacrificato la patria, e l'impero. 

Un tal Appio Erdonio Sabino , cospicuo per lignaggio , e potente 
per ricchezze imprese ad impadronirsi di Roma nella speranza di trar 
profitto dalla discordia tra il Senato , ed il Popolo. Adunò egli una 
banda di cinquemila Uomini tra banditi , schiavi , e clienti , li forni di 
armi , e di provigioni necessarie ad una spedizione , s’ imbarcò con es- 
si sul teverc , e giunse facilmente a quella parte di Roma presso il Cam- 
pidoglio. Era mezza notte allorché pervenne in questo luogo, e tutta la 
Città era immersa nel sonno. Scese a terra pertanto senza alcuna dif- 
ficoltà , entrò la porta Carmentalc , che per ordine di un' oracolo sole- 
vasi tenere aperta , e s’ impossessò del Campidoglio. Era suo disegno 
d' impegnare al proprio partito gli schiavi colla promessa della libertà , 
i debitori disperati per esonerarli dal peso di pagare i creditori , e tut- 
ta la feccia del Popolo sempre invidiosa della fortuna dei grandi , e 
sempre pronta a seguire la novità lusinghiera di fortuna migliore. Non 
sorti l’ effètto però il suo disegno : imperocché né gli schiavi , né i de- 
bitori , nè il basso popolo s’ interessarono per lui. 

La presa del Campidoglio , e dell’ annessa Fortezza tosto si seppe, 
sebbene di notte eseguita, ma ignoravasi chi fosse il nemico. In un mo- 
mento tutto Roma echeggiò di grida : altri guadagnarono i posti più 
elevati : altri guarnirono le piazze : altri uscirono dalla Città c presi- 
diarono la campagna. I vecchi più abili , le donne , c i giovanetti sa- 
lirono sui tetti delle Case per combattere di su come meglio poteano. 

ÀI sopravvenire del giorno si conobbe qual era il pericolo : i Con- 
soli si portarono alla pubblica piazza e chiamarono i Cittadini a pren- 
der le armi. I Tribuni dal canto loro convocarono il popolo, e conven- 
nero aneli' essi di dover sostenere la patria : ma proposero , che prima 
di affrontare i pericoli si dovessero stabilire le condizioni coi Patrizj , 
c queste furono, che il Senato dovesse promettere con giuramento, che 
terminata la guerra si creassero i Legislatori per emanare le leggi , cui 
dovessero uniformarsi tutti i Cittadini. Il popolo animato dai proprj in- 
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tcressi si piegò al discorso dei Tribuni , e non soffrì , che gli si frap- 
ponessero contrasti. 

Claudio il Console ravvisando l'inclinazione del popolo parlò col- 
la solita fermezza , e prontezza di animo. Protestò costantemente di non 
voler persone , che vendessero alla patria un servizio così caro : gridò , 
che i soli Patrizj gli bastavano , e tutti quei che avessero voluto se- 
guirlo , che al suo soccorso , chiamerebbe , quando ne avesse conosciu- 
to il bisogno , i Latini , e gli Eroici , e nell’ estremo caso anche gli 
schiavi , promettendo loro la libertà , purché il popolo non profittasse 
della disgrazia per appagare i proprj risentimenti. Valerio, 1’ altro Con- 
sole, fu di opposto parere, persuaso, che tacca duopo calmare il popo- 
lo , e non fomentarne la divisione in quel fragentc di cose. Con discor- 
so assennato trasse al suo partito la maggior parte dei Senatori , e pro- 
mise con giuramento quanto dal popolo si richiedeva. 

Sciolta l’ adunanza fu fatta la leva dei soldati con la massima sol- 
lecitudine. Il giorno appresso i Consoli situarono i Centurioni nei loro 
posti , e ciascuno passò con trasporto sotto lo stendardo. Quindi si di- 
visero 1* esercito : a Claudio toccò di vegliare alla custodia delle mura , 
ed a Valerio la espugnazione del Campidoglio. Prima di cominciare l'at- 
tacco si vide giungere alle porte di Roma , un esercito , che produs- 
se timore , ed imbarazzo , perché non se ne conosceva la nazione , e lo 
scopo: ma quando si seppe essere un armata spedita dal Tuscolo in 
soccorso di Roma, si fecero i meritati elogi a quella affezionata Città, 
si accolse quella truppa coi piò vivi trasporti, e si profittò del soccorso. 

Ricevutosi questo rinforzo non si esitò a dare 1’ assalto al Campi- 
doglio. Nel principio del combattimento il Console Valerio , essendosi 
esposto di troppo, cadde estinto. Volunnio personaggio consolare preven- 
ne il disordine , che avrebbe potuto cagionare la perdita del Duce , fe- 
ce coprire il di lui corpo , e continuò 1* assalto. La ostinata resistenza 
del nemico durò tre giorni , ma finalmente il Campidoglio fu ripreso con 
immensa stragge degli assediati, e con la morte di Erdonio loro capo. 
Gli Uomini liberi , che vi si rinvennero furono decapitati , e si croci- 
fissero gli schiavi. La memoria del Console fu onorata con magnifici 
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funerali , ed il Campidoglio purificato colle consuete ceremonic religio- 
se , per il sangue eh’ eravisi sparso dei giustiziati , e trucidati nemici. 

I Tribuni anelavano il momento propizio per fare adempiere le pro- 

messe fatte loro sulla compilazione delle leggi. Appena terminata la 
guerra fecero i loro reclami a questo fine : ma Claudio, trovò il mezzo 

di procrastinare , ed occupò il popolo nella celebrazione dei sagrificj in 

rendimento di grazie agli Dei per la riportata vittoria. Poscia diresse 
tutte le cure a divertire il popolo cogli spettacoli , c coi giuochi. Fi- 
nalmente si appigliò alla scusa , che non poteva adempire alla promes- 
sa , perchè mancante del Collega , morto nell’ assalto del Campidoglio. 

Questa ultima ragione fece sollecitare i Comizj per la scelta del 

nuovo Console , ed i Patrizj si occuparono con tutte le loro forze , on- 

de si elegesse persona , che favorisse i loro interessi. A questo fine si 
gittò l’occhio su Cincinnato, elio non poteva esser del partito dei Tri- 
buni per la condanna , ohe questi avevano provocata contro Cesone di 
lui figlio. I maneggi dei Patrizj non andarono a vuoto , e la elezione 
cadde su Cincinnato, con poca sodisfazione della plebe. 

II Senato non ritardò un istante a spedire a Cincinnato, invitando- 
lo con tutto la premura a recarsi a Roma per coprire la onorevole ca- 
rica conferitagli. I Deputati allorché giunsero al campo del nuovo Con- 
sole trovarono questi , che di sua mano guidava 1’ aratro per preparar 
la terra alle seminagioni > era vestito con un abito , che dalle reni Io 
copriva sino al ginocchio , c portava in testa un semplice berrettino di 
lana. Alla vista dei Deputali , e del corteggio , Cincinnato fermò i bo- 
vi , ed i Littori abbassarono al suo cospetto i Fasci Consolari. Annun- 
zia taglisi quindi la sua elezione, venne ricoperto della porpora , ed in- 
vitato a tosto recarsi in Roma. Egli obbedì, addossando alla maglie le 
domestiche cure. Scrìve Dionigi, che Cincinnato all’ annunzio della di 
lui elezione si tacque per qualche tempo , pianse , e proferì queste pa- 
rete. „ Dunque il mio campo non sarò seminato in quest’anno, e noi 
„ correremo il pericolo di mancare di viveri. „ 

Cincinnato ci fari conoscere quale generosità , qual nobiltà esem- 
plare si occultava in una povera capanna. Gli agj del monda coltivano 
più i vizi , die le virtù. Quinzio , sacrificando la sua campestre tran- 
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quillità al bene della patria , e rispettoso esecutore dei voleri del Se- 
nato , passò a Roma per assumere 1’ esercizio della carica con molta 
sodisfazione delia Nobiltà 

Tito Livio ci dice, che L. Quinzio Cincinnato fu elevato a Con- 
sole nel mese di Decembre. Questo mese non era 1’ ultimo dell' anno in 
quei tempi , onde lo Storico coincide con Dionigi , il quale testifica , 
che Quinzio fu rinvenuto dai Deputati in atto di arare la terra per la 
sementa delle biade. 


f avanti G. C. 459. 

Anni 2 

i di Roma 295. 

C. Claudio Sabino l CONSOLI che compiono 

L. Quinzio Cincinnato ( f anno il 1 0. Agosto. 

N„ rimanente di quest’ Anno consolare tutte le cure di Cincinnato 
furono dirette a ristabilire la calma tra il Senato , ed il popolo. Egli 
prese a conoscer bene la causa , che muoveva , ed alimentava questa 
discordia : penetrò nello spirito de’ suoi concittadini , ed imprese a mo- 
derarlo con quei mezzi che giudicò più efficaci , e più sicuri. 

L’arroganza , e l’animosità dei Tribuni spinse la nuova dimanda 
per la esecuzione della legge Tercntilla : le promesse del defonto Con- 
sole glie ne dettero l' impulso. Cincinnato allora trovò espediente di 
convocare il popolo : lo convocò , e salito sulla tribuna fece una ro- 
busta allocuzione non risparmiando nè l' una , nè l’ altra fazione : rim- 
proverò al Senato la mollezza, e l’orgoglio, ai Tribuni l’audacia , la 
licenza al popolo. Il Tribuno Virginio , gridò , è col[>evole innanzi 
agli occhi miei quanto Erdonio ribelle. La faziosa magistratura dei 
Tribuni ha fatto dubitare se i Consoli , o i Tusculani abbian sal- 
vato Homa dall esterminio. Questo dubbio non ci ricopre di rossore , 
e <£ obbrobrio ? Oggi si nutre speranza di conculcare i diritti ilei Se- 
nato con una nuova legge : io morrò piuttosto , che acconsentirvi i si 
è deciso di portare la guerra agli Equi , e ai Volsci. Sagrificate al- 
la patria gl interessi privati : essa vi chiama alle armi : obbedite. 
Tosi. II. 2 
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La fermezza del Console animò il Senato , e maravigliò il popolo. 
I Tribuni ebbero ardire di opporgli», e minacciarono di non permette- 
re la leva della truppa. Quinzio rispose loro con eguale imponenza. Io 

non abbisogno di far leve : i Cittadini , che marciarono al Campido- 
glio , sono ancor legati col giuramento , e stanno ancora sulle armi, 
domani si trovino tutti al Lago Regillo. Cittadini provvedetevi di 
molte vettovaglie , perchè ho disegno di tenervi accampati nel paese 
nemico sintanto che non sia spirato il tempo della mia Magistratura. 

I Tribuni per escludere i disegni del Console tentarono di persua- 
dere la truppa , che il giuramento suddetto non lenevaia legata con 

Quinzio , perché quando fu prestato , questi non era che un semplice 

Cittadino. Si fatta osservazione però non persuase gli animi dei solda- 
ti , essendo troppo venerata in quei tempi la religione. Scrive Valerio 
Massimo che i Romani tennero tanta cura e .sollecitudine sui punti di 
religione , che poteva dirsi non aver Roma levati giammai gli occhi 
dal culto divino , e nel capitolo primo del primo libro egli riferisce 
su questa materia gli esempj piò luminosi e di maggior importanza, 
Quinzio scaltramente fece inoltre divulgare il sospetto , che sareb- 
besì convocato il popolo alcune leghe fuori della Città per fare annul- 
lare tutto quello eli’ crasi fatto stabilire a Roma dalla violenza dei Tri- 
buni. Vociferavasi ancora, che gli Auguri avessero ricevuto espresso or- 
dine d’apparecchiare presso al lago Regillo il luogo dell’ Assemblea con 
le consuete cerimonie religiose. In questo caso i Tribuni non avrebbe- 
ro potuto fare opposizione alcuna , poiché la giurisdizione loro non si 
estendeva , che un sol miglio fuori della Città. 

Quello poi , che piò di ogni altra cosa spaventò tanto i Tribuni , 
che il popolo fu , che Quinzio ripeteva sovente di non voler più adu- 
nare i Comizj per la scelta dei Consoli, dicendo, che trovandosi la 
Città ridotta agli estremi , faceva duopo di straordinario rimedio , e che 
la repubblica aveva d’ uopo di un Dittatore , la cui Suprema , ed inap- 
pellabile autorità frenar potesse la volontà malvagia dei perturbatori 
della pace , e tranquillità dello Stato. 

Tutte queste voci , c l’inflessibile carattere di Quinzio cagionaro- 
no una costernazione universale , ed il popolo cominciò a querelarsi , e 
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sussurare contro i Tribuni. Questi si avviddero allora che prossima era 
a cadere su di essi la comune vendetta , e meglio pensando a casi lo* 
ro si portarono in Senato, che trovavasi allora adunato in Campidoglio, 
accompagnati da una numerosa schiera di popolo , e tnlti desolati , e 
confusi implorarono la clemenza dei Consoli , e dei Senatori, A questa 
inchiesta , ed a questa umiliazione , il Senato pronunciò , che nè i Tri- 
buni proponessero in quest' Anno la Legge , nè i Consoli ponessero 
in campagna t esercito : che i Tribuni non potessero esser conferma - 
ti nella carica , conosciutosi che si fatto sistema era pernicioso alla 
repubblica , ed alla comune tranquillità. 

Dopo questo decreto , cessò ogni discordia nei due ordini della 
Città. Quinzio diè il modello per la condotta dei Principi , e dei Ma- 
gistrati supremi nel tempo in cui esercitò la carica di Console. Egli 
assiduo ogni giorno nel suo tribunale era a tutti di facilissimo acces- 
so , e tutti trattava con molta dolcezza , e bontà. Rendeva esatta giu- 
stizia ad ognuno , che gli si presentava, e per lo più terminava ami- 
chevolmente le questioni, ed i contrasti. La rettitudine de’ suoi giu- 
dizj contentava chi rimaneva vittorioso , e non inaspriva il soccombente , 
talmentechà i litiganti conservavano tra loro la buona armonia , e corri- 
spondenza. La sua condotta senza fasto : la frugalità della sua mensa : 
il suo disprezzo per le ricchezze rendevanlo più ammirabile. In somma 
non vi era cosa in lui , che non si conciliasse la commune benevolen- 
za , ed il comune rispetto. 

Una condotta cosi saggia rese piacevole il governo dei grandi , 
cosicché il basso popolo , e le persone d’ infima condizione non aveano 
bisogno dell' assistenza dei Tribuni contro i Patrizi , nè di chieder nuo- 
ve leggi per ottenere la eguaglianza nei giudizj. 

Fu in quest’ anno ricominciato il Censo ; ma non venne portato a 
fine, perchè la religione non permise fare la ceremonia del Lustro in 
un anno in cui erasi sofferta la perdita di un Console , e la presa del 
Campidoglio. 

Venuto il tempo della elezione del nuovo Magistrato furono pre- 
sentate preghiere a Quinzio perchè continuasse nella carica durante 
l’ anno successivo. Egli si ricusò costantemente , e formò il colmo del- 
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le sue virtù. Questo grand’uomo, deposta con allegrezza la porpora, fe- 
ce ritorno frettolosamente al suo povero campicello, e coi suoi buoi, e 
col suo aratro tornò a vivere col sudore del volto , e col lavoro delle 
sue mani. 

Succedettero nel Consolato Q. Fabio Vibula.no per la terza vol- 
ta , c L. Cornelio Maluginense Cosso , i quali entrarono in esercizio 
li 11. di Agosto. La Città , mercé lo stato tranquillo lasciatovi da 
Quinzio , godè di una perfetta concordia tra Cittadini , ed i nemici e- 
sterni non osarono in tutto il rimanente di quest’ anno civile di fare 
ostilità nè sul territorio di Roma , nè contro i suoi alleati. Bolliva pe- 
rò nell’ animo degli Equi il vivo risentimento verso i Tusculani per 
aver soccorso le legioni Romane nell’ assalto del Campidoglio occupato 
da Erdonio , e gli effetti di questo malincuore scoppiarono nel seguen- 
te anno. 

( avàhti G. C. 458. 

Arri / 

l di Roma 296. 

Q. Fabio Visi; laro III. ^ CONSOLI che compiono 

L. Correlio Malugirerse Cosso ( t anno il 10. Agosto. 

(jli Equi , come si disse , per vendicarsi contro i Tusculani , die 
avevano prestato a Roma valevole soccorso , con sci mila uomini ar- 
mati alla leggiera marciano col favor della notte verso il Tuscolo , e 
trovate le porte aperte occuparono facilmente la pubblica piazza. Gli abi- 
tanti che poterono fuggire scamparono , scrive Dionigi , per una finta 
porta , abbandonarono i vecchi , ed i malati alla discrezione del nemico. 
Questi profittò della loro fuga , raccolse tutto il danaro , e porto seco 
in servitù le Donne , i Fanciulli , e gli Schiavi. 

I Consoli all’ annunzio di quest’ infortunio accaduto a’ fedeli Allea- 
ti del Popolo Romano pensarono subito a soccorrerli : ma l’ irrequieti , 
e maligni Tribuni rinnovando i maneggi per la compilazione dei Codi- 
ci , si opposero alla leva della truppa. Mentre la leva veniva ritardata , 
Deputati Latini giunsero a Roma annunciando, che gli Anziati col con- 
senso de' Volsci alzato avevano lo stendardo della ribellione , cui erasi 
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unita la Glioma Romana. Nello stesso tempo anche gli Eroici fecero 
sapere , che i Volsci , e gli Equi avevano con grosso esercito invaso 
le loro terre. 

Tutti questi movimenti , ed ostilità ingerirono spavento noi Senato, 
che si adunò subito, e deliberò di raccogliere tutte le tròppe dell'Im- 
pero , e di portare soccorso agli alleati. I Tribuni non osarono questa 
volta di opporsi: la milizia fu presto sulle armi, e i due Consoli par- 
tirono alla testa di due separati eserciti , lasciando la terza parte del- 
la truppa alla difesa della Città. Fabio marciò verso il Tuscolo , battè 
il nemico, e ristabili in quella Città gli abitanti, e la calma. Passò 
quindi sul territorio dei Volsci , li superò in due incontri , devastò le 
loro campagne , fece ritorno a Roma con grosso bottino di bestiami , e 
di Schiavi. 

Cornelio l’ altro Console prese la via di Anzio , e si battè coi ri- 
belli , e coi loro fautori. Il successo gli fu prospero in battaglia cam- 
pale , come nell' assedio di Anzio , che prese di assalto . Quanto trovò 
in questa Città d’ oro , ed argento fu confiscato al pubblico tesoro. Gli 
Schiavi, e le altre spoglie furono vendute dai Questori, tranne quanto 
occorreva per l’esercito. Gli autori della ribellione furono crudelmente 
battuti con verghe , e poscia decapitati. Dopo campagna cosi gloriosa 
Cornelio parimenti si restituì a Roma. 

Il ritorno dei Consoli in Città fu in un medesimo tempo ; il Se- 
nato uscì ad incontrarli , e decretò ad ambedue 1’ onore del trionfo. I 
Fasti Capitolini segnano la Ceremonia del trionfo di Fabio il giorno del- 
le none (7) di Maggio, e quella del trionfo di Cornelio il 4. degl’idi (42) 
dello stesso mese. 

Gli Equi spedirono Ambasciatori a Roma per chieder la pace , e 
l’ottennero. Vennero loro imposte però le condizioni ,, che le Città, c 
le terre di cui si trovavano in possesso nel tempo del nuovo trattato 
sarebbonsi conservate : ma soggette al Popolo Romano : che sarebbero 
esenti dai tributi , con obbligo però dì mandar truppe ausiliarie ad 
ogni richiesta „ . 

Allorquando i Consoli trovavansi in campagna gl’ irrequieti Tribu- 
ni tentarono riproporre l’oggetto della compilazione delle leggi. Fatto- 
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si però dai Patrizj la più viva resistenza , riuscì loro differirne la di- 
scussione al ritorno dei Consoli in Città. Questa pertinacia dei Tribuni 
era la conseguenza delle tante ottenute conferme nella carica , essendo 
questo il quarto anno del di loro esercizio. 

La condanna di Cesone figlio del gran Cincinnato non dava ri j ra- 
so ai Patrizj che amavano il discoprimento della calunnia , onde otte- 
nere il ritorno dell’ esule in Città. I Questori , A . Cornelio , e Q. Ser- 
vino giunsero a capo di aver prove sulla falsa accusa di Volscio. Ne 
promossero pertanto giudiziale accasa : ma i Tribuni vi si opposero con 
tutte le forze , e la proposizione di questa causa eziandio fu differita 
al ritorno de Consoli. 

T. Livio assevera , che sul fine di quest' Anno Consolare fu termi- 
nato il Censo , cui seguì la ceremonia del Lustro , che lo Storico po- 
ne per il decimo delta edificazione della Città. 11 numero dei Cittadi- 
ni che si rinvenne ascese a cento trentadue mila quattrocento dieci- 
nove. 

Nuovi Consoli : C. Naudo per la seconda volta , e L. Minudo 
Augurino . Questi fu astretto ad abdicare , e gli venne surrogato Q. Fa- 
bio Fibulano, Entrano in carica li li. di Agosto. 

Se i Tribuni non fecero alcuna mossa per rinnovare la discussio- 
ne delle leggi , dopo il ritorno dei Consoli dell’ anno antecedente dal- 
le loro spedizioni militari , non tennero egual temperamento sul prin- 
cipio di questo Consolato. Le insurrezioni però delle Nazioni vicine 
contro il popolo Romano somministrarono ai Consoli sufficiente motivo 
per sospendere qualunque proposizione sul proposito delle stesse leggi. 

I Sabini con poderoso esercito eransi avanzati sino a Fidene , Cit- 
tà soggetta al Popolo Romano. Un certo Gracco Clelio aveva subornato 
gli Equi , salvando l’ apparenza per causa dell’ ultimo trattato , ed alla 
testa di numerosa truppa crasi inoltrato sul territorio del Tuscolo , di- 
chiarato avendo la guerra ai latini sotto pretesto di non aver con loro 
alcuna alleanza. Non valsero due deputazioni spedite dai Romani a Grac- 
co per farlo rieutrare nei propri doveri , e fu duopo prendere contro 
di lui le armi , come pure furono prese contro i Sabini , i quali minac- 
ciavano una Città alleata colla Repubblica e si dirigevano verso Roma. 
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Fattasi la leva delle truppe , ed ottenutesi quelle dei Popoli con- 
federati , furono queste divise in tre corpi. Q. Fabio Vibulano stato 
Console 1' anno antecedente si pose alla difesa della Città : Nauzio par- 
tì contro i Sabini , e Minuzio contro gli Equi. Le armi di Nauzio eb- 
bero qualche felice successo : ma di poco momento in principio : non 
così avvenne al suo Collega per la di lui inavvedutezza e temerità, lo 
die produsse grandi avvenimenti , ed il bisogno di un Dittatore. 

Minuzio incontratosi con Gracco , e vedendo che questi levò il 
campo al suo arrivo, anziché ritener questa mossa per un’astuzia mili- 
tare , ebbe l’ imprudenza d’ inseguirlo. Gracco che meditato aveva il suo 
colpo , quando conobbe , che i Romani erano incappati nella svantag- 
giosa posizione premeditata , voltò faccia , ed arrestò la sua fuga. Al- 
lora fu necessitò , che i Romani si aprissero la strada col coraggio per 
evitare il totale esterminio , che il nemico avrebbe portato sopra di es- 
si. Non riuscì punto il loro tentativo , e furono costretti a rientrare 
nel campo, ove Gracco superbo di quel prospero successo li assediò 
circondandoli con fosso , e con trinciere per far loro deporre le armi , 
c farli arrendere a discrezione. 

Giunta in Roma la notizia di questa infelice situazione dell’ eser- 
cito Romano cagionò tumulto , e spavento in tutti i Cittadini. 11 Sena- 
to mandò subito dei rinforzi a Minuzio e spedì a Nauzio perché si fos- 
se istantaneamente trasferito in Roma. Egli obbedì lasciando le cure 
dell’ esercito ai suoi Generali. Giunto in Città , ed informato della si- 
tuazione del Collega tenne proposito coi principali Senatori sulle misu- 
re da prendersi in quel frangente di cose. Dopo mature riflessioni fu 
giudicato espediente di eleggere subito un Dittatore. L’ arte , ed il co- 
raggio militare di L. Quinzio Cincinnato: la sua fermezza di animo , e 
le sue virtù singolari nell’ amministrazione di qualunque affare della 
Repubblica , indussero Nauzio , giusta il diritto annesso al Consolato , 
a nominarlo Dittatore. Questa nomina mentre piacque al popolo po- 
ca sodisfazioue potè dare ai Tribuni , i quali tuttavia furono costretti 
a tacere. 
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L. QUINZIO CINCINNATO DITTATORE IV. 

Appena seguila la elezione del Dittatore, trovandosi egli ancor que- 
sta volta a lavorar la terra nel suo piccolo campo , fu ad esso invia- 
ta una nuova deputazione. Quando Cincinnato osservò più da vicino i 
Cavalli superbamente coperti , i ventiquattro Littori coi fasci armati di 
scuri , e gli altri segni di onore usati dai Re , non potè dubitare , che 
egli non fosse stato eletto per Dittatore. Difatti appressatasi la Depu- 
tazione , per tale lo salutò , pregandolo di portarsi subito a Roma. Cin- 
cinnato , sebbene poco sodisfatto di quella elezione , partì all' istante , 
e passò il fiume sopra una Barca riccamente addobbata. Allo scender da 
questa i tre suoi figli , che abbitavano in Città , accompagnati da uaa 
truppa di parenti , ed amici , c la maggior parte dei Senatori si fece- 
ro ad incontrarlo con applauso , e con gioia. Quinzio entrato in Città 
fece subito una patetica allocuzione al Popolo per far rinascere la spe- 
ranza negli animi perturbali dei Cittadini , e per assicurarli della vit- 
toria contro il nemico. Poscia sospese 1' esercizio della giudicatura , fe- 
ce chiudere le Botteghe , e proibì ogni altro esercizio di ordinarj la- 
vori , quali disposizioni sulevano darsi quando la Repubblica si trovava 
in pericolo. Finalmente radunò tutta la gioventù della Città, e della 
Campagna , e fece venire le truppe ausiliaric dai paesi alleati , cosic- 
ché in poco tempo pose sulle armi un buon esercito , c nominò L. Tar- 
quizio Fiacco a Generale della Cavalleria. Questi era poco conosciuto , 
sebbene di stirpe Patrizia , a cagione della sua povertà : ma era eccel- 
lente uomo da guerra. 

Son ciechi , dice T. Livio , coloro , che tutti disprezzano quando 
vantano ricchezze, attribuendo a queste la vera grandezza, ed il mezzo 
di far risplendere , e campeggiar la virtù. Gli animi grandi non si pa- 
scono di ciò, eh’ è o derivato dal caso, o prodotto dai mezzi più di bia- 
simo meritevoli , che d’ elogio : Eglino apprezzano più quelle virtù , che 
nobilitano 1’ animo , anziché il sangue. 

Il Dittatore adunò tutto 1* esercito nel campo di Marte , con in- 
giunzione a ciascun soldato di provvedersi di cibarie p>-l manteuimen- 
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to di cinque giorni, e di 12. pili. 11 pilo, scriva Fc4to, fu arme pro- 
pria de’ Rumimi. 1 soldati elle la usavano cran chiamati Piloni', e per l’or* 
dinario non ne portavano che due. Tutti i Scrittori convengono, che que- 
st’ arme si lanciava, e Vegezio assicura, che tanta era l’arte, la virtù! 
e la forza, che con essa i soldati trapassavano da parte a parte ì fanti, e 
i cavalli. . 

Fatta la rivista di tutta l’annata, il Dittatore intraprese la marcia, 
mentre il popolo accompagimvalo con mille benedizioni , e tra le grida 
de' più felici augurj di trionfale ritorno. Ciacinnato sopragiunse il rin- 
forzo , che erasi gii spedito a Minuzia, lo riunì al suo esercito, ed af- 
frettò la marcia temendo da momento in momento di .adir la nnova del- 
la totale sconfìtta degli assediati Romani. 

Appena giunto al campo,' lo che fu in tempo di notte, esaminò 
per quanto potè la situazione dèi nemico. Prese quindi tntte lo necessa- 
rie precauzioni, e venne ad un attaccb furiosissimo, nel 1 quale i Romani 
alzavano terribili grida , affinchè 1* esercito del Console comprendesse , 
eh’ eragli venato il soccorso , e riacquistasse il coraggio , mentre dal- 
l’ altro canto il nemico ne sentisse spavento, c si scoraggissc. Tale fu 
1 impeto dei Romani , che gli Equi non vi potcrno resistere e domanda- 
rono quartiere. Il Dittatore accordò la pace ; ma per aver una pubblica 
testimonianza che la nazione era rimasta soggiogata esigette , che gli 
Equi , depostc le armi , passassero tutti sotto il giogo. Volle ancora , 
che gli si consegnassero incatenati tanto Gracco , quanto gli altri capi 
della ribellione, e che si rinuuziasse ai Tusculani la Città di Curinone 
per essere spogliata, come gli Equi avean fatto del Tuscolo, senza che 
questa Città avesse loro commessa alcuna violenza , nè alcuna ingiuria. 
Tutto fu accordato dagli Equi , c tutto venne prontamente adempito. 

Il Dittatore raccolse un ricco bottino nel campo nemico, c lo di- 
stribuì al suo esercito. Rampognò vivamente il Console , c la di lui ar- 
mata della loro viltà t depose Minuzìo dal Consolato, e lo incaricò so- 
lamente di condurre quelle Legioni in figura di Luogotenente. L’ eser- 
cito del Console in memoria del beneficio ricevuto da Cincinnato offri 
ad esso una Corona di oro del peso di una libra , e lo salutò sno av- 
vocato, c suo liberatore. . 

Tom. II. 3 
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Quinzio tornò a Roma carico di gloria principalmente per aver fatti 
tanti prpdigj nel lire ve spazio di sedici giorni, e per aver dato ai Tuscu- 
lani un giusto guiderdone pei servigi renduti a Roma nella ricupera del 
Campidoglio. 11 Senato decretò al Dittatore l’ onore del trionfo , e que- 
sto , eh* ebbe luogo agl'idi (13) Settembre fu il più luminoso di quan- 
ti eransi veduti per lo innanzi. In questa cercmonia precedevano le spo- 
glie riportate contro il nemico : seguivano Gracco , e i Capi più rag- 
guardevoli degli Equi carichi di catene : quindi veniva il carro trion- 
fale ov’era il Dittatore, e presso a questo tutta l’armata carica di 
bottino , che con certe camoni miste di licenza militare facevano risuo- 
nar tutta la Cittì. 

In questo giorno fu conceduta per comuu consenso del popolo la 
cittadinanza Romana a L. Mamilio Tusculano. Egli aveala meritata , giac- 
che fu il capo dell’ esercito venuto a Roma per soccorrerla contro Er- 
donio , ed il Popolo Romano costante nell’ adempire ai proprj doveri , 
non volle defraudare a questo grand* uomo la giusta riconoscenza. An- 
che a giorni nostri si conserva la costumanza lodevole di premiare col 
patriziato Romano quell’ ingegni che se ne sono renduti meritevoli col- 
le loro virtù. 

Quinzio persuaso , che la malignità dei tribuni avrebbe impedito 
la prosecuzione della causa contro Volscio, s’egli avesse, prima che ve- 
nisse terminata , abdicato la Dittatura , ordinò , che si riassumesse , e 
si giudicasse regolarmente. Da questo giudizio risultò apertamente la in- 
nocenza di Cesonc figlio del Dittatore , imperocché fu provato , non es- 
ser egli in Roma in quel giorno, in cui fu commesso l’omicidio, che 
Volscio attribuivagii. Cesonc pertanto fu richiamato con tutti gli onori 
in Città , ed il suo accusatore dannato all’ esilio , pena assai mite , 
scrive Cicerone, per una calunnia cosi nera. 

Dopo questo giudicato, Quinzio alla presenza di tutto il Popolo 
rese conto della sua amministrazione, e rinunziò la Dittatura. In que- 
sto incontro dette nuovo saggio della sua generosità nel ricusare i do- 
ni offertigli dal popolo. Questi consistevano in quella porzione di terra 
che più gli fosse piaciuta fra le conquistate, ed in tanti Schiavi quanti 
gli fossero stati neccssarj per coltivarla. Furono inutili tutti gli sforzi 
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praticati dai parenti , e dagli amici per indurlo a ricever quel dono ; 
Cincinnato ringraziò tutti cortesemente, e glorioso più della sua pover- 
tà di quella potesse essere un avari» pel suo tesoro, fece ritorno alla 

Capanna.!!: R , \ ».!• :V'\ • - • . . : 

A, Minuzio dimesso dal Consolato venne sostituito Q. Fabio Vi - 
butano. I Tribuni del Popolo furono confermati per la quinta volta. 
Tutti quésti avvenimenti appartengono a quest’ anno civile , e vi coin- 
cidono Dionigi , T. Livio , Vairone , Floro, ed altri. 

• ' : : .•■'.■{ *!!< "•. ' '■ ' ■ ’ . 

Ì AVAMTI G. C. 457. 

di Roma 297. 

. i •> : 

C. Naczio II. ( CONSOLI che compiono 
Q. Fabio V molano ( I anno il 10. Agosto. 

I. Console Nauzio fu spedito contro i Sabini , e presso la Cittì di 
Erete riportò una completa vittoria. Indi uscì a devastar la Campa- 
gna , ed a raccoglier bottino. Quinto Fabio successore di Minucio mar- 
ciò alla volta di Àlgida , ma non operò cosa alcuna memorabile. 

Nell'assenza dei Consoli i Tribuni suscitarono di nuovo la dispu- 
ta per la compilazione delle leggi. Il Senato si oppose a tutti i loro 
maneggi , sostenendo non doversi su questo articolo aprir discussione 
sintantoché i Consoli non tornavano a Roma. Tale opposizione fu ap- 
poggiata e le insistenze dei Tribuni andettero a vuoto. Questa continua 
lotta era alimentata dalle tante conferme ottenute dai Tribuni nella carica. 

Scrive T. Livio , che in fine di quest’ anno Consolare furono ve- 
duti de’ Lupi nel Campidoglio inseguiti da Cani. Simile prodigio portò , 
che quel luogo venisse purificato colle solite ceremonie. 

Nuovi Consoli: C. Orazio Pulvillo , e Q. Minuzio Augurino , i 
quali entrarono in carica il giorno 1 1 . di Agosto. 

I Sabini , partite le Legioai Romane dal loro Territorio , fecero 
una incursione sulle terre dell' impero con danni notabilissimi. La gente 
di campagna , che potè scampare dalle mani del nemico corse a Roma, 
e riferì che i Sabini eransi impadroniti di tutto il paese da Crustume- 
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ria sino a Fideue. Gli Equi ancora , sebbene umiliati nell’ ultima guer- 
ra , fecero terrìbili movimenti : sorpresero di notte Gorbione e trucida- 
rono tutta la guarnigione : prostro d' assalto la Città di Ortone appar- 
tenente ai Latini , c per esser alleata dei Romani misero a ili di spa- 
da tutta la gioventù, e condussero in schiavitù le donne, i fanciulli , 
¥ t vecchi. 

Il .Senato ricevuta la nuova di questa sciagura decretò di armare 
i due Consoli contro i ribelli: ma Virginio, l’arrogante Tribuno, coi 
colleglli , si oppcse secondo il solito alla leva delle truppe rimettendo 
in campo la emenazione delle leggi. Il popolo Ai lui fautore imprese a 
sostenerlo coi più duri e ingiuriosi modi. Le dispute furono lunghe , e 
sediziose: ebbero solo termine quando i Tribuni poterono ottener qual- 
che cosa. 

I vantaggi che i nemici riportavano e la ostinatezza del Magistra- 
to popolare indussero il Senato a convocarsi per allontanare a qualun- 
que costo la terribile procella , tanto più che i Sabini si avvicinavano 
a Roma. In quest’ adunanza si trovò anche Cincinnato Uomo celebro tan- 
to per condurre gli eserciti , quanto per regolare gli affari civili, Ei di- 
mostrò la necessità di sostenere un impero , che sino allora era costato 
tanto sangue di Cittadini e propose a questo fine , dovere i Patrizj 
uniti ai loro clienti, amici, e zelanti della Patria sostener l’onore, e 
la gloria della Repubblica prendendo le armi , c marciando contro i ne- 
mici. Rappresentò inoltra che gli Dei protettori , e conservatori di Roma 
avrebliero guidato questo ragguardevole esercito , e si esibì egli per il 
primo a marciare sebben coperto di canizie , pronto a combattere come 
uno dei più vigorosi soldati o per guadagnare la più bella vittoria o 
per morire generosamente a prò della patria. 

II parere di Quinzio ebbe universale applauso , e fu approvato. Al- 
lora i Consoli convocarono il popolo , che tutto accorse per udire le 
nuove proposizioni. C. Orazio avanzatosi in mezzo all’ adunanza la im- 
pegnò a sottoscrivere di buon grado le risoluzioni del Senato: ma i 
Tribuni, cd il Popolo si ricusarono costantemente. A questa negativa 
il Console da franco Romano parlò al Tribuno Virginio trattandolo da 
vile traditore della patria assieme coi suoi Colleglli , e da perturbato- 
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re della pubblica tranquillità. Imprecò su di loro la vendetta degli Dei , 
e mostrò , che i più venerandi Patrizj , e Senatori eran pronti a fare 
gli ultimi sforzi prendendo eglino stessi le armi sebbene in età decre- 
pita. Fattili allora avvicinar tutti, il venerando loro aspetto, la tristez- 
za dipinta sui loro volti , e gli occhi loro bagnati di lagrime fecero 
tanta impressione negli animi di tutto il popolo , che non vi potò resi- 
stere, c scoppiò in un dirottissimo pianto. 

Secondo Rollio, i Senatori si portarono alle loro case a prendere 
k armi , uniti ai loro Figli , Clienti , ed Amici , e cosi armati si pre- 
sentarono all’assemblea. Noi però non troviamo questo armamento nè in 
Dionigi , nè in T. Livio , nè in altri Classici , onde non possiamo con- 
venirci , tanto più , che in quei tempi gli eserciti ricevevano le armi 
dalia Repubblica. 

La commozione universale del popolo fece nascere un repentino ti- 
more nei Tribuni , che tutti s’ unissero , loro mal grado , a prendere le 
armi. Virginio allora concedendo quello che impedir non poteva , e ma- 
ligno sempre per profittare anche negl’infausti successi, disse che i Tri- 
buni , cd il popolo erano incapaci di tradire la patria , che non ricu- 
savano prendere le armi , e eli’ eran pronti a marciare. Domandò però , 
gli si- accordasse il beneficio di raddoppiare il numero dei Tribuni , co- 
sicché si elegessero dieci in luogo di cinque. Il Console nulla rispose 
a questa domanda : ma disse di volerla proporre in Senato. All’ istante 
i Senatori si adunarono, intervenendovi anche Virginio con tutti i pri- 
vilegj del Popolo. Presosi a discussione 1’ articolo proposto dai Tribu- 
ni, due Senatori trattarono sull’ oggetto, L. Quinzio Cincinnato, e C. 
Claudio figlio di Appio. Il primo era di opinione accordare il privile- 
gio impetrato per la ragione , che più essendo i Tribuni , e più era 
difficile si unissero di sentimenti: il secondo totalmente opposto fece ri- 
flettere , che 1’ aumentare il numero dei Tribuni , non sarebbe stato , 
che accrescere la insolenza , e la insubordinazione degli stessi Tribuni 
e del Popolo. Fu abbracciato il parere di Quinzio, ed il Senato decre- 
tò , che si accordava al popolo di creare ogni anno dieci Tribuni , esclu- 
dendosi la conferma, fosse di uno, fosse di più, nella carica Tribunizia. 
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Emanato il decreto , Virginio , e i suoi Colleglli lo pubblicarono , 
facendolo confermare da un’ordinanza del popolo. In virtù di ciò fu- 
rono nominati dieci Tribuni per l'anno seguente, e così si terminaro- 
no tutte le contese, che jpoi ripudiarono più vive , e più accalorate 
in forza del nuovo privilegio. 

Asserisce Tito Livio, che la nomina dei dieci Tribuni del Popolo 
avvenne trentasci anni dopo la istituzione di tal Magistratura. Secondo 
questo principio ne consegue , che lo Storico non ha omesso nella Sto* 
ria i Consolati di Q. Sulpizio , e Sp. Larzio , nè quelli di C. Giulio , 
e di C. Pinario da noi riportati negli anni 264., e 265. di Roma. Di 
fatti trentasei anni appunto, compresi quei consolati vi corrono dal- 
l’anno 261., epoca dello stabilimento del primo Tribunato, al corrente 
anno 297., in cui ebbe luogo il raddoppio dei Tribuni. 

f avanti G. C. 456. 

Anni < 

f DI ROMA 298. 

C. Orazio Pulvillo ^ CONSOLI che compiono 
Q. Minuzio Augurino I tanno il 10. Agosto. 

Xja calma renduta al popolo con la concessione dei dieci Tribuni re- 
se facile la leva delle Truppe , ed i Consoli posero in piedi un suffi- 
ciente esercito, Minuzio marciò contro i Sabini , ed Orazio contro gli 
Equi. I Sabini non uscirono dalle loro Città, ma stettero sulla difen- 
siva, per cui nuli’ avvenne di rimarchevole, tranne i guasti dati nelle 
loro campagne. Gli Equi più arditi vollero battersi colle Romane Le- 
gioni , ma ebbero la peggio. Nonostante tutto il vigore da essi mostra- 
to nel battersi , e nel difendere una piccola Città, che servì loro a cam- 
po di battaglia , furono obbligati di cedere , e ritirarsi. Orazio dopo 
averli battuti , e messi in fuga , devastò loro le campagne , demolì , e 
adequò al suolo la Città di Corbione , e quindi tornò vittorioso a Roma 
col suo esercito. 

Giunto il tempo della elezione dei nuovi Consoli furono prescelti 
M. Valerio Massimo Lactudno , e Sp. Virginio Tricosto Cclimonta- 
no i quali entrarono in carica li 11. di Agosto. 
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La Plebe, che contiene la classe de’ bisognosi ha due impulsi per 
esser nemica dei ricchi , l’ invidia , e la miseria. Quando il comando dei 
grandi non é sommamente saggio per tener paga la plebe , e quando 
questa riporta colla sua insubordinazione anche il più piccolo de’ vantag- 
gi contro i ricchi, addiviene questa classe del popolo il martello insu- 
perabile, ed instancabile contro il governo Aristocratico. Roma ha avu- 
to dei Capi regolatori nel rango dei Patrizj superiori ad ogni elogio » 
ma fra questi non sono mancati quei , cui 1’ avidità di ricchezze , e la 
forza della prepotenza ha dominato principalmente. Il popolo ha tentato 
reprimere i difetti di quest’ ultima classe , ha incominciato a gustare 
qualche vantaggio nelle sue lizze , e questo vantaggio si é cotanto so- 
stenuto sino a divenir gigantesco. Nuove prove in quest’ anno , che di- 
mostrano tali verità. 

Il capo dei Tribuni era un certo Icilio, uomo intraprendente, ac- 
corto e gran parlatore. Prima delle tnrbolenzc di cui parleremo, i Tri- 
buni non avevano altro diritto , che di convocare il popolo. Ai soli Con- 
soli apparteneva quello di adunare il Senato, e dirvi il loro parere. 

Icilio si pose in capo di far cedere al popolo una parte del mon- 
te A ventino , che non era fabbricata , per farvi eriggere delle case. Que- 
sta parte dell’ A ventino era tutta alberata, e serviva per comodo, e di- 
vertimento del publico. Né. fece Icilio analoga dimaoda al Senato , ma 
questi adottò il partito di temporeggiare la risoluzione su di una richie- 
sta , che tutt’ assieme non era ingiusta , perché la plebe difettava di 
abitazioni. Il Tribuno accortosi del sospetto maneggio, pieno essendo 
di scaltrezza, cominciò coll' assoggettare tutto il corpo Tribunizio ad 
una legge in cui si ordinava , che niuno particolarmente si potesse op- 
porre alle imprese degli altri Colleghi , consistendo tutta la forza , ed 
autorità dei Tribuni nella perfetta loro unione. Quindi col mezzo di 
un Usciere intimò ai Consoli di convocar subito il Senato , perché de- 
cretasse la concessione di quella terra. 

Sorpresi i Consoli da una condotta tutta nuova, fecero respingere 
l’Usciere da un Littore: ma Icilio, e i suoi Colleghi piccati da questo 
insulto arrestarono il Littore, e lo condannarono ad esser precipitato. 

I Consoli più oltraggiati da questo nuovo attentato, vedendo, che la 
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violenza avrebbe potuto produrre effetti di gran momento non osarono 
strappare il Littore dalle mani de’ Tribuni. Impegnarono però i più ri- 
spettabili Senatori, porche s’interponessero onde impedire la esecuzione 
della sentenza , ed i Tribuni salvarono la vita al Littore. 

Calmato còsi il tumulto , i Consoli adunarono il Senato , e con 
furiosi lamenti si scagliarono contro i Tribuni. Icilio non addusse altra 
ragione , cbe quella dettata dalla legge , cioè , clic non era jicrmesso ad 
alcun magistrato privato di resistere in qualunque cosa ai Tribuni. Provò 
poi con uu lungo ragionamento, cbe la domandata convocazione del 
Senato non era irregolare. In ultimo presentò i termini della legge, che 
doveva sanzionarsi , ed era questa concepita nei seguenti termini. „ I 
„ beni legittimamente acquistati sull' Aventino resterebbero ai respettivi 
„ padroni : citi avesse fabbricato sui beni in qualunque modo usurpati 
„ dovesse renderli al popolo indennizzandosi delle spese delle fabbriche 

„ a giudizio degli arbitri r il resto del terreno resterebbe al pubblico , 

„ e sarebbe diviso al popolo senza pagamento. „ 

Proposti i termini della legge , Icilio si sforzò di mostrare i van- 

taggi , che da essa derivavano , facendoli consistere nei mezzi di ter- 
minare le turbolenze tra i grandi c la plebe , che sarebbe stata conten- 
ta avere in Roma: un sito proprio , laddove non poteva averlo in cam- 
pagna , perchè tutto ritenevasi dai Patrizj. L’ unico a opporsi ad Icilio 
fu L. Claudio , 1’ inflessibile difensore dei Grandi : ma nulla ottenne , 
c la legge a maggioranza di suffragi fu sanzionata. Quindi alla presen- 
za dei Pontefici , degli Auguri , e di due Sacrificatoti , premesse le pre- 
ghiere , c le ccremonie ordinarie , i Consoli adunarono i Guuizj , e rac- 
colti i voti per Centurie, la legge presentata dai Tribuni ed approvata 
dal Senato fu confermata dal Popolo. Questa finalmente fu incisa in una 
Cotonila di bronzo , che venne collocata nel tempio di Diana sull’ Aven- 
tiuo. Di questo Tempio abbiamo parlato sotto il regno di Servio Tul- 
lio nel fine dell’ anno 220. di Roma. 

Il popolo per rimeritare i Tribuni della impresa sostenuta a suo 
vantaggio li confermò in carica per un' altro anno , non ostante la leg- 
ge contraria. 
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f avanti G. C. 455. , 

Ansi ? 

( di Roma 299. 

M. Valerio Massimo Lactlcino l CONSOLI che compiono 
Sp. Virginio Tricosto Celimontano ( I anno li H. di Agosto. 

P 

rosso la promulgazione della legge fu adunato il Popolo per distri- 
buire le singole porzioni, che gli Arbitri, e Periti avevano rimarcate, e 
distinte. Onde in questa distribuzione non insorgessero questioni fu da- 
to alla sorte il destinare ciascuna parte , e con questo mezzo conosciu- 
te le respettive proprietà , ognuno si diè a fabbricare a misura delle 
proprie facoltà. Siccome però tutto il terreno non era sufficiente a con- 
tentare tutta la plebe , cosi si unirono due , o tre insieme per inalzare 
a comuni spese una fabbrica , e quindi si divisero tra loro gli apparta- 
menti , o le stanze. 

La felice riuscita d’ Icilio , produsse , secondo quanto scrive Va- 
lerio Massimo, che in avvenire i Tribuni si arrogarono l'autorità di con- 
vocare il Senato , quando da principio non osarono di entrar neppure 
in luogo si ragguardevole. Essi aspettavano sotto un portico per esser 
informati delle decisioni del Senato , e non entravano nelle adunanze se 
non quando vi erano chiamati , o ammessi preventivamente. 

In quest’ anno Consolare non si presero armi contro i nemici ester- 
ni : ma si ebbe una qualche carestia per l’ intemperie delle acque , se- 
condo T. Livio. Non avvenne così nell’ anno successivo , in cui vi fu 
da combattere sì dentro , che fuori di Roma. I Consoli , che si trova- 
rono in tali angustie furono T. Homilio 1 loco V aticano , c C. y Ma- 
rio Cicurino , i quali entrarono in carica il giorno i 1 . Agosto. 

Sul principio di quest’ anno consolare grandi avvenimenti racconta 
Dionigi , de’ quali non parla adatto T. Livio , e mentre quegli fa na- 
scere delle gravi contese fra i Patrizj , e la plebe per causa della leg- 
ge Agraria , questi dice qualche cosa sulla legge Terentilla. Per non 
dilungarci in racconti , che potrebbero essere basati su debole fondamen- 
to diciamo in poche parole , che i Tribuni suscitarono turbolenze per 
Tom. II. 4 
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la legge Agraria, e Terentilla. Il Senato, che in questi tumulti sole- 
va decretare la guerra contro i nemici esterni , unico mezzo per tergi- 
versare le risoluzioni, che amava non si prendessero, ordinò la leva del- 
le truppe per marciare contro gli Equi , i quali avevano invaso alcune 
terre dei Latini. Si opposero a questa leva i Tribuni , e tanta fu la lo- 
ro temerità , che giunse ad inviare gli Edili accompagnati dai Cursori , 
per arrestare ed imprigionare i Consoli. Questa violenza terribile cagio- 
nò un’ azzuffamento sulla pubblica piazza , nel quale venne respinta 
la fazione tribunizia , ed il popolo ne restò sommamente avvilito . Se 
non che un’ arringa tenuta da un certo L. Siedo , o Sidnio detto an- 
che Dentato , lo rianimò , e lo riaccese di molto. Questo famoso ple- 
beo in età di anni ciuquantotto , di grande corporatura , saggio , ac- 
corto , ed eloquente narrò al popolo di essersi trovato in cento venti 
battaglie , e di esser rimasto quarantacinque volte ferito. Enumerò le 
corone Civiche., le Ossidionali , e le Murali, eh’ crasi guadagnate, i 
doni ricevuti di collane, braccialetti, ed armature, e dopo questo sfog- 
gio di sue imprese militari , disse , che tanti pericoli incontrati per la 
repubblica non crangli stati sufficienti per meritare di possedere neppu- 
re una zolla di terreno ; giacche tutte le terre conquistate si trovava- 
no in poter de’ ricchi. 

11 discorso di Siccio non bastò a far decretare la esecuzione della 
legge agraria : ma imperversò il popolo a non prendere le armi. I Con- 
soli allora cessando d'insistere per ottener la leva delle truppe, pensa- 
rono meglio di radunare un’ esercito composto di Patrizj , e dei loro 
clienti. Lo stesso Siccio non volle cederla in generosità , si esibì di 
marciare , e fu posto alla testa di un drappello composto di ottocento 
Soldati veterani. Questa spedizione crediamo sia riferibile nel nuovo anno. 
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( avanti G, C. 454. 

ANNI < 

( ot Roma 300. 

T. Rovaio Roco Vaticano ( CONSOLI che compiono 

L. Vetorio Cicchino ( Canno li 11. Agosto. 

G"li Equi usciti dal loro Territorio avevano invaso quello del Tusco- 
lo, e vi portavano grandissimi guasti. La Città stessa era gravemente 
minacciata se non le si apprestava un pronto soccorso. I Consoli par- 
tirono da Roma per abbattere gl' implacabili nemici : ma questi al sen- 
tire la marcia delle legioni Romane si ritirarono , e presero il cammi- 
na alla volta di Anzio , nelle di cui vicinanze si accamparono occupan- 
do un posto assai elevato , e fortificato dalla naturale situazione. L* ar- 
mata Romana , eh" ebbe notizia di tali mosse gli tenne dietro , ed ac- 
campò vicino al nemico. Il Console Romilio fece il piano dell’ attacco , 
e chiamato a se SicCio, gli prescrisse a quali mosse militari doveva oc- 
cuparsi. Siccio modestamente fece conoscere , che il suo destino era trop- 
, po pericoloso , e suggerì un’ altro piano : ma il Console con arroganza 
gl’ impose di tacere , e d’ obbedire. 

La subordinazione al Generale del bravo guerriero non permise re- 
plica , e parti colla sua truppa. Persuaso però , che l’ attacco nel mo- 
do prescrittogli non poteva in alcun modo riuscire , e che la sua per- 
dita , ed il massacro dei suoi veterani erano inevitabili , diresse le sue 
manovre in altro modo , e la vittoria cosi fu completa pei Romani. Tut- 
to 1’ onore di questa vittoria fu attribuito meritamente a Siccio , che 
rovesciò il nemico senza perdere neppure uno de’ suoi. Non potè resi- 
stere al suo malincuore verso il Console, e carico di bottino fece pron- 
to ritorno a Roma coi suoi commilitoni. Entrati in Città si diressero 
alla pubblica piazza , ove narrarono ai Tribuni T esito della loro spe- 
dizione. I Tribuni allora adunarono subito il popolo , e gli palesarono 
la vittoria riportata da Siccio, e la mira del Console in volerlo far pe- 
rire per gelosìa. Siccio avvalorò , col minuto racconto de’ fatti , quanto 
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aveva esposto al Magistrato popolare , e 1’ adunanza fu commossa fino 
alle lagrime. 

11 Seuato stesso ebbe orrore dell' artificio de’ Consoli , e negò lo- 
ro l’onore del Trionfo costumalo a coronare il guadagno d' una batta- 
glia. Nel giorno de’ Comizj ebbe Siccio in guiderdone il posto nella 
Magistratura Tribunizia. 

Nuovi Consoli : Sp. Tarpeio Montano Capitolino , ed A. Aterio 
Fontinale. Sul nome di questo secondo Console non sono concordi Dio- 
nigi , e T. Livio. Quegli lo chiama Terminio , e questi Aterio. Tra gli 
Scrittori posteriori chi lo cbiama Eternio , e chi Alterio. Noi ci ripor- 
tiamo a Tito Livio , cui si riporta ancora Hollin. I due Consoli entra- 
rono in carica il giorno 11. Agosto. 

La impressione , che aveva fatta sul popolo il successo di Siccio , 
e l’odio della plebe contro Romilio Console dell’anno antecedente, per 
aver tentata la perdita del milite valoroso, e dell’esercito a se commes- 
so, fecero maciullare tanto contro lo stesso Romilio, quanto contro Vet- 
turio già suo Collega un’ accusa per chiamar quindi il popolo a giu- 
dicarla. Questo disegno fu posto ad effetto dopo il dieci Decembre , im- 
perocché , secondo Dionigi , Siccio nel medesimo giorno in cui entrò 
al possesso della carica di Tribuno, meritata come vedemmo per la di- 
sfatta degli Equi , assegnò pubblicamente il giorno per la decisione del- 
la causa dei due ex Consoli , e l’ ingresso dei Tribuni all' esercizio del- 
la magistratura avveniva appunto il giorno dicci di detto mese. 

L' accusatore di Romilio , scrive T. Livio , fu il Tribuno in cari- 
ca C. Claudio Cicerone , ma secondo Dionigi , lo stesso Siccio , e quel- 
lo di Vetturio fu l’Edile della plebe L. Alieno , parimente in carica. 
11 titolo dell' accusa era di avere adoperato violenza nel loro Consola- 
to contro i Tribuni , e compromessa la vita di Siccio , e di una ve- 
terana milizia. Come suole in simili casi avvenire , non mancarono gli 
accusatori , e gli accusali di dar mano ai maneggi , ed intrichi per fa- 
cilmente pervenire ai proprj disegni , ed una infinità di mercenarj si 
trovò a far parte dell’Assemblea per sostenere la fazione della plebe. 

Adunatosi il popolo , lunga , ed accalorata fu la discussione della 
causa , e finalmente ebbe termine colla condanna di Romilio a diccimi- 
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la Assi, e di Vetturio a quindici mila. Non si espone dagli Storici la 
causa , per cui Vetturio fu più gravato di Romilio , che sembrava il 
più colpevole. L’ asse romano era di rame e pesava una libbra , cosic- 
ché diecimila assi avrebbero corrisposto a circa scudi duecento delia 
nostra moneta. In quei tempi lo sborso di questa somma era molto con- 
siderabile. 

Il giudizio reso contro Vetturio , e Romilio spaventò sommamen- 
te i due Consoli in carica , e fece loro osservar col popolo molta mo- 
derazione , e mostrare benevolenza in tutti gl’ incontri. In un’ adunanza 
del popolo , ove si raccolsero i voti per centurie , fu dichiarato , che 
sarebbe permesso ad ogni magistrato di punire chiunque avesse contro 
la disciplina , e contro le leggi della Repubblica attentato verso le au- 
torità , diritto , che secondo l’ uso apparteneva in avanti esclusivamente 
ai Consoli. Non fu lasciata però 1* ammenda in arbitrio , e fu ristretta 
a due buoi , e a trenta montoni. Brisson colla testimonianza di A Gel- 
ilo vuole , che 1' ammenda più forte non eccedeva due montoni , e tren- 
ta buoi , adducendo per ragione , che la prima specie di bestiame era 
più rara in quei tempi. 

La legge promulgata in quell’ adunanza popolare , scrive Dionigi , 
fu per lungo tempo in vigore presso i Romani , onde può tenersi per 
indubitata quantunque T. Livio non ne faccia parola. 

I Tribuni , che alle loro brighe sperimentavano favorevoli succes- 
si, e che osservavano nei Consoli una straordinaria moderazione, ripor- 
tarono sul tavolino la emanazione delie leggi. Questa volta non anda- 
rono a vuoto , come in passato , le loro proposizioni , come («servere- 
mo nel seguente anno, cui crediamo appartenere le deliberazioni su 
questo proposito. . ' . ■ • - . 
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i avasti G. C. 453. 
f di Roma 301. 


Sp. T ambio Mostaxo Cahitoubo \ CONSOLI che compiono 
A. Ateiuo Fostisai.e | t anno li 1 0. di Agosto, 


r . ■ 

A-Je insistenze dei Tribuni per la legge Terentilla fecero adunare il Se- 
nato , die in sostanza non aveva ragione di opporsi ad un progetto , 
col quale volevausi allontanare gli arbilrj connaturali nei grandi , e 
porre i Cittadini in uno stato di legittima eguaglianza , per ottenere 
anche il vantaggio di far cessare tante turbolenze tra i Patrizj , e la 
Plebe. Apertasi la discussione non vi mancò chi divise i partiti , altri 
per sostener la legge , altri per rigettarla. Quei , che a tale incontro 
fece straordinariamente ammirarsi , e che portò al suo partito la mag- 
gior parte dei voti, fu T. Rumilio , che vedemmo teste condannato dal 
popolo. Il quale posto da banda qualunque particolare risentimento , 
arringò energicamente per la legge che , diceva Egli , quando anche 
non arrecasse ‘alcun vantaggio contribuirebbe mollo alla gloria , ed alla 
maestà della Republica. Addimostrò che ogni privato affronto deve di- 
menticarsi quando trattasi del comun bene , ed ogni onesto Cittadino 
chiamato a parlare sui pubblici affari deve' al bene patrio sagriiìcare 
eziandio i suoi più cari interessi. Passò quindi a far conoscere, che il 
. mezzo per ben governare una repubblica è quello di prender norma dar 
gli esempj passati, ed accomodarsi ai. tempi, ed alla situaaiunc degli 
affari pubblici. In ultimo fé riflettere, die ogni opposizione del Senato 
nell’ accordare quanto dai Tribuni chiedcvasi, non avrebbe prodotto, 
se non nuovi scompigli senza frutto , imperocché l’ esperienza aveva si- 
no allora dimostrato , che in tutti i contrasti tra i Patrizj , e la Plebe 
eran quei sempre usciti con vergogna. Fu suo parere pertanto , di spe- 
dire Ambasciatori presso i Greci originar) che stanziavano in Italia , e 
presso la republica di Atene, onde studiare le loro leggi, e raccoglier 
quelle più convenienti ai Romani. Che al ritorno di questi Ambascia- 
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tori il Senato avrebbe scelto dei Legislatori , e fissato loro ii potere , 
e P autorità , non che il tempo , e la durata della loro carica. 

F Coasoli si unirono ai parere di Romilio , e con essi la maggior 
parte dei Senatori. Il progetto venne approvato a maggioranza di voli , 
ed autorizzato dal pieno consentimento del popolo. Si procedè quindi 
alla scelta degli Ambasciatori , che cadde sopra Sp. Postumio , Servio 
Sulpicio , ed A. Manlio tutti tre Uomini Consolari. 

La proposta di Romilio fece tanta impressione nell' animo di Sic- 
cio , che gli prodigò sommi elogj , e indusse i Tribuni suoi Colleghi a 
condonargli P ammenda , cui era stato condannato. Romilio ringraziò cor- 
tesemente i Tribuni, e contento solo della loro benevolenza , volle pa- 
gare i dicci mila assi , giacche diceva Egli , i Dei non potevano pri- 
varsi di un bene , che gli apparteneva , seguita essendo la condanna , 
senza una manifesta ingiustizia. 

I Deputati si fecero partire senza indugio. A spese del publico fu- 
rono per essi allestite tre navi , la bellezza e magnificenza di queste 
fu tale , che faceva conoscere la grandezza , e la maestà della Rcpubli- 
ca Romana. Il popolo accompagnò questa Deputazione coi voti piò fer- 
vidi di prospero ritorno , che in effetto vedremo nell’ anno 303. 

Nuovi Consoli : P. Orazio Tergemino , e Sesto Quintilio V tiro , 
i quali entrarono in carica li 11. di Agosto. Quintilio muore nel cor- 
so del Consolato, e gli venne sostituito Sp. Furio Medullino Fuso 
Console per la seconda volta. Tito Livio dà al primo Console il nome 
di Curatio , c non si accorda con Dionigi , che gli dà quello di Orazio. * 

Questo Consolato nou ebbe tumulti in Città , nè guerre al di fuo- 
ri : ma sostenne mali peggiori. Una terribile pestilenza si sparse in tut- 
ta Roma , e fece perire quasi tutti gli Schiavi , e metà de’ Cittadini. 
Tanta fu la fierezza di questo morbo, che appena una persona avvici- 
navasi al malato ne restava colpita , talmente che perivano intere fami- 
glie senza alcun soccorso dei medici, dei parenti, e degli amici. Fu 
necessità di lasciar molti cadaveri insepolti, e questi accrebbero il con- 
tagio , e la sua durata. Dapprima , per non mancare ai doveri dei fu- 
nerali , e perchè vi era ancora denaro per eseguirli , bruciavansi i cor- 
pi , e si racchiudevano le ceneri. Poscia abbisognò di gittare i cadave- 
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ri altri nelle Cloache , e<l altri nel Tevere. Questa misura cagionò , che 
si raddoppiasse il flagello. L’ aria venne a contaminarsi , ed il solo re- 
spiro infettava i sani. Le acque si corruppero nè potevansi più hevere: 
per >1 cattivo loro odore si resero inservibili anche alla cucina. Il ma- 
le dalla Città passò in campagna , e fece strage di Contadini , e di 
bestiami. 

I flagelli , sono gl' impulsi più alti onde ricordarsi della divinità. 
Si fece ricorso ai Sagriflci , ed alle espiazioni per placare l' ira degli 
Dei , e meritare il conforto. Questi furono sordi ai publici voti , e per 
disperazione il loro cullo fu abbandonato. 

Tra i personaggi più distinti , che perirono in questa calamità si 
enumerarono Sesto Cornelio Flamine Quirinale „ C. Orazio Pulvillo 
Augure, cui fu sostituito Sp. Vcturio „ Sesto Quintilio Console in ca- 
rica „ quattro Tribuni , e molti Senatori dei più onesti , e distinti. 

Mentre Roma era così afflitta , gli Equi si disposero a portarle la 
guerra , eccitando tutte le nazioni nemiche di essa ad unirsi a loro . 
La peste , di cui furono aneli’ essi colpiti arrestò questo nuovo flagello. 
I Volsci , e i Sabini ne furono egualmente percossi, ed il male fu si 
violento da tutte le parti , che le terre vennero abbandonate e rimase- 
ro incolte. 

( avanti G. C. 452. 
di Roma 302. 

V 

P. Orazio Tergkmino ^ CONSOLI che compiono 
Sp. Furio Medullino Fuso ^ tanno ai 10. di Agosto. 

T 

XJa peste avendo impedite nell’ anno antecedente le seminagioni , non 
si fece per conseguenza raccolto di grani in quest’ anno. Crebbe pertan- 
to un danno sopra l’altro,, e la fame, e la peste infierirono assieme 
sui poveri Cittadini. I paesi circonvicini caduti nella medesima disgra- 
zia furono altro motivo , che aumentò la carestia. 

Nnovi Consoli: T. Menenio Lanato, e P. Sesto Capitolino, i 
quali entrano in carica li 11. di Agosto. Sotto questo Consolato cessò 
il contagio, e furono fatti agli Dei i rendimenti di grazie con molti 
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sagrificj , con giuochi , e cou festini. Il popolo abbandonatosi ai piace- 
ri , s’ indennizzò dei mali sofferti , e tutto 1’ inverno si passò in questi 
trattenimenti. 

Dionigi assevera , ebe a riparare la peste non fu valevole l' opera 
dei medici. Secondo Plinio , il primo medico , elle giunse a Roma fa 
Arcliagato venuto dal Peloponneso 1* anno di Roma 535 , onde vi è mol- 
lo a dubitare sull* assertiva di Dionigi, anche per tutto ciò, ch’espor- 
remo di quell* anno. 


f a vasti G. C. 451. 

Assi < 

( m Roma 303. 

T. Mesksio L amato { CONSOLI che cessano il 
P. Sesto Capitolilo ^ loro esercizio il 14. Maggio. 

v 

v erso il principio di primavera venne a Roma da varie parti quan- 
tità di biade , che furono comperate coi denari del pubblico. Molli mer- 
catanti ne fecero venire anche a loro conto, e le venderono ai parti- 
colari. In questo modo venne a cessare l'altro infortunio della carestia, 
cosicché Roma restò libera da due gravissimi flagelli dai quali era sta- 
ta quasi desolata , tanto dentro , quanto nel suo territorio. 

Nello stesso tempo tornarono a Roma i Deputati spediti per rac- 
cogliere le leggi in Atene , e presso i Greci , che abitavano in Italia , 
ed appena giunti, i Tribuni insistettero affinchè dai Consoli si procedes- 
se , in virtù del decreto del Senato , alla nomina dei Legislatori. I Con- 
soli dispiacenti , che si eseguisse la compilazione delle leggi , che do- 
vevano abbattere 1’ autorità illimitata dei grandi , mendicarono pretesti 
per portare a lungo questo negozio. Dissero , che l’ anno del loro Con- 
solato essendosi già bene inoltrato era duopo attendere la elezione di 
nuovi Consoli. Per meglio render paghi i Tribuni, adunarono anzi tem- 
po i Comizj , e nominarono a nuovi Consoli Appio Claudio , e T. Ge- 
mizio , i quali però sarebbero entrati in carica allo spirare del loro an- 
no Consolare. Intanto Menenio cadde malato, seppure non infingesse di 
esserlo, e la sua malattia mostrava un carattere di non breve durata. 

Tom. II. 5 
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Tutte queste misure , e la malattia di Menenio non sodisfacevano 
ai Tribuni , i quali non cessavano d' importunare per la nomina dei Le- 
gislatori. Ma Sesto prendeva pretesto di non voler da se solo risolver 
nulla. Allora ì Tribuni , variando strada , si rivolsero ad Appio , e al 
suo Collega, Consoli nominati per l'anno susseguente, e li sollecitaro- 
no vivamente ad unirsi nei loro interessi. Appio ambizioso vi condisce- 
se , e trasse al suo partito il Collega. I suoi discorsi tendevano sem- 
pre a dimostrare esser pronti ad eseguire quanto abbisognasse per la 
compilazione delle leggi : ma che non gli era permesso , rimanendo an- 
cora in esercizio i Consoli Menenio , e Sesto. Che se pii fosse stata ne- 
cessaria la loro abdigazione erano pronti ad eseguirla in ogni istante. 
Il Popolo lusingato da queste dimostrazioni di benevolenza si portò un 
giorno in Senato , e Sesto , sebbene solo per la malattia del Collega si 
trovò costretto a radunare i Senatori per deliberare sul partito da prendersi. 

In questa adunanza non mancò chi tornasse a sostenere la inuti- 
lità delle leggi , ed ebbe luogo una lunga discussione tra i due partiti. 
II parere dei Consoli nominati pel nuovo anno era favorevole ai Tri- 
buni , ed Appio , chiamato a dare il suo parere , disse eh* sarebbe 
stato d’ uopo scegliere dieci dei piò ragguardevoli Senatori , i quali nel 
corso di un anno, a principiare dal giorno della loro elezione , dovesse- 
ro occuparsi nella redazione del nuovo Codice, e che questi medesimi 
dovessero regolare la Repubblica collo stesso potere dei Consoli , cono- 
scere , senza diritto di appello, tutti gli affari tanto pubblici , che par- 
ticolari , e che tutte le altre Magistrature rimanessero abrogale sino 
allo stabilimento delle nuove leggi. Il parere di Appio fu applaudito , 
c sanzionalo dai Padri. 

Con gran sodisfazione i Tribuni ricevettero questo decreto , e lo 
fecero confermare dal Popolo , che ne restò sommamente contento. Sen- 
za perder poi tempo furono adunati i Comizj per la elezione dei De- 
cemviri. In quest’ adunanza i nuovi Consoli emisero la loro abdicazione 
con sommo applauso , ed ammirazione di tutti , lo che meritò loro di 
esser nominati per i primi alla nuova Magistràtura. La scelta venne ese- 
guita per centurie. 
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GOVERNO DEI DECEMVIRI 


DECEMVIRI 

A. Claudio Crassino 
T. Gemizio Augurino 
Sp. Vetturio Crasso Ci cu ri no 
C. Giulio Juto 
A. Manlio Vulso 

Compiono f amo ai 14. di Maggio. 

(Questa nuova forma di governo fu il frutto dell’odio dei Patrizj ver- 
so la plebe , che insuperbitasi pei vantaggi continuamente riportati nelle 
civili discordie inclinava sempre più alle novità ed alla repressione dei 
grandi. Dionigi , e T. Livio convengono, che i Decemviri entrarono in 
carica agl'idi (15) di Maggio, giacche lo Storico greco assevera che 
i Decemviri del secondo anno presero possesso il giorno degli Idi di 
Maggio , per cui la durata di questa Magistratura non essendo , che di 
un solo anno , ne consegue , che nello stesso giorno entrarono in pos- 
sesso i Decemviri del primo anno, e lo Storico Latino scrive che nella 
terza epoca in cui dovevasi eleggere la nuova Magistratura , giunsero 
gl’idi di Maggio senza che fosse surrogato alcun Magistrato ai Decem- 
viri. Ciò mostra, che gl’idi di Maggio era il giorno stabilito al rino- 
vcllamento di quella Magistratura. 

Intorno all’anno della forma di governo Decemviralc, A. Gellio, ed 
Orosio pongono il trecentesimo di Roma; Messala Corvino stabilisce il 
301 ; l’Autore de' Fasti Capitolini, T. Livio, Solino, ed Eutropio, se- 
guaci Catoniani il 302 ; Varrone poi che noi seguiamo colla maggior 
parte degli Storici , il 303. 

Coll’ ingresso in carica dei Decemviri restarono anullate le magi- 
strature tutte , che allora esistevano , come i Consoli , i Tribuni , gli 
Edili , i Questori ec. I due ordini di Cittadini furono assai paghi di 

5 * 


Sp. Pustumio Albo Rccillense 

S. Sui.pizio Camerino Cornuto 

T. Romilio Roco Vaticano 
P. Orazio Tergejiino 

P. Sesti o Capitolino 
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questa nuova Magistratura : i Patrizi perchè rimanendo la somma dei 
potere presso di loro, videro annientata l’autorità dei Tribuni sempre 
inclinati ad abbattere i Grandi : il popolo , perchè aveva ottenuto di 
detronizzare i Consoli divenutigli odiosi quanto i Re. 

L' autorità dei Decemviri (u uguale , ed uno si distingueva come 
Capo di questo Corpo , e Presidente , il quale variavasi ogni giorno , 
talmentechè l’ undecimo giorno tornava a presiedere lo stesso individuo. 
Questi solo aveva i dodici Litton coi Fasci , e le altre insegne Conso* 
lari : aveva cura di aduunre il Senato , di farne rettificare dal Popolo 
le risoluzioni , ed eseguiva tutte le altre funzioni , che naturalmente ap- 
partenevano al Capo della Magistratura. Perchè il Popolo non entrasse 
in gelosia nel vedersi dominato da tanti padroui , gli altri Decemviri 
non avevano alcuna distinzione , se non che un semplice Officiale chia- 
mato A cccnsus . Nel resto erano eguali a tutti gli altri Cittadini. 

Ogni mattina per tempo i Decemviri si trovavano al loro Tribu- 
nale , esaminavano i contratti fatti tra la Repubblica , ed i particolari : 
decidevano sulle contestazioni tanto interne , che esterne , tanto delle 
nazioni confederate , quanto di quelle sottomesse. La rettitudine , e la 
equità più possibile regolava cosi bene i loro giudizj , che tutti parti- 
vano egualmente sodisfatti dal loro Tribunale. 

Una tal condotta fece applaudire a questa nuova forma di gover- 
no : ma molto più ne sentiva compiacenza la Plebe, perchè aveano i 
Decemviri la massima cura di reprimere le prepotenze dei Grandi. Il 
popolo altamente protestava non aver più bisogno dell’ assistenza dei 
Tribuni, nè di altre Magistrature, tanta ora l’ammirazione , e la gioja 
comune. La tranquillità era risorta fra i Cittadini t i maneggi , e i rag- 
giri erano banditi : nacque in un medesimo tempo la libertà , e la quie- 
te. Tutto in somma andava assai bene: mancava però , chi ne garan- 
tisse la durata. I.a gran gioja è spesso foriera del piauto. 

Appio Cluudio, che a niuno la cedeva per furberia, fece quel can- 
giamento di carattere , che egli conosceva necessario alle sue politiche 
vedute. Questo fiero nemico della plebe , conosciuto dapprima per osti- 
nato , e violento , assunse in un tratto indole dolce , ed umana. Accor- 
reva sollecito ai bisogni del Popolo , salutava i Cittadini anche più po- 
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veri , li chiamava a nome , e conversava indistintamente con tutti. II 
popolo sodisfatto della sua condotta attribuivagli la gloria , e la muni- 
ficenza del Decemvirato , cosicché poteva dirsi , che in lui risiedeva 
tutta l'autorità di quella Magistratura. 

Mentre i Decemviri dissìmpegnavano le attribuzioni della carica in 
ciò che riguardava la pubblica Amministrazione , si occuparono ancora 
nella compilazione delle Leggi , al cui scopo erano stati deputali prin- 
cipalmente. Sulle memorie riportate dai Greci , e sopra le costumanze 
dei Romani ed antiche ordinanze dei Re , compilarono tante leggi , che 
divisero in dieci tavole. Si servirono in questo lavoro dell’ opera di un 
certo Ermodoro bandito da Efeso sua Patria, Uomo probo, e molto 
versato nelle leggi , che per avventura trovavasi allora in Roma. Queste 
leggi furono esposte lungo tempo al publico, perché ognuno potesse ap- 
pieno conoscerle , e far su di esse quelle osservazioni , che avessero po- 
tuto condurre a perfezione un Codice , il quale doveva formare la base 
delle leggi dell’ impero Romano, I più saggi tra i Cittadini non man- 
carono , pel bene della patria , di dedurre le loro critiche , e manife- 
stare i loro pareri. Questi furono tenuti a calcolo , si effettuarono del- 
le correzioni , e quando non vi si trovò più cosa alcuna a ridire , e 
che ognuno ne parve contento , furono quelle leggi approvate con un 
decreto del Senato. Poscia si sottoposero alla conferma del Popolo, il 
quale , presenti i Pontefici , gli auguri , e gli altri ministri del Culto 
divino , clic premisero i soliti sagrificj , diviso in Centurie le approvò 
col pubblico voto. Quel popolo, che doveva comandare alla maggior par- 
te del mondo , e dargli leggi , ci ha lasciato un gran modello sul mo- 
do da tenersi per emanar Codici di stabile , e perpetua autorità. 

Per testimonianza di Cicerone , e di Gellio , queste leggi erano io' 
alcune parti molto oscure: tuttavia Io stesso Cicerone fa di esse un 
magnifico elogio, e T. Livio asserisce, che predominando sempre al- 
1’ immenso numero delle leggi , che le seguirono , erano anche à suoi 
tempi la sorgente del diritto publico e privato. A correggere quella par- 
te che rimaneva oscura vi furono Uomini grandi per talenti , e per 
dottrina , che si occuparono con impegno a farne al popolo la interpe- 
t razione. 
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Il Codice rettificato venne scolpilo in dicci tavole di bronzo , e 
queste furono collocate sopra una colonna eretta in mezzo alla pubblica 
piazza. Ad Ermodoro in compenso dell’ opera prestata per cosi superbo 
lavora si eresse una Statua per eternare la di Lui memoria. Tanto eia 
grata Homa a quei tempi verso coloro clic contribuivano alla sua gran- 
dezza , ed alla sua gloria , coi praprj sudori. 

( avanti G. C. 450. 

Anni z 

l di Roma 304. 

DECEMVIRI SUNNOMINATI 
Che compiono t anno il 14. Maggio. 

T ’ 

-Li autorità dei Decemviri era prossima a terminare. Fu duopo ricor- 
rere al Senato per decretare qual forma di governo adottar si dovesse 
nel nuovo anno. Intanto si fece divulgare la voce che per completare 
il corpo delle leggi mancavano altre due Tavole. Questo era uno sti- 
molo , perché il Decemvirato non si sopprimesse , e forse un' astuzia fu 
di Appio lasciare a questo fine il vuoto alle leggi emanate. Il Senato 
giudicò utile , e necessario di confermare per un’ altro anno quella su- 
prema Magistratura, tanto più, che i due ordini dello Stato eransi mo- 
strati assai contenti. Si ordinò pertanto , che si elcgessero nuovi Decem- 
viri, ed il popolo vi aderì con giubilo. 

Questa decisione dié subito luogo ai maneggi, imperocché molti dei 
più ragguardevoli Patrizj agognavano a quella dignità. Appio Claudio 
vi aspirava più di tutti , e pose a tortura ogni sua cabala per esser 
confermato. I Patrizj eransi già avveduti della furberia di Appio , e co- 
noscevano intimamente le sue mire. L* affezione però del popolo , che 
aveva costui guadagnata, non permetteva loro di agire senza masche- 
ra, e fecero ricorso ad uno stratagemma, che poi portò loro peggiori mali. 

Adunatisi i Comizj per la elezione dei Decemviri, il ceto dei No- 
bili maneggiò i voti , perché Appio fosse nominato Presidente dell’ Adu- 
nanza. Siccome il Presidente era quei, che presentava la lista degli aspi- 
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ranti alla Carica , e ni vi lusinga , che Appio non fosse tanto ardito di 
darsi rango fra i concorrenti. Sino allora pochi Tribuni avevan dato rari 
esempi di questa scandalosa sfacciatagina , condannata sempre con la co- 
mune disapprovazione. Appio si avvidde del colpo : ma punto non si sgo- 
mentò. Non era egli mancante di partitanti , e questi lo incominciarono a 
pregare affinchè volesse accettare la conferma in quell’ impiego t ma es- 
so mostrando una finta brama di riposo , facea conoscere di volersi e- 
sentare anche per dar luogo a quei, che riputava di lui più meritevo- 
li. Quanta maggiore indifferenza Appio affettava , tanta maggior premu- 
ra cominciò il popolo ad esternare per astringerlo a porsi nel numero 
degli aspiranti. Con questo mezzo Appio si assicurò , che ponendosi egli 
stesso nella lista , il popolo non sarebbe caduto in diffidenza , e in ge- 
losia, e non gli avrebbe negato il voto favorevole. £ siccome non v’ è 
passione , che finga più umiltà , quanto l’ orgoglio che aspira ad inal- 
zarsi , cosi Appio aveva adescato , dapprima , che si aprisse la discus- 
sione , il basso popolo col confondersi con esso , e col passeggiare fa- 
miliarmente unito ai focosi plebei Duilio , Icilio , e Siccio. 

Appio , non dubitando di essere eletto , aprì l' assemblea , e pre- 
sentò la nota dei Candidati , che proponeva ; fra questi si collocò per 
il primo. La sua arroganza giunse più oltre : allontanò tutti quelli , 
eh’ egli temeva per talento , e per carattere , e fece cadere la scelta 
su tutti quelli , che gli erano ligj. Neppur di questo fu contento , e 
sotto pretesto, che era casa giusta di porre in quel Collegio qualcuno, 
che vegliasse agli affari del popolo, vi fece entrare tre persone plebee. 
Quest* ultimo colpo pose lo scompìglio , e la costernazione in tutti i 
Patrizj. 

Furono pertanto nominati Appio Claudio Crossino II „ Q. Fa- 
bio Vibulano „ M. Cornelio Maluginense ,, M. Sergio „ Q. Minu- 
zia Augurino „ Q. Petilio Libone „ T. Antonio Merenda „ Cesane 
Duilio „ Sp. Oppio Corniciano , e Maino Rabuleio , i quali entraro- 
no in carica il giorno 15. Maggio. Fabio era stato tre volte Console , 
e sino allora erasi mostrato probo, ed attaccatissimo al governo Aristo- 
cratico: ma questa volta fu aedotto dai raggiri di Appio. Petilio , Dui- 
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lio , ed Oppio furono i tre plebei , e gli altri tutti Patrizj , i quali 
altro merito non avcano , che di esser sottomessi alla volontà di Appio. 

Questo indegno Patrizio , appena fu assicurato di quel posto , can- 
giò la scena , c calò la sua maschera. Le sode virtù , dice Seneca , cre- 
scono , e si fortificano cogli anni : ma uu carattere simulato poco tem- 
po può rappresentarsi , e presto si discopre. Appio radunati i Colleghi, 
fece seco loro una segreta cospirazione , che ratificarono con terribili 
giuramenti. Convennero in questa di dividere egualmente tra loro la su- 
prema autorità , di non ricorrere , che rare volte al Senato , ed al Po- 
polo , di sostenersi reciprocamente , e di perpetuarsi nella carica. 

Laddove per guadagnare 1 autorità affettò Appio il carattere po- 
polare , per conservarla adottò il terrore , e la violenza. Il primo gior- 
no che i Decemviri dovettero comparire al pubblico in ccrcmouia , gior- 
no solenne , e sagro presso i Romani , in cui facevansi scrupolo di ve- 
dere , o udire cosa alcuna ' afflittiva , comparvero tutti la mattina per 
tempo sulla pubblica piazza rivestiti degli ornamenti reali. Precedevano 
ciascun di loro dodici Littori armati di fasci , e scuri , consueto segna- 
le, ebe dimostrava' il diritto di vita, e di morte. Quando poi questa 
superba Magistratura univasi in corpo , i centoventi Littori , io lunga 
schiera ordinati , marciavano innanzi , aprendo la strada nella calca del 
Popolo , ed annunziando anticipatamente violenze , e crudeli esecuzioni. 
Questa condotta mostrò che • i poveri Cittadini non erano soggetti a 
dieci Re , ma a dieci tiranni. 

Può ognuno imaginarsi da quale spavento , e da quale orrore fu 
Roma compresa alla vista di si terribile contegno , ed apparato. La tri- 
stezza , e la costernazione occupò gli animi di tutti. Ognuno andava 
tra se ripetendo , che la libertà era perduta , e clic la tirannia era im- 
minente. Nè male si avvisavano, imperocché non si limitò all’esterno 
la crudeltà dei Decemviri , ma si manifestò ancora nelle loro azioni. 

La prima cura di qnesli prepotenti fu di aver satelliti. I giovani 
Patrizj non arrossirono di affezionarsi loro per coltivare i suoi vizj , e il 
popolaccio mendico credè trovare un Sollievo nel coadiuvare alle mire 
della superba , e tiranna Magistratura, Con questi appoggi , e col ter- 
rore , che sparsero su tutti i Cittadini , i Decemviri abbandonati senza 
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freno alle proprie passioni divennero inaccessibili , rigettavano ogni pre- 
ghiera , ed ogni reclamo, ascoltavano con durezza, e rispondevano con 
arroganza ; concertavano i giudizj prima di ascoltar le difese , e se al- 
cuno osava appellare da uno all’altro di loro, aggravavano le punizio- 
ni, e toglievano cosi ogni strada per reprimere le ingiustizie , e le 
prepotenze. 

Nè qui ebbe limite la tirannia : la opulenza divenne delitto , e si 
rapivono le ricchezze : la bellezza una disgrazia , c si toglieva l’ onore : 
la voce di libertà fellonia, e si condannava all’esilio, ai flagelli , alla 
morte. Per colorire tutte queste crudeltà si die un apparenza di giusti- 
zia coll’ osservare qualche formalità nei giudizj : ma in un tempo si ave- 
va cura di subbornare gli accusatori col mezzo dei fautori della loro 
iniquità , dandosi mano scambievolmente , e 1‘ arbitrio stava in luogo di 
ragione. In cotal modo per evitare una condanna in un tribunale , pres- 
so il quale avea torto chi non era dalla parte dei Tribuni , abbisogna- 
va ricercare la loro amicizia , e divenir partigiano de’ loro assassioi , e 
delle loro oppressioni. ;! , 

Il popolo Romano, terróre delle nemiche nazioni , difensore acer- 
rimo della propria libértà, tremava al cospetto dei Decemviri , e dei' 
centoventi Littori. Quel superbo nemico dei Re non trovava rimedio al 
presente, e laugui vagli la speranza di trovarlo in avvenire. L'unico 
scampo si rinvenne nelL’ emigrare da Roma, divenuta l’asilo della dissolu- 
tezza , la sorgente dei delitti , c il rifugio dei tiranni. La maggior par- 
te dei Senatori si ritirò in campagna, o nelle vicine Città, e tutti i 
plebei , che serbavano qualche residuo di onore , e di ricchezze essendo 
stati cacciati in esilio , non si vedevano in Roma che i delittuosi ami- 
ci dei Decemviri , e quella turba di vili , cui la sola legge è l' inte- 
resse , i’ oscurità sicurezza , e la servile indilferenza un riposo. 

E’ cosa veramente sorprendente , che nel minor corso di un’ anno 
tanto cangiamento avvenisse in una Magistratura collegiale , e in un 
popolo tanto geloso di libertà. I vizj, e la sete di regnare, quando pren- 
dono il dominio sugli Uomini , questi divengono più insensati delle bel- 
ve , e non li scuote nè 1’ orror del delitto , nè la vista d’ irreparabile 
Tom. IL 6 
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caduta. Quel popolo , che dai cangiamenti di stato nudre speranza di 
migliorar fortuna è un fiume gonfio, e rapido, che non prezza argini, 
tutto rompe ed abbatte. 

t avanti G. C. 449. 

Anni t 

t di Roma 305. 

DECEMVIRI SUNNOMINATI 
Compier doveano Canno ai 14. di Maggio. 

Ovidio nel libro IL dei Fasti al ver. 49. ci testifica , che i Decem- 
viri spostarono il mese di Febraro, che secondo le leggi di Piuma sta- 
va per l'ultimo dell’ anno, e lo collocarono per secondo, conforme tro- 
vasi a’ nostri tempi. Secondo Macrobio nel primo libro de* Saturnali cap. 

1 3. appoggiato all’ autorità di Tuditano , i Decemviri di questo anno 
promulgarono una legge anche intorno alle intercalazioni. Questa opi- 
nione viene convalidata dall’ avvenuto traslocamento del mese di Febra- 
ro ; imperocché essendo state destinate le intercalazioni secondo 1* ordi- 
ne di Numa alla fine dell’ anno , il trasporto del mese di Febraro 
ch’era collocato appunto per l’ultimo dell’anno, esìgeva una legge an- 
che sulle intercalazioni , perché continuassero a stare unite a codesto 
mese , posto dai Decemviri immediatamente dopo il mese di Gennaro. 

Con questo spostamento del mese di Febraro, che naturalmente sa- 
rà stato ordinato dai Decemviri entro il mese di Gennaro , e per con- 
seguenza dopo trascorso quello di Febraro, quando questo era ultimo 
mese dell’ anno , i Magistrati prolungarono di un mese 1* anno della loro 
carica , formandolo di tredici mesi , e cosi si procacciarono con più 
lungo tempo, onde riuscire nei loro progetti. Lo che ha tutta la pro- 
babilità, per la ragione, che sebbene i Decemviri si fossero col terro- 
re, e colla forza reso ligio tutto il popolo, nondimeno dovevano esse- 
re bastantemente dominati dal timore , che un giogo cosi pesante ve- 
nisse scosso, ed infranto, quando meno iraaginar se Io potessero. 
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Facendo ritorno alla storia, i buoni Cittadini sospiravano il gior- 
no, in cui veair si doveva alla scelta della nuova Magistratura. Ma 
Appio, e i suoi Colleglli avevano aggiunte altre due tavole di Leggi 
alle dicci già pubblicate, ed in queste due una legge vi era colla qua- 
le proibitasi ai Patrizj di unirsi in matrimonio coi Plebei. Era questa 
legge , scrive Dionigi , secondo tutte le apparenze , diretta ad impedire, 
che i legami di sangue, e di affinità non ristabilissero la pace, e la 
unione nei due ordini della Città , onde i Decemviri aveano un mag- 
gior vantaggio nei loro maneggi , e nelle loro vedute. 

Come osservammo negli anni di Roma 104. al 108., per la com- 
pilazione delle nuove due Tavole delle Leggi , onde evitare una nuova 
spedizione in paesi lontani , siccome avvenne allorché si vergarono le 
dieci tavole , delle quali abbiamo parlato , si raccolsero quelle più fa- 
mose, che si conoscevano presso le città vicine a Roma. Cori rinoma- 
ta pel valore nell’arte della guerra, era egualmente celebre per le sue 
leggi ; ma tenevate molto gelose , e custodite. Nell' attuale circostanza 
cede alle incideste fattele, e non si ricusò di parteciparle ai Decemvi- 
ri , i quali ne profittarono. Le famiglie Publicia , ed Oppia da alcuni 
Scrittori si fanno oriunde dalla Città di Cori. Questa testimonianza ci 
conduce a credere , che i Corani comunicassero a Roma le loro leggi 
anche a riguardo , che nel novero dei Decemviri di quest’ anno conte- 
nevasi Sp. Oppio , che con molta probabilità può ritenersi essere stato 
Cittadino di Cori , o appartenente alla Famiglia Oppia , oriunda di quel- 
la Città. 

Giunto il tempo dei Comizj , per la elezione della nuova Magistra- 
tura, Appio, e i suoi Colleghi conculcando le regole, e i costumi del- 
la patria, non che le stesse leggi da essi compilate, senza consultare 
nè il popolo, nè il Senato, si confermarono di propria autorità nella 
carica. Questa inaspettata arroganza pose il colmo all' odio de’ buoni 
Cittadini verso i Decemviri: ma come scuotersi poteva il giogo in mez- 
zo a tante violenze , dalle quali ognuno rimaneva spaventato , cd avvi- 
lito estremamente? Eppure mentre da tutte le apparenze sembrava assai 
lontana la caduta della Decemvirale Magistratura , questa rovesciò in 
un momento. 

6 * 
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Roma siccome nelle civili discordie , e negl’ interni sconvolgimenti 
ebbe il più valido rimedio dagli esterni nemici , cosi in questo incon- 
tro eziandio provò la medesima sorte. Il suo servaggio si rese oggetto 
di disprezzo, e di lusinga ai Sabini, e agli Equi, e questi si armaro- 
no per vendicarsi contro i Romani nel momento in cui temer dovevano 
più dei nemici al di fuori , quelli clic aveano al di dentro. S' imagina- 
rono quei popoli , che la Republica non fosse più capace nè di porre 
insieme le sue forze disperse dall' odio dello stato presente , nè di riu- 
nire gli animi esacerbati c divisi , ne di riprender le redini del gover- 
no, che aveva abbandonate. I Sabini con armata numerosa invasero il 
territorio Romano c raccogliendo ricco Imitino , e trucidando quanti in- 
contravano nella Campagna , si diressero verso Roma , si accamparono 
avanti ad Eretc piccola Città situata sul Tevere. Gli Equi dal canto 
loro piombarono sul territorio del Tuscolo, ne desolarono una gran par- 
te , e si fe rmarono vicino ad Algido. 

La nuova di tali movimenti giunse ben presto a Roma. I Decem- 
viri ne furono spaventati , e tennero dei congressi per deliberare sul- 
F emergente. Dopo varie riflessioni stabilirono di convocare il Senato , 
e fare in modo, che questo consesso si addossasse la cura di far la 
guerra. Si portarono sulla pubblica piazza , cd imposero ad un’ Araldo 
d’ invitare i singoli Senatori , cosa , che fece molto stupore , giacché 
questo corpo , dal secondo anno del Decemvirato , era rimasto del tut- 
to inoperoso , e le sue adunanze erano adatto cessate. Si ebbe pur cu- 
ra di spedire F Araldo anche nelle respettive case dei Senatori , ma 
quelli , che si trovavouo nella publica piazza punto non obbedirono , e 
F Araldo spedito presso le abitazioni riferì , che quasi tutti trovavansi 
in campagna. Fu allora bisogno di differire al giorno dopo la sessione 
per aver tempo di richiamare dalla campagna i Senatori , che vi si era- 
no rifuggisti. 

Questi fatti produssero una segreta gioja in tutti i buoni Cittadi- 
ni , i quali conobbero, che i Decemviri rammentavano ancora, che il 
Senato era quel corpo rispettabile , il quale dovevasi consultare nei bi- 
sogni della Repubblica. Andavano inoltre ripetendo , che faceva duopo 
ringraziare i nemici esterni, per cagion de’ quali tornavasi a mirare ncl- 
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la Citta un qualche vestigio delle antiche costumanze , e qualche resi- 
duo di liberta. ' « i : . ••••., «•! • q f • . / ih • j: .t..i 

t Adunatosi nella dimane il Senato, vi si trovarono molti de’ suoi 
•membri,' è molti Senatori assai rispettahili , e per l'età, c pel senno. 
Il Presidente dei Decemviri espose loro la trista situazione della Repub- 
blica , e l’ imminente pericolo di una straniera invasione sino a Roma 
-per parte dei Sabini , e degli Equi. Mostrò pertanto il bisogno estremo 
di dare alle armi , e metter subito in marcia poderose truppe. , Il Se- 
natore L. Valerio Potilo , mentre Appio parlava ancora , pieno della 
grandezza di sua Famiglia per esser Nepote di Valerio Publicola , clic 
stabili r Aristocrazia , e Figlio di quel Valerio, che vinse Erdonio il 
Sabino e colmo di gloria mori nella ricupera del Campidoglio , si al- 
zò per parlare. Àppio tentò invano d’ imporgli silenzio : Valerio disse 
„ Io non parlo, Appio, per risponderti; più importante è la cura, che 
„ mi move , più interressanti sono le mie parole. Io son Senatore , e 
,, mi chiamo Valerio t ti accuso alla presenza di tutto il Senato di co- 
„ spirazione verso la Repubblica. Voglio 1 mostrate poi ad ognuno le vo- 
„ stre cabale, o Decemviri, i vostri intrichi, c le turbolenze, che ave- 
„ te cagionate in questa Città, la funesta risoluzione da Voi presa per 
,, rovesciare il Senato , e conculcare il Popolo. E a te rivolto , o Q. Fa- 
n hio Vibulano, dimmi non ti abbiamo noi tre volte nominato Console? 
„ tutto il Senato ti riguarda come l’ unico appoggio dello Stato ; se lo 
„ stesso zelo , se le rette intenzioni tu serbi ancora nel cuore , se le 
„ medesime virtù, che ti han procacciato la nostra stima , e i nostri 
„ soffiaggi, alzati, scuoti il tuo letargo, ajutaci, e togli dalla opprcs- 
„ sione la Patria comune. „ i. ■ 

Fabio più che indurito, ed ostinato nel mate, era incostante , c vo- 
lubile nell' operare il bene. L’inaspettato linguaggio di Valerio, lo ri- 
colmò di vergogna, e gl’ impedì di parlare. Appio, ed i Colleghi, che 
temevano di veder Fabio cambiato di sentimento lo attorniarono perchè 
tacesse , ed intanto un tumulto spaventevole pose tutto il Senato in di- 
sordine. Dopo lungo , e confuso dibattimento tra coloro , elio favoriva- 
no i Decemviri, ed il partito contrario, tornata alquanto di calma, M. 
- Oraiio Barbato Nepote di quell' Orazio , che sterminati i Re , fu Con- 
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sole con Valerio Publicola , famoso militare, assai eloquente, ed amico 
intimo di Valerio , prese la parola , e con vigoroso discorso sostenne le 
accuse contro i Decemviri, inveì contro la loro tirannia più perniciosa 
alla repubblica delle guerre straniere , e gridò contro l’ orgoglio , la vio- 
lenza, gli abusi , e la illegale autorità dei Decemviri, i quali all’ ener- 
gico discorso di Orazio montarono in furore. 

Appio, che non poteva comprendere come terminar dovesse la fac- 
cenda, combattuto da’ suoi rimorsi, pensò meglio di adottare un carat- 
tere moderato. Si limitò a dolci rimproveri , si lagnò di troppa esage- 
razione , e fece conoscere , che la discussione si allontanava di vantag- 
gio dalla proposizione da esso fatta in Senato. Nella lusinga poi di tro- 
vare un sostegno io Claudio di lui sio, lo eccitò a dare il suo pare- 
re invitandolo cortesemente. Ne rimase però deluso , imperocché lo sio 
sostenne il sentimento di Valerio , e scongiurò i Decemviri , per le om- 
bre degli avi loro , a rinunziare alla tirannide , e cedere a quel parti- 
to, cui sarebbero fra poco dalla forza costretti. Concluse in fine che il 
Senato adunato illegalmente non poteva emanare alcun decreto sulla pro- 
posizione fatta dai Decemviri. 

Il discorso di questo parente del Decemviro lusingò 1’ Adunanza , 
che il suo consiglio sarebbe statò adottato. La sua conclusione addimo- 
strava , che i Decemviri considerar si dovevano come privati , giacché 
spirato essendo il termine della loro Magistratura non rimaneva in essi 
alcuna autorità. Questo principio, ch'era basato sulle costituzioni del- 
l’ impero non poteva non essere abbracciato da tutti i membri dell’ adu- 
nanza , ma siccome tra questi non mancava , chi le prave intenzioni se- 
condasse dei Decemviri , la cosa tornò a discussione. 

Cornelio Fratello di uno dei Decemviri , ed uno dei più zelanti 
fautori dell’ attuale governo , prese a parlare in modo molto insultante. 
Egli disse , che 1' odio implacabile di alcuni Cittadini contro la eser- 
cente Magistratura volevasi convertire a danno della Repubblica , bra- 
mando essi perire piuttosto coi nemici , che salvarla coi Cittadini , che 
1’ uso di Roma era di combattere , quando il bisogno era urgente , in- 
vece di discutere, non che di sospendere qualunque interna querela quan- 
do straniero nemico minacciava l’ impero , che le proposizioni sino al- 
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lori fatte dai principali membri del Senato erano follie di persone ac- 
cecate da gelosia per essersi veduti esclusi dalla magistratura negli ul- 
timi Comizj , e che la loro disperazione essendo giunta al furore , essi 
non si davano alcuna pena se la patria andava in rovina, purché nel- 
la disgrazia inviluppati rimanessero i loro nemici. Mostrò , che le idee 
di voler cambiare il magistrato, prima di rintuzzare gli Equi , ed i 
Sabini , erano perniciosissime , perchè , nel tempo in cui si sarebbe di- 
sposto , ed eseguito questo cambiamento , i nemici si sarebbero tanto 
avvantaggiati da non poterli più soggiogare. Terminò col dire, che per 
allora esigeva il bisogno di radunare le truppe, e di marciare contro 
il nemico , e che terminata la guerra si sarebbe riproposto il parere di 
Orazio , di Valerio , e di Claudio , e vi si provvederebbe col maturo 
consiglio , e con saggio decreto del Senato. 

Il partito di mezzo , che sempre prepondera quando vi concorre 
la debolezza , indusse il Senato ad abbracciare il sentimento di Corne- 
lio colla plurarità dei suffragi. Nè valse , che Valerio , tornato a pren- 
der la parola , confutasse il parere di Cornelio , e conciliasse quello di 
Orazio , e di Claudio col progettare la scelta di un Dittatore , siccome 
erasi praticato , coi più gloriosi successi , in altri gravi bisogni della 
Repubblica. In Senato vi erano vari Patrizj giovani , cui piaceva la li- 
cenza dei Tribuni, e questi prevalsero, non ostante il consiglio dei più 
provetti. 

Appio , baldanzoso del felice risultato , impedì qualunque nuova 
contestazione , e fatto leggere il decreto , sciolse 1’ Adunanza per andar 
sollecito a reclutare la truppa , e dividerne il comando coi suoi Colle- 
ghi. I Decemviri divennero più fieri , ed insolenti , dopo essersi resi 
padroni delle truppe. I Cittadini , eh’ erano impegnati per la Repubblica 
non vedevano più speranza di aver parte nel governo. Alcuni , timidi 
per natura , non s’ imbarazzarono in cosa alcuna , ed abbandonarono 
tutto all' ambizione dei vincitori. Altri meno avviliti si consolavano di 
non avere avuta alcuna parte in quella sciagura, e pensavano solo a 
farsi un sistema , che li conservasse in una vita dolce , e tranquilla. 
Alcuni poi, che non aveano dimenticato la loro antica fierezza opera- 
vano segretamente per cangiare la forma del governo , come L. Valerio, 
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e M. Orazio , avendo essi nelle lor case abbondanza di armi , ed essen- 
do rinforzati dai loro schiavi , dai loro amici , c dai loro clienti. 

In virtù del decreto del Senato i Decemviri fecero la leva delle 
truppe , che divisero in tre corpi. Appio , e Sp. Oppio posti alla testa 
di due Legioni restarono a Roma per la sicurezza delta Città, e degli 
abitanti > Fabio , Petilio , e Rabuleio alla testa di tre legioni marciaro- 
no contro i Sabini : Cornelio , Minuzio , Antonio , Sergio , e Duilio con 
altre cinque legióni partirono contro gli Equi. Ninna delle due spedi- 
zioni riusci felice ai baldanzosi Decemviri. „ 

Claudio zio del Decemviro, siccome avea già minacciato al nepo- 
te, prese il partito di uscire dalla Gita. La sua risoluzione fu abbrac- 
ciata da un gran numero di clienti , e di amici , ed il loro esempio fu 
imitato da una infinità di Cittadini t che toltasi la maschera abbando- 
narono la patria couducendo con essi le mogli , e i loro figliuoli. Que- 
sta diserzione irritò vivamente Appio , il quale dapprima tentò impedirla 
con chiuder le porte': ma temendo poscia la violenza da parte di tan- 
te persone, stimò prudenza allontanare i nemici lasciando loro il passo 
libero, e si contentò di confiscarne i beni, ebe in vece di vendere, li 
distribuì in gratificazione alle sue creature. Queste nuove vessazioni re- 
sero i Decemviri più odiosi ai Patrizj , ed alla Plebe. 

In quanto alle due spedizioni militari , non curando le legioni di 
procacciare il trionfo ai loro condottieri , che detestavano , si lasciaro- 
no vincere, ed il nemico s'impadronì del campo Romano. Questa noti- 
zia sparse a Roma lo spavento. Appio reclutò nuove truppe , e le spe- 
dì in rinforzo ai Colleglli. Ma due grandi avvenimenti di' ebbero luo- 
go uno nel campo, e l'altro in Città accrebbero l'odio verso i Decem- 
viri , ed affrettarono la distruzione della tiraunidt. La pazienza insulta- 
ta , a il silenzio amaro dei popoli b un fuoco coperto : se una scintil- 
la ne cade sulla messe matura produce un' incendio irreparabile die tut- 
to distrugge. : ■ ■ . 

I Decemviri , che comandavano l’ esercito contro i Sabini , d’ inte- 
sa con gli altri Colleghi , temendo il già Tribuno , e valoroso Siccio 
congiurarono alla sua perdita. Con tutto l’ apparato di buona fede , spe- 
dirono questo bravo militare, assistito da un drappello di Soldati cor- 
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rotti , e segretamente incaricati d' assassinarlo , per esaminare la situa- 
zione , e lo stato del nemico. Egli accettò volentieri la commissione , e 
partì aranti giorno. In un sito , ove quegli scellerati conobbero , die 
potevasi tirare il colpo gli si fecero addosso come arrabiati mastini. 
Siccio , lungi dal perdersi di coraggio , si affrontò con essi , e vendei' 
te cara la sua vita , coll' uccisione di molti de’ suoi aggressori. I pochi 
che restarono in vita, anche malconci, tornati al campo raccontarono, 
di aver dovuto sostenere un assalto dei nemici , e che il lor capo era 
perito nella zuffa. 

La perdita di un si prode guerriero cagionò il più vivo cordoglio 
nell’ esercito , ed una coorte volle subito partire per seppellire i morti , 
e per rintracciare il cadavere dello sventurato Siccio. La coorte , rin- 
venuto il luogo del combattimento, osservò con ammirazione, che i 
cadaveri non erano stati , secondo 1* ordinario , spogliati dal nemico , 
ebe non iscoprivasi traccia alcuna delle nemiche squadre , e che tutti 
i cadaveri erano Romani. Non fu luogo pertanto a dubitare sul delit- 
to commesso dai satelliti dei Decemviri , la coorte fece ritorno al cam- 
po portando seco il cadavere dell’ antico Tribuno , e raccontato l’ assas- 
sinio di questo sventurato, tutto l’esercito s’infuriò di vendetta, c si 
mostrò pronto alla rivolta. I Decemviri , tentato invano di placare l’ e- 
scrcito , sottrassero i rei con allontanarli dal campo. 

Nello stesso tempo altro misfatto commise a Roma il Decemviro 
Appio. Lucio Virginio di famiglia plebea, ma di raro genio, e di con- 
sumata esperienza, trovavasi nell’ esercito spedito contro gli Eqni. Que- 
sti avea una figlia, di circa quindici anni , che portava il suo nome , 
c che superava in bellezza quante fanciulle erano in Roma. Virginia 
perduta aveva la madre, ed in assenza del padre era stata a (lidata a 
sicure , ed oneste nutrici , che tutta la cura avevano di ben educarla. 
Era stata inoltre promessa in isposa ad Icilio, stato Tribuno, e figlio 
di quell’ Icilio, clic istituì il Tribunato, e che il primo esercitò que- 
sta Magistratura. 

Virginia recavasi tutti i giorni , accompagnata da una delle fide 
nutrici , alla pubblica scuola situata vicino alla piazza , e passava in- 
nanzi al Tribunale di Appio. Questo fiero Decemviro non potè mirare 
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tanta bellezza senza sentirsene acceso vivamente. Effeminato com' egli 
era diò mano a tutti i mezzi di seduzione , giacche non poteva conse- 
guirla in isposa per esser ammogliato, e pere li ì; in virtù di una sua 
legge era vietato ai Patrizj di unirsi in matrimonio con famiglie plebee. 
La virtù di Virginia , e la incorruttibilità delle nutrici distrussero in 
Appio la speranza di appagare le sue colpevoli brame. Quanto però ve- 
deva lontani gli effetti di sue lusinghe, altrettanto accendevasi la sua 
passione sino a non conoscerne più i limiti. Inutile addivenutagli ogni 
arte , inutili le promesse , fece ricorso alla violenza. 

Tra i elicati di Appio eravi Marco Claudio raggiratore impareg- 
giabile, singolare per la sfrontatezza, e ministro ordinario delle lasci- 
vie del Decemviro, e dei Patrizj. Appio palesò a questi le Sue inique 
voglie , c concertarono assieme il modo , onde riuscire ad appagarle. 
Mentre Virginia era un giorno condotta alla scuola , M. Claudio la fer- 
ma , la dichiara una schiava di sua ragione , e la sforza ad andare con 
esso. La giovane trema dallo spavento , c la nutrice fa giunger le gri- 
da alle stelle implorando l'ajuto, e l’assistenza del popolo. Accorrono 
tosto gli astanti , gli amici , e i parenti di Virginia , e pronti ad usar 
violenza rapiscono all’ ingordo la preda. M. Claudio che si vide a mal 
partito , vile come sogliono esser gli uomini di tal fatta , cangia lin- 
guaggio , ricorre alla dolcezza , e chiede , che la giovane sia condotta 
al Tribunale di Appio ! 1* agnella in bocca al lupo. 

Si conviene alla inchiesta : Virginia ò condotta in tribunale. Intan- 
to sopravvengono solleciti Icilio promesso sposo, e Numitorio zio ma- 
terno di Virginia. Claudio innanzi al Giudice racconta f ordita favolet- 
ta, ed espone, che la giovane ò figlia di uno de’ suoi schiavi, il qua- 
le avendola tolta dalla sua abitazione avevaia portata in quella di Vir- 
ginio, che la moglie di questi essendo sterile la spacciava per sua figlia, 
e che questo maneggio , stato occulto per quindici anni , cragli stato al- 
lora palesato dalla vera madre di Virginia , e di lui schiava. Disse inol- 
tre , che di questo fatto ne avrebbe indotte prove incontrastabili , ina 
intanto, non potendosi giudicare questa causa in assenza di Virginio, 
supposto Padre , gli venisse provvisoriamente consegnata Virginia. Que- 
sta provvisione era la cosa più interessante della dimauda di quel fel- 
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Ione : ni altro avrebbe desiderato di accordare il giudice per saziare la 
sua brutalità. 

Numitorio , senza entrare nel merito intrinseco della questione, ri- 
spose , che una legge emanala dal Decemviro prescriveva , che ogni in- 
dividuo, il cui stato personale venisse contestato, goder doveva di li- 
bertà provvisoria , e domandò in conseguenza la sospensione del giudi- 
zio sino all’ arrivo di Virginio in Città per assumere la difesa della 
figlia , e che Virginia si lasciasse libera sintantoché non venisse giudi- 
cata la sua causa. La legge a nulla vale quando sta in mani di giu- 
dici prevaricatori : allora le sottigliezze concorrono ad interpctrare la 
legge , e questa si tira al proprio partito , e alle proprie vedute. 

Appio rispose , che quella legge era effettivamente in vigore , e 
che se il padre fosse stato presente, la pretesa di lui figlia gli sareb- 
be stata consegnata. Daltronde l'assenza di Virginio rendeva inapplica- 
bile la legge , e perciò egli decretava che la giovane si consegnasse a 
Claudio, e che il preteso di lei padre avrebbela potuta rivendicare al 
suo ritorno. 

Le grida, e i pianti di Virginia, delle sue donne, e dello Zio 
echeggiarono per tutta la piazza a cosi iniquo giudizio. Il popolo fre- 
meva , ma non osava di gridare contro il fiero Decemviro , sicché la 
rabbia costringeva al silenzio. L’ amore vilipeso cangiasi in furor cie- 
co, e non teme né i pericoli, né la morte. Icilio, udito appena il de- 
creto di Appio , si fa strada furibondo tra la folla , e vola a difender 
1* amante. Come leonessa che ruggc orribilmente in vedersi predare i 
suoi parti , questo giovanetto grida rivolto al giudice. ,, Perfido Appio, 
,, le sole armi , e non il tuo decreto , mi potranno allontanare da que- 
„ sta giovane. Io deggio sposarmi con essa , e devo trovarla vergine , 
„ e casta. I tuoi Littori , e quanti hai iniqui satelliti non saranno ba* 
„ stanti a fare un solo istante soggiornar Virginia fuori delle paterne 
„ mura. Siam privi, per tua cagione, é vero, dei Tribuni, che ci di- 
,, fendano, e dell'appello al popolo: ma per assoluto che sia il tuo 
„ potere non potrà mai autorizzarti a dare in preda delle tue dissolu- 
,, tezze le nostre mogli , e le oneste figliuole de’ Cittadini. La tua vio- 
„ lenza rispetti una volta il pudore delie nostre vergini. Finché il san- 
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„ gue mi scorre nelle vene non mi mancherà nè fede , nè coraggio per 
„ difendere la mia moglie , e la sua libertà. „ 

L’ energia con cui parlò Icilio commosse il popolo spettatore sino 
a dar segni di movimento, onde Appio fu costretto cedere alla inevi- 
tabile procella : sospese il suo decreto , e riportò la nuova discussione 
all’ indomani per dar campo alla venuta in Roma di Virginio. Protestò 
però , che se questi non fosse giunto i suoi Littori sarebbero stati ba- 
stanti a reprimere la baldanza d’ Icilio , e de’ suoi fautori , e a fare ese- 
guire il decreto. Ordinò in fine , che Numitorio sarebbe stato responsa- 
bile di Virginia, perche nel giorno appresso fosse ricondotta in Tribu- 
nale. Numitorio supplicò il Giudice ad accordare una più lunga dila- 
zione, ma questi se ne ricusò, e partì dal Tribunale. 

Appio nel concedere un tempo così ristretto ebbe in mira riuscire 
nel disegno d’ impedire la partenza di Virginio dal Campo. Appena per- 
tanto. fece ritorno alla propria abitazione , scrisse ai Colleglli , e spedi 
a spron battuto un corriere , con ordine che s’ impedisse la partenza a 
Virginio. L’ amore casto è più vigile , è più sollecito di una turpe pas- 
sione. Appena ebbe il Decemviro pronunciata la sospensione del suo giu- 
dicato, il fratello d’ Icilio, c due figli di Numitorio furono fatti par- 
tire a briglia sciolta con bravi Cavalli verso il campo Romano. Questi 
vi giunsero prima del corriere di Appio, e palesarono a Virginio tutto 
l’accaduto in Roma. Virginio, occultando la vera cagióne della sua 
partenza , domandò ai suoi generali il permesso di trasferirsi in Città. 
Il corriere non essendo ancor giunto , non fu negato il permesso , e Vir- 
ginio partì all' istante coll’ amico , e i due parenti tracciando una via 
sconosciuta , onde evitare qualche incontro funesto. 

L’ arrivo di Virginio in Città , che fu verso la mezza notte rin- 
corò 1’ ardente Icilio , e riavvivò la speranza di Virginia. Sul far del 
giorno si seppe anche da Appio , che si morde le mani per essere an- 
data a vuoto la presa provvidenza. Non si perde tuttavia di animo , e 
si occupò a meditare , e concretare il modo di vincere ogni ostacolo 
per giungere a capo de’ suoi desiderj. All’ora solita si portò Appio al 
suo Tribunale ove il popolo accorse in folla per essere spettatole di un 
successo , che menava il più gran rumore in tutta la Città. Le milizie 
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scese dal Campidoglio occu|>arono la piazza ; finalmente Virginia fu pre- 
sentata dal Padre , accompagnata da Numitorio , da Iciiio , e da varj 
altri parenti , ed amici. La vista di questa fanciulla produsse in tutti 
i cuori il più tenero , e comovente spettacolo. Il suo crine disciolto , il 
pallor verginale , le gote bagnate di lagrime , e i raggi di sua straor- 
dinaria bellezza , chiamavano gli sguardi di tutti alla compassione ver- 
so di lei , e al furore contro l' iniquo Decemviro. Fu aperta la nuova 
discussione. 

Claudio ripetè la sua dimanda affettando un aria di risentimento , 
se non si fosse decretato , che Virginia gli apparteneva come schiava. 
In appoggio della sua azione produsse alcuni sedotti testimoni , cd in 
particolare la schiava , che dava l' ultima prova della questione. Final- 
mente pregò Appio ad aver meno riguardo alla compassione, che alla 
equità , e alla giustizia. 

Virginio rintuzzò le ragioni di Claudio. Provò primieramente la 
inverisimilitudine del racconto dell* avversario , e la falsità delle sue pro- 
ve , esponendo , che se Numitoria sua moglie avesse voluto , in mancan- 
za di prole , profittare di un parto altrui , non sarebbe ricorso ad una 
schiava, ma ad una Madre libera : che quando le fosse anche piaciuto di 
ricorrere ad una schiava , avrebbe ricercato un maschio , e non una le- 
nóna: che se avesse voluto coprire il difetto della sua sterilità col ri- 
correre segretamente ad altra Madre, non avrebbe manifestato il fatto 
a tutti quei testimoni , che Claudio adduceva in comprova : che final- 
mente se tanti testimoni vi fossero stati appieno consapevoli dello sta- 
to personale di Virginia , non era possibile , che fosse rimasto occulto 
per lo spazio di quindici anni. Provò in secondo luogo , che Numito- 
ria sua moglie non era altrimenti sterile , avendo avuto un frutto del 
suo matrimonio , pochi anni dopo. Domandò in ultimo , che fossero esa- 
minate molte donne di cognita probità le quali aveano veduta sua mo- 
glie incinta , e varie donne state assistenti al parto : tanti , e tanti Uo- 
mini e donne poi , testimoni di vista , che Numitoria nudri Virginia 
col suo proprio latte. 

Appio all evidenza delle prove di Virginio restò confuso : ma sic- 
come la presenza della fanciulla accese più fortemente la sua libidine. 
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non poti evitare dar di essa i segni più manifesti. Finalmente decretò, 
elle Claudio era padrone della schiava, e ue poteva disporre a suo pia- 
cere. Gli onesti Cittadini zelanti della giustizia , alzate le mani al cie- 
lo , mostrarono ara grida il dolore , e lo sdegno. I perfidi fautori dei 
Triumviri applaudirono alla decisione di Appio , e si persuasero , che 
potevano molto contare sulla protezione di quel Magistrato. Come l' adu- 
nanza sembrava accalorare gli opposti sentimenti , Appio gridò , che se 
i faziosi non tacevano avrchhcli fatti punire dalla soldatesca che cir- 
condava la piazza , ed ordinò ai Littori di allontanare il popolo , e di 
consegnar Virginia al suo padrone. 

Virginio allora, trascinato dalla disperazione, chiede in grazia il 
permesso di parlare in segreto alla figlia , ed alle nutrici eh’ erano pre- 
senti , per ricercare a fondo la verità , e quindi la consegnerebbe a for- 
ma del decreto. Appio lo concede , e i suoi nemici per un’ avanzo di 
compassione si allontanano alcuni passi. Lo sventurato genitore solleva 
la figlia, che non aveva piu forza di sostenersi, l’abbraccia, l’accarez- 
za , le asciuga le lagrime , le parla teneramente , e conducendola a po- 
co a poco verso la bottega di un macellaio prende un terribile coltel- 
lo, e lo immerge nel di lei seno gridando „ Questa è t unica arma , 
mia cara figlia, che mi rimane per difendere il tuo onore, e la tua 
libertà. „ Poscia , alzato il coltello tutto insanguinato , e fumante , ri- 
volto al giudice esclama „ Appio , per questo sangue fumante di una 
vittima innocente , io consagro la tua vita ai Dei delt inferno. „ 

Si orrendo spettacolo eccita un gran tumulto nel popolo , eebegia- 
no per la piazza grida di compassione , d’ odio , e di vendetta. Appio 
rimane agghiacciato dall’ orrore, e dallo spavento. Virginio lutto insan- 
guinato corre furiosamente , e da disperato per tutta la piazza chiaman- 
do alla libertà i Cittadini : s’ apre senza ostacolo la via sino alle porte 
della Città , quivi salta a cavallo e vola verso il campo , seguito da 
circa quattrocento plebei. 

Icilio, Numitorio, e le pietose Nutrici versano amare lagrime sul 
corpo della estinta Virginia ,, E" questa , vanno tra i singulti ripeten- 
do , è questa dunque la sorte che attende a Roma la castità : e chi 
darà più al mondo figliuoli per vederli vittime d' infami tiranni ? „ 
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Icilio però più addolorato di tutti , alza le sue grida contro i Decem- 
viri , e contro la loro autorità. Chiama alla vendetta , e alla libertà gli 
astanti , i quali con esso fremono di rabbia , e s' infiammano l’ uno coll' 
altro per abbattere la tirannia. 

Informato Appio di questi movimenti ordina ai Littori 1‘ arresto 
d‘ Icilio : questi si avanzano per eseguirlo : ma il popolo si anima a di- 
fenderlo. Il Decemviro accompagnato da un drappello di giovani patrizj 
corre ad incoraggi re i Littori: il popolo non cede, e si vien alle ma- 
ni. Appio , che vede ridotta al serio la cosa si ritira , e aduna non 
senza grande imprudenza , 1' Assemblea del popolo , onde evitare , che 
si attentasse anche alla di lui vita. 

Il popolo si adunò sulla pubblica piazza. Orazio , e Valerio , quei 
due patrizj , che tentarono invano di far cessare l’ autorità dei Decem- 
viri comparvero all’adunanza, e fecero collocare il cadavere di Virginia 
sopra un palco perchè si vedesse da tutti . Siccome la vista di questo 
spettacolo era uno stimolo di vendetta contro i Decemviri , Appio ten- 
tò di mitigare i risentimenti : ma i due Patrizj con tutto il vigore ac- 
cusarono i Magistrati , rinfacciarono loro la usurpata autorità , e gli at- 
tentati commessi. Il rispetto , che aveva il popolo verso quell' oratori , 
la tirannia dei Decemviri contestata dagli avvenimenti troppo noti , ed 
il testimonio presente della scelleratezza di Appio non fanno esitare qua- 
si tutta l’assemblea a gridare perchè venisse ristabilita la libertà. Ap- 
pio si trova abbandonato da suoi seguaci , non ha più il modo di farsi 
intendere , e credendosi perduto si copre la faccia col manto , e fugge 
ad assicurarsi in una casa vicina , colmo di vergogna , di spavento , e 
di disperazione. 

Liberato il popolo della presenza di questo tiranno, ebbe l'ultimo 
stimolo alla vendetta del pomposo apparato con cui venne eseguita la 
ceremonia dei funerali di Virginia. Il suo cadavere , inalzato sopra una 
magnifica bara , fu quasi in trionfo portato per tutta la Città. Le gio- 
vani , e le donne Romane uscirono ad incontrarla per compiangere la 
disgrazia della più vaga fanciulla , che fosse stata in Roma , e per ve- 
derla l’ ultima volta. Altre spargevano il cataletto di fiori , e di ghir- 
lande : altre vi gittavan sopra le loro cinture , i loro braccialetti , e gii 
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ornamenti di testa. Nulla omisero per onorare l’ esequie della sventura- 
ta fanciulla. 

Mentre in Roma tante cose accadevano, Virginio nel campo altre 
ne operava più grandi. Egli ribellò l' esercito col proclamare il fatto 
di sua figlia, e con eccitar le Legioni ad abbattere i tiranni. Nel mo- 
mento in cui gli animi eransi riscaldati , giunsero le ulteriori notizie di 
Roma ; tutto 1' esercito diede alle armi , corse alle bandiere , ed in- 
traprese a marcia forzata il cammino verso la Città. Furono inutili gli 
sforzi dei Decemviri per sedare la sedizione; l'esercito giunto alle por- 
te, attraversò tutta Roma, chiamando alla libertà i Cittadini, e stabi- 
li il suo campo sull’ Aventino. 

Appio spaventato da tanti sinistri avvenimenti , da esso principal- 
mente accagionati , si perde di coraggio, si tenne racchiuso in una ca- 
sa come particolare , e diede tutta la cura degli allòri a Sp. Oppio suo 
collega. Questi convocò il Senato per trovare un sollecito rimedio , e 
tutti i Senatori tennero parere di adoperare la moderazione , e la dol- 
cezza. Furono nominati Sp. Tarpeio, G. Giulio, e P. Sulpizio tutti per- 
sonaggi Consolari per trasferirsi presso 1’ esercito a chiedergli il motivo 
perche avesse abbandonato il campo, e a mano armata occupato l’Aveu- 
tino. Adempirono eglino la loro commissione: ma l’esercito, che si tro- 
vò imbarazzato , per non essersi ancora eletto il Capitano , gridò conv 
fusamente che gli s'inviassero Valerio, ed Orazio , ai quali solamente 
avrebbe risposto. 

Appena i deputati si ritirarono per riferire al Senato la risposta 
ricevuta dall esercito, Virginio, pensò bene di far nominare dieci per- 
sone che presiedessero al governo della truppa col titolo convenevole in 
quella circostanza di Tribuni militari. Sarebbesi voluto nominare a ca- 
po di questo magistrato lo stesso Virginio; ma egli ringraziò cortese- 
mente , ed in suo luogo fu prescelto AI. Oppio. 

Tutti questi fatti giunti a notizia dell' esercito spedito contro i 
Sabini il quale trovavasi estremamente irritato per 1’ assassinio di Sie- 
do, alzò aneli’ esso il vessillo della ribellione: nominò dieci Tribuni, 
il capo de' quali fu Sesto Manlio, e passò ad unirsi coll’altro esercito 
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sull* Aventino. Cosi tutto 1' esercito Romano numeroso di otto Legioni 
renne regolato da venti Tribuni , con suprema autorità. 

Gli sconcerti trovaransi giunti all’eccesso. Il Senato adunarasi ogni 
giorno , si accaloravano le discussioni , e nulla si risolveva. Orazio , e 
Valerio eran quelli, che desiderava l'esercito per trattare gli affari: ma 
questi protestavano di non volere accettare nessun incarico se prima i 
Decemviri non si dimettevano dall’ usurpato potere. AH' opposto questa 
magistratura che aveva gustato la dolcezza del comando , si ricusava di 
fare quest’ atto , diceva , umiliante , c le cose si portavano a lungo. 
Questa incertezza aumentava il disordine , e la repubblica trovavasi in 
grave pericolo. 

Intanto l’esercito, che accampava sull’ Aventino dinanzi al tempio 
di Diana , vedendo la lentezza , con cui si procedeva in affari di tan- 
to interesse , pensò di trasferirsi sul Monte sagro per seguire le tracce 
de' suoi maggiori. Fece in fatti questo passaggio, e gran moltitudine di 
popolo si unì ad esso , eccettuati quei , eli’ erano trattenuti dalla cani- 
zie decrepita. Lungo la via, che percorse l’esercito da un luogo all’al- 
tro si fecero trovare le mogli , e i figli dei soldati , gridando soccorso 
per non restare abbandonati in una Città, ove non era sicurezza pclFonor 
delle donne , e per la libertà comune. L' esercito stabilitosi sul Monte 
sagro , imitando la saviezza e la moderazione dei padri suoi , non usò 
alcuna violenza , non raccogliendo nelle vicine campagne se non quello, 
che gli abbisognava pel proprio mantenimento. Roma , dopo questo pas- 
saggio dell’ esercito sul Monte sacro, divenne quasi una vasta solitudi- 
ne. Non vedevansi per la pubblica piazza , che pochi vecchi , i quali si 
andavano lagnando amaramente, come i Decemviri ciechi nella lusinga, 
•spettassero che il popolo , e l’ esercito scendesse dal monte’ per porta- 
re l’ultimo esterminio alla patria, piuttosto che dimettersi dalla carica, 
la quale non aveano più speranza di conservare. 

Disperati così i tiranni , fu loro duopo di pensare seriamente allo 
stato delle cose. Deliberarono pertanto di abdicare la magistratura , e 
fatto ricorso alla protezione del Senato, dichiararono assoggettarsi ai 
suoi decreti con preghiera di esser posti in sicurezza contro il pubbli- 
co odio. Rappresentarono , che tanto richiedeva il vantaggio dei Patri- 
Toat. II. 8 
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zj , imperocché il massacro dei Decemviri avrebbe assuefatto il popolo 
a versare il sangue de* Senatori. A tali richieste si adunò il Senato , e 
deputò Orazio, e Valerio con piena autorità di concludere col popolo 
un trattato di pace. 

I Deputati partirono tosto da Roma , e si portarono al campo , ove 
furono ricevuti con grande applauso ed allegrezza. Fatta quindi richie- 
sta all' esercito , e al popolo con quali condizioni sarebbero ritornati in 
Città e resa la calma alla patria, queste si trovarono fondate sulla 
equità , e sulla moderazione. Domandarono , che si ristabilisse 1' autori- 
tà Tribunizia , e l'appellazione al popolo, fermi appoggi delia sua li- 
bertà , e che non s’ imputasse ad alcuno di avere indotto i soldati , e 
il popolo a ritirarsi. Il solo articolo dei Decemviri peccò di violenza , 
mentre fu richiesto che fossero loro consegnati per farli bruciar vivi. 

Alle prime condizioni non ebbero che opporre i Deputati , e con- 
vennero in esse pienamente. Sull’ ultima risposero , che non potevasi 
accordare, facendo riflettere , che mentre il popolo mostrava odio alla 
crudeltà non poteva esso stesso divenir crudele, che prima di esser li- 
bero avrebbe cosi comandato ai suoi avversari , e che doveva solo ave- 
re in mira di sedare, anziché fomentare l'odio, e l'inimicizia nei due 
ordini de’ Cittadini. Tutta Radunanza rimise nelle mani dei Deputati le 
sue pretenzioni , e i suoi interessi , ed eglino allora fecero ritorno a 
Roma , per ottenere la ratifica dal Senato delle proposte condizioni. 

Quando i Deputati diedero conto della loro spedizione , i Decem- 
viri , che contro essi non udivano alcun risentimento , nudrirono spe- 
ranza di rimaner liberi dalla comune vendetta , ed accordarono ogni co- 
sa. 11 solo Appio autor principale di tanti sconvolgimenti , come che 
parlavagli ài cuore l’ intima convinzione , disse ,, io prevedo la mia di- 
,, sgrazia : non si differisce la vendetta , che per renderla più sicura „ 
Il Senato decretò , che i Decemviri abdicassero la carica nel giorno ap- 
presso, che Q. Furio Sommo Sacerdote creerebbe i nuovi Tribuni del 
Popolo, e che niuno dovesse essere punito per la ritirata del Popolo 
sull' Aventino. 

Pubblicato il decreto , fu al nuovo dì adunato il popolo , e i De- 
cemviri si dimisero dalla Magistratura. Allora subentrò la gioja negli 
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animi abbattuti dei Cittadini , e si ristabilì la tranquillità pubblica . I 
Deputati, fatto ritorno al Campo, annunziarono al popolo la già ricupera* 
ta libertà , lo invitarono a tornare sull' Aventino dond’ era partito , e lo 
esortarono ad usare saviezza , e moderazione. Questa notizia cagionò 
grande allegrezza , e furono ripetuti lietissimi evviva. Senza frapporre in- 
dugio si levò il Campo , e tutti intrapresero il cammino verso Roma. 

Il poco popolo rimasto in Città si portò ad incontrare i suoi Con- 
cittadini , coi quali riunitosi , passò al monte Aventino , ove il Som- 
mo Sacerdote aprì l' adunanza per procedere alla nomina de' nuovi Ma- 
gistrati. Virginia , L. Icilio , Aulo Numitorio , Cajo Sicinio figlio , o 
Nipote di quel Sicinio , che fu eletto primo Tribuno nell' antecedente ri- 
tirata del popolo , Mano Duilio , M. Titiruiio , M. Pomponio, C. Apro • 
nio , P. Fillio , e C. Oppio furono creati Tribuni , ed entrati in ca- 
rica procedettero alla elezione de' Consoli , quale cadde su L. F alerio , 
e M. Orazio ; eli’ eransi distinti colla loro ferma opposizione contro i 
Decemviri. 

La magistratura Consolare venne ristabilita il giorno 9 di Settem- 
bre , come dimostreremo nell’ anno 310, ed in questo giorno convien 
credere ch’entrassero in carica i nuovi Consoli. Come 1’ anno consola- 
re , così quello dei Tribuni ebbe il suo cangiamento, imperocché ave- 
va in avanti principio il 10 Decembre. 

Eredi i nuovi Consoli della equità , e della dolcezza de’ loro mag- 
giori nel governo della Repubblica , e molto inclinati a favorire il po- 
polo , pubblicarono varie leggi a suo favore , in conformità ancora di 
v quanto gli avean promesso per obbligarlo a deporre le armi. Prescrive- 
vano queste leggi , che tutti i Romani egualmente fossero tenuti obbe- 
dire a quello che ordinava il popolo adunato per Tribù , e così le leg- 
gi Tribunizie acquistarono somma autorità, perchè i Tribuni eran quel- 
li che presiedevano alle adunanze del popolo riunite per Tribù : che 
niuna Magistratura potesse eleggere , con autorità inappellabile , onde 
non restasse leso il diritto di appellazione ■ che si potessero uccidere 
impunemente quei , che attentassero contro questa legge : che i Decreti 
del Senato , la cui soppressione , o alterazione dipendeva per lo innan- 
zi dai Consoli , dovessero esser collocati nel Tempio di Cerere , e cu- 
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stoditi dagli Edili del popolo. Finalmente richiamarono alla piena osser- 
vanza la legge , che dichiarava sagra la persona de’ Tribuni , e che 
con pena di morte proibiva di maltrattarli in qualunque maniera. 

Il Tempio di Cerere era situato presso il Circo massimo . Alcuni 
hanno scritto , che fu dedicato dal Console Cassio, e Plinio , che i ce- 
lebratissimi DamoHlo , e Gorgasio vi fecero delle dipinture. Si videro 
in questo Tempio anche il padre Libero , ed Arianna , pitture del ce- 
lebre Aristide. Ovidio , e Cornelio Tacito attcstano , che nel Circo Mas- 
simo si celebravano , (ra gli altri , i giuochi dedicati a Cerere , dac- 
ché Marliano trae maggiore argomento sulla esistenza del Tempio in 
quel luogo. 

I Cittadini tornati in calma , il Tribunato reso più potente colle 
nuove leggi determinò di non lasciare impuniti i delitti dei Decemviri , 
e quelli specialmente di Appio. 11 Senato, che per tema dovette appro- 
vare le nuove leggi , non ebbe forza di allontanar la procella che su- 
scitavasi contro quei Patrizj , e fu timido spettatore della loro condanna. 
Per timore di scambievole soccorso , se tutti insieme fossero stati accu- 
sati i Decemviri , si deliberò di chiamarli un dopo 1' altro , e siccome 
Appio era più odioso al popolo , fu accusato il primo. Virginio , padre 
della sventurata Virginia fu il suo accusatore : le Tribù il giudice : le 
prove non avevano eccezione. 

Appio comparve ai Coraizj accompagnato dalla gioventù patrizia , 
e questa sua comparsa richiamò la memoria de* suoi vizj , e destò odio , 
c vendetta. Quanto temerario nelle prosperiti! , vile altrettanto nella di- 
sgrazia , F accusato impiegò la preghiera per calmare la collera del po- 
polo cotanto offeso. Richiamò le azioni de’ suoi maggiori note per dife- 
sa della patria in guerra, e in pace ; deplorò lo zelo, con cui per gl in- 
teressi del popolo abdicato avendo il Consolato , erasi tirato addosso 
1’ odio de’ Senatori , che lo riguardavano come fautore della emanazione 
delle leggi , eh’ eguagliavano i Cittadini : vantò la giustizia del suo Co- 
dice, ed invocò finalmente le disposizioni di questo , quali non permet- 
tevano di porre in ceppi , e condurre in prigione lo stesso legislatore. 

Virginio temendo , che il discorso di Appio penetrasse gli animi 
dell' adunanza , lo interruppe , ordinandogli sotto pena di esser tradot- 
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to in prigione , che rispondesse unicamente alla domanda , se aveva o 
nò decretato, contro il testo della legge di consegnare provisoriamente 
a Claudio, Virginia, ch’era in possesso della propria libertà. Appio non 
poteva negare, perchè il suo decreto fu emanato alla presenza del po- 
polo : non poteva confessare, per non condannarsi da se. Onde sottrarsi 
dall’ imbarazzo domandò tempo a rispondere , c a prepararsi la sua di- 
fesa ; altrimenti intendeva appellare al popolo. Gran vergogna ebbe Clau- 
dio a soffrire per tali parole , imperocché non trovò altro refugio se 
non in quell’appello da esso stesso abolito , ed in quel popolo , che ave- 
va cotanto offeso. Il tempo gli fu accordato peT un sol giorno : ma non 
potè evitare di esser tratto in carcere, col pretesto, che goder non po- 
teva di una legge da lui stesso violata. Sì fatto rigore ebbe un carat- 
tere più di vendetta, che di giustizia. Le leggi anche quando proteg- 
gono un inimico non devonsi alterare. 

C. Claudio zio di Appio , come arditamente aveva contradetto il 
nepote quando era potente , cosi quando lo vide accusato ne prese gene- 
rosamente la difesa. Il venerabile vecchio con abito lucubre , accompa- 
gnato da tutti di sua famiglia , e da copioso numero di clienti , com- 
parve nella pubblica piazza , e pregò caldamente il popolo perchè non 
facesse tanto affronto alla famiglia de’Claudj da passare ai posteri co- 
me Cittadini , che avean meritato ferri , e prigioni. Rappresentò , che in- 
degna cosa sarebbe stata quella di veder carico di catene in oscuro 
carcere , fra ladri , ed altri scellerati , un patrizio , il quale sostenuto 
aveva dignità ragguardevoli , un Legislatore di Roma , 1’ autore del pub- 
blico diritto , e de' saggi regolamenti , che si erano stabiliti. Scongiurò 
finalmente il popolo a far trionfare la sua clemenza , quanto con corag- 
gio sostenuto aveva la libertà , onde ristabilire la unione , e concordia 
nei due ordini dello stato. 

Molti furono commossi dalle preghiere di quel buon vecchio : ma 
Virginio , che non poteva nudrire in cuore sentimenti di compas- 
sione per la perdita sofferta della figlia , rammentò qual severo domi- 
nio avea questi esercitato sui Cittadini , a quante laidezze , ed ingiu- 
stizie erasi abbandonato , ed evocando l’ombra di sua figlia , supplicò 
il popolo ad aver per esso i maggiori riguardi. Le lagrime di questo 
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Tribuno , sembrarono più meritevoli di commiserazione , e di giustizia , 
e furono esaudite. 

Appio morì nel carcere prische giungesse il nuovo giorno destina- 
to alla decisione della sua causa. I Tribuni furono creduti autori del- 
la di lui morte: rea coloro , scrive Dionigi , che aveano interesse di 
allontanarne i sospetti divulgarono la voce , eh* erasi appiccato per di- 
sperazione. 

Non tardò a proporsi anche la causa di Oppio accusato da Nu- 
mitorio zio materno di Virginia. Per quanto egli potesse dire in sua di- 
fesa fu condannato a commi voce: non potè condursi però al supplizio 
per essere stato ancor’ esso rinvenuto morto in prigione. 

Egual condanna di morte fu decretata contro M. Claudio famoso 
cabalista , e partigiano venduto del Decemviro effemminato. Icilio aman- 
te di Virginia fu il suo accusatore : il padre di lei gli ottenne la com- 
mutazione della pena coll* esilio perpetuo , e a questo si appigliarono 
ultroneamente tutti gli altri Decemviri, ammaestrati dai successi de* loro 
Colleglli. I beni tanto degli stessi Decemviri , che di M. Claudio ven- 
nero confiscati a profitto del pubblico tesoro. 

Le ombre di Virginia , scrive T. Livio , più felici dopo la di lei 
morte scorsero per vendicarsi su molte famiglie , e finalmente furono 
soddisfatte colla punizione di tutti i colpevoli. 

I Senatori soffrirono con grande inquietezza , e con somma coster- 
nazione i fatti accaduti , e tutto facea temere una reazione terribile 
quanto la tirannia. Imperocché i Tribuni eransi fatti vedere imponenti 
poco meno de’ Decemviri , e minacciavano ogni più rigida severità. La 
saggezza del Tribuno Duilio trasse dal timore i Patrizj , ponendo li- 
mite ai furori de* Colleglli , i quali , come qualunque fazione , che si 
inalza , le regole oltrepassavano della giustizia. Noi abbiamo , disse Dui- 
lio in pubblica adunanza , vendicato bastantemente la libertà , e puni- 
to i nostri nemici . Dimentichiamo il passato , e riposiamo in avvenire 
sullo zelo , e sulla giustizia dei due Consoli protettori della libertà, 
lo non soffrirò, finché sarò in carica , che sia chiamato in giudizio 
alcuno de Cittadini , né che sia posto in prigione . Questa dichiara- 
zione moderata , e ferma ristabilì a Roma la tranquillità , e la pace, 
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nè si fece altra inquisizione verso coloro eh’ eransi prestati alla tiran- 
nia de’ Decemviri. Tuttavia non restarono sodisfatti i patrìzi sulla con- 
dotta de' Consoli per essersi dimostrati popolari quanto i Tribuni, anzi- 
ché sostenere , come avrebber dovuto , la nobiltà , ed il Senato. 

( AvAtrri G. C. 448. 

Amu < 

( di Roma 306. 

L. Valerio Pcblicola Potito J CONSOLI che compiono 

M. Orazio Barbato ( t anno agli 8. di Settembre. 

In segno di sincera alleanza i Sabini , e gli Ernici spedirono Deputa- 
ti a Roma per congratularsi della ricuperata interna tranquillità. Fece- 
ro dono al sommo Giove Capitolino di una corona d’oro proporzionata 
alla scarsezza dei loro averi. Più che la magnificenza risplendeva la 
pietà negli atti di religione in quei tempi. Gli stessi Ambasciatori por- 
tarono la notizia , che gli Equi , e i Volsci facean grandi apparecchi 
di guerra , onde il Senato decretò le leve , che furono eseguite con som- 
ma facilità, e molti si arrollarono come volontà rj. Orazio fu spedito 
contro i Sabini , e Valerio contro gli Equi , e i Volsci. 

Prima che le truppe uscissero da Roma furono esposte al pubbli- 
co le dodici tavole delle leggi , onde richiamarle alla osservanza. Cice- 
rone fa onore immortale a quel Codice, appellandolo la ragione scritta. 
La Grecia ne diede gli elementi : ma Roma seppe in tal modo profit- 
tarne, che tutti i popoli civilizzati le hanno sempre attribuita una glo- 
ria r che non verrà mai meno. Dalle raccolte , che si son fatte delle leg- 
gi delle dodici Tavole sui varj pezzi citati dagli antichi Autori si de- 
duce con certezza, essere stato quel Codice diviso in tre parti. La pri- 
ma conteneva il diritto sacro, la seconda il pubblico, e la terza quel- 
lo privato. 

I due Consoli riportarono compiuta vittoria. L’abilità de’ generali, 
ed il coraggio delle truppe si distinsero in modo straordinario: entram- 
bi gli eserciti fecero ritorno a Roma in due giorni consecutivi l’un do- 
po l’altro. Fermatisi al Campo di Marte, i Consoli convocarono il Se- 
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nato nei Prati Flaminj per allontanare le lagnanze de’ principali Sena- 
tori , i quali inlerpctravaiio , essere stati chiamati in mezzo all' esercito 
per incuter loro il timore. 

I Prati Flaminj , secondo Vairone, e T. Livio, esistevano dove 
poscia fu edificato il Circo Flaminio. Livio precisando il sito nel qua- 
le si adunò il Senato, assevera esser quello ove a suoi tempi ergevasi 
il tempio di Appollo , oggi S. Maria in Campiteli! , o in Portico , che 
appunto era compreso nel Circo. 

Secondo le patrie costumanze non potevasi ai due Generali negare 
l’onore del trionfo. Tuttavia il Senato se ne mostrò alienissimo, adde- 
bitando ai Consoli una condotta troppo popolare. C. Claudio Zio del 
Decemviro Appio si oppose virilmente alla giusta domanda, esagerando 
i mali trattamenti usati al nepote e ai suoi Colleglli colla connivenza 
ingiusta di quel Magistrata Allora i Consoli si rivolsero al popolo, che 
di unanime consenso decretò loro il trionfo. La ceremonia venne ese- 
guita , e questa fu la prima volta , che il popolo si arrogò 1‘ autorità 
di ordinare i trionfi, malgrado la opposizione del Senato. L. Valerio trion- 
fi) agli Idi (13) di Agosto, c M. Orazio il giorno sette delle Calende 
di Settembre , ossia il 24 Agosto. 

Giunto il tempo in cui dovevansi eleggere i nuovi magistrati , pro- 
fittando i Tribuni del freno imposto ai Patrizi , tentarono di esser con- 
fermati nella carica. Ma Duilio uno dei Tribuni che presiedè ai Comi- 
.zj , sostenne coraggiosamente , che la elezione non cadesse sopra al- 
cuno di quelli , i quali trovavansi in esercizio. Quest’ Uomo saggio , e 
prudente non si lasciava trasportare dalla moltitudine, c tutte le sue 
premure erano sempre dirette al pubblico bene. Egli rifletteva, che se 
i Tribuni fossero stati confermati , la dignità della carica renderebbesi 
odiosa , c screditerebbe la condotta del popolo. Per quanto i suoi Col- 
leglli tentassero distoglierlo da queste massime , Duilio si tenne fermo, 
e guadagnò l' appoggio de' Consoli , che si palesarono di egual senti- 
mento. Non per ciò il Tribuno poteva assicurarsi di un felice succes- 
so : imperocché il partito di nove Colleglli era bastantemente forte ,\a 
tutti coloro che aspiravano al Tribunato vedeva bene non sarebbero 
riusciti a conseguire i necessarj suffragi. 
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Adunati pertanto i Comir.j , Duilio profittò della disposizione del- 
la legge , e dopo aver eletto cinque Tribuni , sciolse l’ Adunanza senza 
compirne il numero. 11 Codice non prescriveva in alcun luogo , che i 
Tribuni dovessero eleggersi tutti insieme; anzi disponeva, che quelli, i 
quali fossero stati assunti per loro Colleghi dai primi eletti, godevano 
gli stessi diritti , ed erano considerati , come Tribuni eletti legittima- 
mente. Questa chiara disposizione costrinse i vecchi Tribuni a cedere, 
e Duilio si dimise dalla carica con eguale sodisfazione del Senato , e 
del popolo. Profittando i Patrizi della favorevole circostanza , che do- 
vevasi completare il numero di quei magistrati , si adoperarono presso 
gli eletti con tanta efficacia, che fra i nuovi Tribuni furono inclusi 
Sp. Tarpeio , e A. Aleno Fontinale di stirpe Patrizia , e stati già Con- 
soli. Al Consolato poi furono elevati. Lar. Erminio Esquilino , e T. 
Virginio Tricosto Celimonta.no , i quali entrarono in carica il 9. di 
Settembre. 

Ì avanti G. C. 447. 
di Roma 307. 

Lar. Erminio Esquilino \ CONSOLI che compiono 

T. Virginio Tricosto Celimontano $ t anno li 8. Settembre 

iv 

A . anaci T. Livio, che sotto questo Consolato il Tribuno L. Trebo- 
nio fece sanzionare una legge , con cui prescrivevasi , che il solo po- 
polo sciegliesse sempre tutti i dieci Tribuni. Questa nuova disposizio- 
ne abrogò la legge che abbiamo riferita , poc’ anzi , giacche venne a 
togliere il caso , che i Tribuni eletti potessero completare a lor talen- 
to la Magistratura Tribunizia , quando nella elezione del popolo si fos- 
se preterito un qualche membro. Il fatto di Duilio fu l’ impulso a que- 
sta nuova emanazione , poiché in sostanza un qualche giovamento ar- 
recò a quelli che avessero desiderato di esser confermati nella carica. 

Nuli* altro avvenne in quest’ anno di memorabile tanto in Città , 
che al di fuori , e tutto passò in perfetta pace. La elezione de’ nuovi 
Consoli elevò alla carica M. Geganio Macerino , e C. Giulio Julo , 
i quali presero possesso il 9 di Settembre. 

Tote. II. 9 
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La gioventù Patrizia sempre orgogliosa, ed intraprendente, soffren- 
do di male umore , clic il popolo si estendesse con tanto dominio sui 
pubblici affari , molestava , ed ingiuriava con eccesso la plebe , e quéi 
particolarmente , che come più deboli , erano più esposti. Siffatto pro- 
cedere indusse i Tribuni a’ maneggi segreti , onde accendere contro i 
nobili il fuoco della sedizione. I Consoli se ne avvidero , e con pru- 
denziale misura allontanarono il disordine. Mostrarono il bisogno di por- 
tare la guerra contro gli Equi , e i Volsci , e fecero divulgar la voce 
di far leva di truppe. Questa però fu tenuta sospesa , e cosi mitigan- 
dosi la potenza Tribunizia, non s'impegnò la maestà del Senato, e si 
godè la pace una gran parte dell’anno. 

I avanti G. C. 44G. 

Anni j 

• di Roma 308. 

M. Geranio Macerino l CONSOLI che compiono 
C. Giulio Julo \ t anno agli 8. di Settembre. 

I-ia divisione , e l’ antipatia nei due ordini dello stato se per un mo- 
mento rimasero sopite , non erano però estinte nel cuore de’ Cittadini. 
Gli ultimi mesi di quest’ anno Consolare nei due opposti partiti pro- 
dussero contestazioni , c clamori. I giovani Patrizj portarono oltre ogni 
limite le loro prepotenze : il popolo gridava contro i proprj Tribuni , 
cui tacciavano di debolezza , c di eccessiva tolleranza. Si richiamavano 
pubblicamente gl’ Icilj , come unico appoggio della sicurezza , e della 
libertà popolare. I più vecchi Senatori conoscevano bene , che i loro 
giovani davano nell’eccesso della insolenza: ma nel bilanciare la pre- 
ponderanza delle due fazioni non amavano di restare inferiori. Porsi pe- 
rò nella via di mezzo quando si difende la propria libertà è cosa dif- 
ficile , se non impossibile. Tuttavia nuli* accadde di sinistro in uno sta- 
to cosi violento , e di tanto esquilibrio. 

Nuovi Consoli : T. Quinzio Barbato Capitolino per la quarta vol- 
ta , e Agrippa Furio Medullino Fuso i quali entrarono in carica il 
9. di Settembre. Il principio della loro Magistratura fu pacifico , non 
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avendo rinvenuto nè sedizioni accese in Città , nè guerre da sostenere 
al di fuori. Non andò guari però, che le ime, e l' altre si manifestas- 
sero , e si accendessero vivamente. I nuovi Tribuni eran di differente 
carattere da quei dell' anno antecedente : i Consoli saggi , e premurosi 
potevano mitigare , ma non reprimere colla violenza un popolo acceso , 
ed infuriato pei mali trattamenti , che riceveva. Qualunque occasione era 
un esca per accagionare un incendio. Le adunanze del Senato , i pub- 
blici Comizj non si lasciavano senza declamazioni , e senza accuse : la 
crisi vedevasi imminente. 

f avanti G. C. 445. 

Anni . 

C di Roma 309. 

T. Quinzio Barbato Capitolino IV. ^ CONSOLI che compiono 
Agrippa Furio Medullino Fuso ^ I anno agli 8. Settembre. 

Le turbolenze , che si presentivano a Roma tanta fiducia ispirarono 
negli Equi , c nè Volsci , che diedero alle armi , c spinsero le loro scor- 
rerie sino alle mura di Roma. Unite insieme le due nazioni si presen- 
tarono innanzi la porta Esquilina tutto saccheggiando sotto gli occhi 
stessi de’ Romani. Ogni sforzo per far leva di soldati si rese vano ad 
istigazione de’ Tribuni , che regolavano la plebe. I mali sarebbero stati 
quanto gravi altrettanto inevitabili , se non vi accorreva la fermezza , 
e l’ eloquenza di T. Quinzio. 

Questo Console adunò il popolo e gli parlò così „ Romani : E co- 
„ me ! gli Equi , e i Volsci capaci appena , testé il vedeste , di afTrou- 
„ tare gli Eroici , giungere impunemente sino alle nostre mura P por- 
,, tare il ferro , il fuoco , sotto il quarto Consolato di Quinzio , sulle 
„ terre dell’ impero Romano P Oh ! avessi io presentiti tanti mali per 
„ ricusare all’ officio di Console. Non era meglio per me f esilio , la 
„ morte ? Ma ditemi è il popolo Romano , o sono i suoi Consoli la cagio- 
„ ne dell’ orgoglio , c della forza nemica? Se i Consoli , pronunciatene 
,, all’ istante esilio perpetuo : se i vostri errori , pentitevene , detestateli. 
„ I nemici non ci tratlao da codardi , perchè conoscono il valor no- 
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n slro: contano sulle nostre dissenzioni: c vi sarà obbrobrio maggiore? 

„ Sì , le nostre dissenzioni sono il veleno di Roma : avvalorano la for- 
„ za , e la speranza degli avversarj. Voi , Romani , agognaste alla egua- 
n glianza : questa esiste. Malgrado la nostra resistenza , le vostre pre- 
». tensioni aumentarono ogni dì. Violaste tutti i nostri diritti , e noi il 
„ soffrimmo: noi tntto accordammo: che volete di più? Oggi il nemi- 
co sotto i vostri ocelli saccheggia col ferro , e col fuoco le vostre 
„ campagne: il bottino è rapito, furaono le fabbriche abbandonale al- 
„ le fiamme , e voi che pensate ? I Tribuni colle loro dissenzioni ripa- 
„ reranno alle vostre perdite : coll’ eterne loro accuse contro di noi 
„ riempiranno il vostro erario ? Deh ! ricordatevi della vostra gloria : 

„ ricordatevi quando riportaste compiute vittorie: quando colle vostre 
„ bellicose grida faceste tremare i nemici , ed occupaste le loro terre 
n e le loro Città: quando carichi di bottino, e di spoglie gloriose tor- 
„ naste trionfanti alle vostre case. Con questa rimembranza , come per- 
„ metterete che oggi il nemico vada al contrario superbo per le sostan- 
,, ze che vi toglie , per le campagne che vi distrugge ? Forse vi scuo- 
„ terete dalla stupidezza, e dal letargo, quando i feroci Volsci, e gli 
,, Equi saranno penetrati sino alle vostre abitazioni? quando non sarà 
n più tempo di prender le armi ? Deh cessate una volta di spaventar- 
„ re i Senatori , di ascoltare i vostri Tribuni che vi lusingono senza 
„ consiglio , e fate tremare i vostri nemici. Potrei parlarvi , o Roma- 
,, ni , in modo aggradevole , e seducente , ma 1’ amor della patria mi 
t> spinge a dispiacervi piuttosto colla verità , che adularvi colla mcn- 
» zogna. Io vi concludo : se aprite gli occhi tenuti chiusi finora dai 
„ vostri Tribuni , se fate ritorno agli antichi principi di giustizia , di 
„ saviezza, e di gloria , io giuro sul mio capo, che porrò in rotta , 
„ e in fuga i superbi nemici , che li priverò del campo , che li scac- 
„ cerò dalie nostre mura , e porterò nelle loro Città quel terrore che 
, t al presente riempie Roma di costernazione, e di spavento. Cittadini, 
„ alle armi : noi torneremo vittoriosi fra pochi dì carichi di bottino e 
« di spoglie nemiche. „ 

Alcun Tribuno non arringò giammai con tanto successo il popo- 
lo, quanto Quinzio col suo severo discorso. Questi espose la verità , e 
destò sino all’ entusiasmo 1’ ammirazione di tutti. 
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Ordinata la leva delle truppe , tutta la gioventù corse coraggiosa- 
mente a prender l’armi. I Questori trassero dal pubblico Erano le 
Bandiere , e le fecero trasportare nel campo di Marte. Lo stesso giorno 
circa le dieci ore della mattina parti l’esercito da Roma sotto il co- 
mando generale di Quinzio. Il Console Agrippa aveva eguale autonta ; 
ma con rara modestia lasciolla tutta libera all’ abile Collega , ncono- 
iccndone la superiorità, e la saviezza nell’arte della guerra. 

Giunto l’esercito vicino a Corbione trovò i nemici uniti insieme, 
e dopo tre giorni si diede il segno all’attacco. La battaglia fu lunga, 
ed astinata : ma finalmente la vittoria si decise pei Romani , che tor- 
narono in Città carichi di gloria, e di bottino. I Consoli non doman- 
darono 1’ onore del trionfo sia per la memoria , che il Senato avevaio 
ricusato a Valerio, e ad Orazio , sia perchè accordandosi loro non si 

credesse conceduto più alle persone , che al mento. 

La Romana maestà fu sotto questo Consolato molto oscurata da un 
giudizio reso in una causa vertente tra gli Anciani , e gli Ardeali ; 
giudizio , che si oppose chiaramente ai costumi della Repubblica. Gli 
abitanti di Arido , e quelli di Ardea era lungo tempo, che colle armi 
contendcvansi il possesso di un territorio , che gli uni , e gli altri cre- 
devan proprio. La severa equità che distingueva i Romani fece risolve- 
re i due popoli, ad eleggerli arbitri della loro contesa. Innanzi ad es- 
si propostasi la causa non si mancò da ambe le parti addurre testimo- 
ni , e fare vigorosa difesa col mezzo di respettivi Avvocati . Allorché 
stavasi per dare i voti un Romano ottuagenario chiamalo Scapiio espo- 
se , e sostenne , che quel terreno era adiacente a Cornicelo , e che 
Egli stesso potevane dare piena testimonianza essendosi trovato nella 
presa di quella Città : che il territorio di Cornicelo appartenendo co- 
me conquista ai Romani , per conseguenza il terreno disputato ad essi 
esclusivamente apparteneva. 

I Consoli , e gli stessi Tribuni si opposero a questa , sebbene fos- 
se stata giusta , sempre però vergognosa domanda. Non si poteva nega- 
re, che in apparenza mostravasi di sostituire l’interesse alla giustizia. 
Di più il giudice trasformavasi in difensore , e s’illudeva la nobile fi- 
ducia delle due popolazioni che confidato avevano sulla integrità , ed 
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imparzialità dei Romani nel provocare il loro giudizio. Varie , ed inte- 
ressanti furono le osservazioni , clie si fecero su questo affare , e per 
tre volte si passò a partito. Finalmente fu deciso , che il terreno ap- 
parteneva al Popolo Romano. Il Senato provò più dispiacere , c racca- 
pricciò per questo giudizio, che i liticanti medesimi. 

Nuli' altro avvenne sotto quest' anno Consolare . Procedutosi alla 
scelta del nuovo Magistrato furono eletti a Consoli M. Ginuzio Au- 
gurino , e Curzio Filone , i quali entrarono in carica il 9. di Set- 
tembre. 

Mentre il Senato non aveva altra difesa che un antico rispetto , e 
le virtù , c i trioni! de’ suoi membri , tutta la forza dell’ impero erasi 
riunita nel popolo. Il suo rifiuto a prender le armi umiliava gli avver- 
sar) a continui sagrifìcj. Sostituita 1' Aristocrazia alla Monarchia , Roma 
camminava a gran passi verso il governo Democratico. Il diritto , che 
erasi attribuito il popolo di giudicare in appello tutte le cause , di ap- 
provare , o rigettare le leggi , di metter sotto accusa i Generali , i Ma- 
gistrati , e i Consoli , poneva in sue mani tutto il potere. Con tanta 

autorità poco poteva andar lungi , che la plebe non pretendesse anche 

il diritto del Consolato in avanti appartenuto ai soli Patrizj , e questo 

si avverò nel presente anno Consolare. 
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f AVANTI G. C. 444. 

ANNI 2 

f di Roma 310. 


M. Gemizio Augurino 1 

[ CONSOLI che compiono 

C. Curzio Filone j 

| f anno agii 8. Settembre. 

A. Sempronio Atratino 

i TRIBUNI MILITARI 

L. Atilio Losco i 

: che abdicano la carica anzi 

T. Clelio Siculo j 

[ tempo. 

L. Papirio Mucillano 1 

CONSOLI che compiono 

L. Sempronio Atratino j 

tanno il 12. Decembre del 311. 


Nuove turbolenze interne per opera dei Tribuni della Plebe. C. Ca- 
nuleio propose 1* abrogazione della legge , che impediva i matrimonj tra 
le famiglie Patrìzie , e le Plebee , e gli altri Membri del Collegio de’ 
Tribuni proposero quella , che i Plebei eziandio potessero concorrere 
al Consolato , e che il popolo avesse la libertà d’ inalzarveli. 

Siffatte domande produssero nei Senatori il più vivo dispiacere , e 
tutta la nobiltà si decise a fare ogni sforzo per opporvisi. Siccome la 
guerra era uno dei mezzi , col quale il Senato soleva impedire i ma- 
neggi dei Tribuni , cosi ordinò le leve più copiose , che in passato , 
addimostrando la necessità di portare la guerra contro gli Equi , e i 
Volsci , non che contro i Vejenti , i quali davano il guasto ad alcu- 
ne terre appartenenti a Roma , e contro gli Ardesti , che offesi dai 
giudizio emanato nella loro contesa cogli Anziani abbandonato aveano 
il partito de’ Romani. Questo tentativo però non ebbe alcun effetto , 
imperocché Canulcjo protestò in pieno Senato , che non si sarebbe fat- 
to deludere da questi spauracchi ordinar) , di nemici vicini , e di neces- 
sità di guerra , e che averebbe impedito a costo della vita di reclutar 
truppe , se le leggi non eran prima confermate. 

La fermezza del Tribuno fece insorgere gravi clamori nell’ Adu- 
nanza. I veri nemici di Roma , gridavano i Senatori , sono i Tribuni 
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del Popolo : essi rovesciano tutte le patrie istituzioni : ogni sagriiìcio 
del Senato anima i sediziosi , ogni sedizione ottiene compensi. Decla- 
mando contro la pretesa di abolire la legge intorno ai matrimonj , di- 
ceano , che la mescolanza delle razze toglieva tutta la Maestà del Se- 
nato , e produceva la confusione negli auspicj tanto pubblici , che pri- 
vati : giacché un figlio nato da un matrimonio mezzo patrizio , e mez- 
zo plebeo non conoscerebbe il suo stato, non saprebbe a quale dei due 
sangui opposti si appartenesse , qual famiglia fosse la sua , e quali sa- 
crifizj dovesse pratticare più propriamente. In quanto al diritto de' Ple- 
bei al Consolato , gridavano , che questo era un turbare i diritti uma- 
ni , e divini , e le leggi dello Stato : che il popolo ottenendo quanto 
chiedeva sarebbensi veduti in carica i più faziosi : che sarebbe stato meglio 
morir piuttosto mille volte di quello acconsentire a si grande ignominia. 

La fazione contraria non parlava con minor forza. Essa diceva , 
quale mai é in fine la nostra dimanda ? quella di esser trattati come 
Cittadini. Se non abbiamo eguaglianza di beni , abitiamo perù nella mede- 
sima patria. Se gli stessi nemici vinti si ammettono in Roma al dirit- 
to di cittadinanza , come non dovrà accordarsi la libertà de' matrimo- 
nj tra Cittadini , beneficio assai minore P II Popolo Romano ha sempre 
conferito gli onori a suo talento , perché non dovrà elevare al Conso- 
lato indistintamente qualunque de* Gttadini se ne conoscerà meritevo- 
le ? Porse questa libertà contaminerà il Consolato ? e che il plebeo sa- 
rà eguale allo schiavo P Forse l’ Impero sarà perduto , e Roma distrut- 
ta , se un Cittadino , che non sia dell’ ordine Patrizio otterrà il Conso- 
lato per i meriti che Io distinguono? Numa Pompilio sali sul trono de* 
Romani senza esser Cittadino , né Patrizio : Romolo associò all’ impero 
T. Tazio quantunque straniero , e nemico : L. Tarquinio fu creato Re 
e non era neppure italiano di nascita : Servio Tullio fu figlio di una 
Schiava , e fu Re. I Consoli sono succeduti a questa dignità , e per- 
ché al Consolato non avrà il diritto ognuno , che si rinvenga meritar- 
lo ? Roma , ha sempre premiato la virtù , ora la virtù non potrà risplen- 
dere in un Plebeo? Il popolo ba il diritto di far le leggi, e non po- 
trà far quelle che gli sono favorevoli? Se i Patrizj vogliono esser soli 
padroni di Roma , da se soli la difendano. Noi non prenderemo le ar- 
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mi , non le prenderà il popolo fino a clic non ci sarà falta giustizia , 
e un ordine solo formi 1* Impero , in modo che tutti i Cittadini indi- 
stintamente sian chiamati a comandare , e ad obbedire , nella qual co- 
sa consiste la vera libertà. 

Questi principi non potevano persuadere i Patrizj : ma preservava- 
no nei Tribuni , e nel Popolo lo stesso ardore , e la medesima resisten- 
za. Il Capo de’ Tribuni costante , e vigoroso era incapace a intimorire 
qualunque fosse stata la minaccia ; il popolo non era meno ostinato. 
In questa dura necessità il Senato aderì ad abrogare alla legge sui ma- 
trimoni ’ ne ll a lusinga di far paghi così i suoi avversari , o almeno in- 
durli a rimettere la seconda domanda dopo la guerra. 

La gelosìa ha uno stimolo senza confini , attacca tutti gli uomini 
se non li domina pienamente. Canuleio colla riportata vittoria sulla di 
lui proposizione indusse i Colleglli a sostener la propria anche con vi- 
va forza. Si collegarono insieme , giurarono sopra la loro fede di non 
lasciarsi rimuovere , e non desistere dalla intrapresa risoluzione , sintan- 
toché non venisse approvata la legge da essi proposta. Questo giura- 
mento era il più grande tra i Romani , e il più venerato. La lusinga 
di vincerla tanto più cresceva a quei Tribuni in quantochè i nemici di 
giorno in giorno rendevano più urgente la leva delle truppe. 

In uno stato di tanta violenza i Consoli stimarono opportuno di 
tenere privata conferenza con alcuni Senatori. In questa fu discusso 
lungamente sull’oggetto, e in fine si dovette convenire non esservi al- 
tro scampo se non di cedere la vittoria o ai nemici esterni , o ai Cit- 
tadini. Valerio, ed Orazio, perché si conoscevano troppo partigiani del 
popolo non si chiamarono a quell’ adunanza. Claudio , che vi assistè , 
e che era tutto de’ Patrizj portava le cose all’ ultimo rigore. Sostene- 
va non doversi accordare al popolo il diritto di concorrere al Conso- 
lato , e che se gli ostinati non volessero cedere alla ragione abbisogna- 
va ridurveli colla forza delle armi, poiché chiunque attaccava i costumi 
della patria , e l' antica forma di governo , dovevasi trattare come stra- 
niero , e come dichiarato nemico della Repubblica. T. Quinzio , che par- 
lò dopo Claudio riprovò la violenza verso coloro , le cui persone era- 
no dichiarate sacre, e che da lungo tempo erano in venerazione presso 

Tom. II. IO 
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i Romani. Questo parere , fu applaudito dai congregati Senatori , come 
più conveniente allo stato delle cose , e ai tempi. Allora Appio repli- 
cò clic non potendo resistere al voto del Consiglio, sebbene fosse egli nel 
suo parere irremovibile , sarebbe stata sua intenzione di affidare la Ma- 
gistratura a sei , o al più otto Persone del ceto Patrizio , e Plebeo col 
titolo di Tribuni Militari , e con avvertenza , che il numero de' Patrizj 
fosse maggiore ; qual partito eviterebbe le accuse contro di loro sul co- 
mando esclusivo. Tutti convennero pienamente a questo suggerimento in 
massima. Rapporto al modo di farlo adottare , lo stesso Claudio propo- 
se , che quando si presentava il progetto in Senato si dasse prima li- 
bertà di parlare tanto a favore quanto contro la nuova legge. Egli sa- 
rebbe stato acerrimo conlradittore senza alcun riguardo. Suggerì anco- 
ra , clic la votozionc sulla inclusiva , o esclusiva del proggetto de' Tri- 
buni Militari , s’ incominciasse da Valerio come più dichiarato pel po- 
polo , si passasse poscia ad Orazio , e in fine ai più vecchi. Nel pro- 
cedere poi alla scelta de’ Tribuni Militari , venisse incaricato T. Ge- 
li uz io fratello del Console a proporre i soggetti nella sicurezza , che 
adempirebbe esattamente alla commissione senza far nascere alcun sini- 
stro sospetto. Questo parere eziandio venne concordemente approvato , 
c fu sciolto il Consiglia 

Il segreto abboccamento tenuto dai Consoli , e dalla maggior par- 
te de’ Senatori cagionò gravi timori nei Tribuni della Plebe e perchè 
fatto in casa particolare , e perchè niuno di essi eravi stato chiamato. 
Meditavano pertanto di tenere in contracambio un adunanza di Cittadi- 
ni più popolari per prendere insieme le misure contro T insidie che so- 
spettavano tendersi loro dai Patrizj : ma ne furono impediti colla con- 
vocazione del Senato. 

Apertasi 1’ Adunanza , e invitati i Tribuni a parlare sulla nuova 
legge , Canulcjo , portando il suo discorso sull’ estrinseco della cosa, si 
meravigliò , come venisse a proporsi un’ oggetto , il quale erasi conclu- 
so in segreto : accusò i Consoli di aver usato simulazioni , ed artifizj 
indegni del loro carattere , e di volere introdurre nuovità nella Repub- 
blica col tener segrete conferenze di partigiani Senatori : concluse in 
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fine, che il motivo di quel segreto consiglio altro non poteva essere se 
non che quello di far disegni contro gl’interessi del popolo. 

Canulcjo parlò con molta asprezza , e i Senatori , che erano stati 
esclusi dalla conferenza privata , si giovarono di lui per gridare contro 
quell'attentato. Il Console Gcnuzio intraprese a calmare gli animi, e a 
giustificare la sua condotta. Rappresentò, che non per tramare contro 
il popolo eransi adunati: ma per trattare pacificamente con persone di 
sua confidenza sui mezzi di conciliare all’amichevole i diritti dei due op- 
posti partiti, ed esaminare se più presto, o più tardi dovesse portarsi in 
Senato il giudizio sulla nuova legge ; che riguardo a Valerio , e ad Ora- 
zio si astenne invitarli per non dar sospetti vantaggiosi alla Plebe, che po- 
teva temere essere eglino stati indotti a variar partito riguardo al gover- 
no ; die in fine l’ adunanza particolare era stata dirett i più a solleci- 
tare , che a ritardare il giudizio , e su di ciò prese gli Dei in testimo- 
nio. Quindi a comprova di tali verità disse , che dopo avere ognuno 
esposto in quella adunanza il proprio parere o a favore , o contro la 
legge , anziché cominciare a raccorre i partiti dai più vecchi , e rispet- 
tabili Senatori, sarebbesi indirizzato ai più giovani, che sembravano più 
zelanti per gl’interessi del popolo. 

Dopo esposti tai sentimenti lasciò il Console la libertà ad ognuno 
di parlare , o per sostenere , o per abrogar la legge. Non vi fu alcuno 
de’ due partiti, che si presentasse a trattar sull’ argomento , c allora 
Gcnuzio rivolgendosi a Valerio gli domandò cosa pensasse in proposito 
pel bene della Repubblica. Valerio non esitò dire molte cose di se , e 
de’ suoi antenati per dimostrare lo zelo avuto in vantaggio del popolo , 
e della patria. Quindi fece conoscere che tutte le disgrazie erano av- 
venute per i maneggi , e gl’ intrichi di coloro , i quali s’ interessavano 
in opposti partiti, che era molto pericoloso farsi nemico il popolo, c 
che niuno avevaio impunemente odiato. Concluse, che la Plebe meritan- 
do elogj per aver sostenuto la libertà , e per aver ottenuto il primato 
alla Repubblica di cui godeva , non sarebbe giammai libera sintanto che 
si tenesse lontana , onde opinava esser niente più giusto , quanto la leg- 
ge , che le concedeva il diritto di domandare il Consolato , quando i 
Candidati fossero vissuti senza rimproveri , e le loro azioni avessero me- 

10 » 



76 ANNALI DI ROMA 

ritato questo inalzamento. Lusingato così il popolo, aggiunse non esser 
quello il tempo dì discutere sulla legge, mentre Roma era fortemente 
minacciata da una guerra , eh' esigeva pronto riparo , e tutta l' atten- 
zione. Consigliò pertanto ai Tribuni di non opporsi alla leva dell’ eser- 
cito , e ai Consoli di riproporre l’oggetto della legge appena fossero sta- 
te terminate le ostilità esterne. 

Orazio , che parlò il secondo, fece eco al parere di Valerio. I con- 
tradittori della legge non amavano, che venisse mai riproposta: al con- 
trario i difensori di essa sentivano male che se ne dovesse diflèrire 1' ap- 
provazione. Queste opposte inclinazioni produssero un tumulto nell' adu- 
nanza , ed allora il Console domandò a Clandio , ostinato difensore de’ 
Patrizj , il suo sentimento. Questi ridusse tutto il suo discorso a dimo- 
strare, che il Senato non dovesse in alcun tempo occuparsi della san- 
zione di quella legge come distruttiva dell’autorità de’ Grandi , e per- 
ché diretta a rovesciare tutta la disciplina dello Stato. Il rumore ac- 
crebbe maggiormente all’arringa di Appio, ed allora fu alquanto seda- 
to quando T. Gemizio fratello del Console prese a parlare. Egli disse 
essere inevitabile uno dei due mali : o di permettere i considerabili avan- 
zamenti dei nemici , mentre Roma s’ interessava a terminare le dispute 
civili, o d'impegnarsi ad una finta pace su queste, se volevasi marcia- 
re contro il nemico. In questa crudele necessità era suo parere, che 
il Senato tollerasse qualche attentato alla sua autorità , anziché esporre 
la Repubblica a fieri insulti delle nemiche nazioni. Propose pertanto, 
che in luogo de’ Consoli si creassero sei Tribuni Militari , tre dell’ or- 
dine Patrizio , e tre del Plebeo , tutti egualmente rivestiti del potere , 
ed autorità Consolare, che al terminare della loro Magistratura il Se- 
nato , ed il Popolo dovessero decidere se fosse più vantaggioso alla Re- 
pubblica il Governo de’ Consoli o quello dei Tribuni Militari a plu- 
ralità di suflfraggi, e che ogni anno il Senato emanasse Decreto per si- 
mile elezione. 

Altri parlarono dopo Gemizio , e tutti si riportarono al suo pare- 
re, considerandolo come il miglior partito da prendersi. Questo fu ap- 
provato , e i Consoli fecero scrivere 1’ ordinanza del Senato. Colmi di 
gioja i Tribuni si portarono sulla pubblica Piazza , ed esposero al Po- 
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polo che i Patrizj , e la Plebe in avvenire potevano con egual diritto 
brigare per la Magistratura. Non v' è cosa , dice qui Dionigi , tanto sog. 
getta a cangiamento , quanto i desiderj inconsiderati , soprattutto nel 
popolo. Esso , che tanto aveva minacciato , ed operato per essere am- 
messo alla Magistratura , quando l’ ottenne se ne disgustò subito , e pre- 
se sentimenti tutti opposti. 

Adunatisi i Comizj per la elezione dei Tribuni Militari , quei 
Plebei , i quali con più calore , ed impegno avevano parlato a vantag- 
gio del Popolo raddoppiarono i maneggi per guadagnarsi i voti. Vesti- 
ti di Toga candida scorrevano per tutta la piazza , e con ardore insi- 
stevano per esser posti nel numero de’ Magistrati. Padrone il popolo nel 
dare il suo voto non giudicò alcuno di essi meritevole di quell’ ono- 
re , e nominò solamente tre persone illustri tra i Patrizj , A Sempro- 
nio Atratino , L. Attilio Longo , e T. Clelio Siculo , i quali entraro- 
no in carica il giorno 9. Settembre. 

A Dionigi , clic racconta T esposte cose intorno ai Tribuni Mili- 
tari , non è concorde T. Livio, il quale dà tre soli Tribuni, clic do- 
vevano scegliersi promiscuamente , e indistintamente tanto dall’ ordine 
Patrizio quanto dal Plebeo. Dice inoltre, che nei Comizj adunati per la 
scelta di questa Magistratura , i Patrizj , eh’ erano dolenti spettatori del- 
le briglie , e delle sollecitudini de’ Plebei per guadagnarsi i suffragi , e 
che conoscevano qual odio contro di essi nudriva il popolo, disperando 
di conseguire alcuno di quei tre posti, erano risoluti di non presentar- 
si a chiedere la carica. Ma i più vecchi, e i più saggi convennero, 
che vi si dovesse concorrere , onde non addimostrare , che ai abban- 
donasse il partito , e si rinunciasse al Governo , clic loro convenivasi. 
Che il popolo scegliesse i Tribuni Militari tutti dell’ ordine Patrizio , 
c precisamente quelli , che abbiamo nominati n’ à pacifico lo Storico 
Latino. Per deferire ad una delle opposte opiuioni potrebbe in qualche 
modo sostener quella di Dionigi , il riflesso , che in seguito , come ve- 
ilremo, i Tribuni Militari lungo tempo fnrono sei di numero, ed una 
volta quattro. 

Per quanto riferisce T. Livio , alcuni han creduto , che la cagio- 
ne della scelta de’ Tribuni Militari fu la triplice guerra , che doveva 
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sostenersi contro gli Equi e i Volsci , contro gli Ardesti , e contro i 
Vejcnti , per la quale furono stimali insufficienti due Consoli. Questa 
opinione non ha avuto partigiani. 

I Pontefici avendo deciso , non essere state regolarmente adempite 
le ceremonic religiose richieste per consultare gli auspicj nella elezione 
dei Tribuni Militari , o fosse , secondo T. Livio , perchè C. Curzio , 
il quale presiedeva ai Cornizj , prese il tabernacolo con poca esattezza , 
o fosse , giusta Dionigi , perchè i sopravvenuti sparentevoli prodigi del 
Ciclo disapprovassero nella Repubblica la nuova forma di Governo , gli 
stessi Tribuni abdicarono volontariamente la carica , e furono eletti i 
Magistrati dell' Interregno , quindi i Consoli. 

Dice Dionigi , che i Consoli dell’anno che siegue 311 entrarono 
in carica agli Idi (13) Decembre , e siccome il solo avvenimento, che 
ha potuto alterare 1* anno Consolare , c portarlo a questo giorno , fu 
1’ abdicazione dei Tribuni Militari del presente anno , cosi i Consoli 
di questo è duopo concludere, essere entrati in carica il giorno 13 
Decembre. Posto ciò ne consegue , che i Consoli surrogati ai Decemvi- 
ri nel 305 dovettero trovarsi in esercizio verso il 9 Settembre. Impe- 
rocché , seguendo Tito Livio , i Tribuni Militari di quest’ anno abdi- 
carono nel terzo mese la loro Magistratura. Seguendo poi Dionigi , che 
conta con maggior precisione , questi Magistrati rimasero in carica 73 
giorni : quindi i Consoli che lì surrogarono essendo stati attuati il 1 3 
Decembre , averobbero cominciato il Tribunato Militare il 29. Settem- 
bre , ove non vi fosse stato verun’ intervallo tra la loro abdicazione , e 
la nomina de’ Consoli successori : ma tra 1* una , c l’ altra fu un inter- 
regno assai lungo , giusta T. Livio , prima di conciliare il popolo col 
Senato per farlo consentire alla nomina de’ Consoli in luogo dei Tri- 
buni Militari , e questo intervallo sembra non potersi valutare minore 
di venti giorni , ossiano quattro interregni , onde iasorge , clic 1’ entra- 
ta in carica dei Tribuni Militari viene a coincidere ai 9 di Settem- 
bre, e quella dei nuovi Consoli ai 43 Decembre di quest'anno. 

Come già ravvisammo, i Tribuni Mililari avendo abdicato la ca- 
rica, i Patrizj per non lasciare la Repubblica senza Magistrato supre- 
mo crearono l' Interré. Per molti giorni fu disputato fra la Nobiltà , e 
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la Plebe se ai Tribuni Militari , o ai Consoli si dovesse affidare il co- 
mando nell’ anno successivo. Superò il partito de’ Patrizj , elle doman- 
dava i Consoli; c i Tribuni del popolo non vi si opposero, giudican- 
do meno disonorevole per essi questo espediente , di quello che si eleg- 
gessero di nuovo i Tribuni Militari dal ceto de’ Patrizj , cosa che sa- 
rebbe senza dubbio accaduta. 

T. Quinzio Barbuto , che comandava nella qualifica d' Interré creò 
i nuovi Consoli , e furono L. Papirio Mugillano , e L. Sempronio Atra- 
tino fratello di uno de’ Tribuni Militari. Questi, come si disse, entra- 
rono in carica il 13. Deccmbre , cosiché avvenne un nuovo cangia- 
mento all’ anno Consolare. 

^ avanti G . G 443. 

Anni < 

f di Roma 3H. 

L. Papirio Mugillano V CONSOLI che compiono ranno il 

L. Sempronio Atratino ^12. Decembre dell armo susseguente. 

P er testimonianza di Dionigi , e di Tito Livio questi Consoli non fu- 
rono registrati negli Annali antichi , né presso i libri de’ Magistrati. Il 
primo Storico però asserisce di averli letti in alcuni pochi scrittori , c 
tuttavia si riporta a questi pochi, traendone fondamento da’ sacri miste- 
ri, e dai libri i piò segreti. Per un momento, che si faccia attenzione 
su quanto ha egli scritto nel principio, o prefazione del suo trattato 
delle Antichità Romane, i sacri misteri furono gli Annali de’ Pontefici , 
e i libri piò segreti i Commentari di Giulio Cesare , c quelli di Augu- 
sto , de' quali gli fu permessa la lettura. Lo Storico Latino , onde in- 
cludere qnesti Consoli , riflette non essersi fatta alcuna menzione di es- 
si in quei Registri , perché i Tribuni Militari creati al principio del- 
l’anno per terminar quello de’ Tribuni medesimi furono descritti come 
se governato avessero 1’ anno intiero. Gta quindi Licinio Macro Anna- 
lista di Roma , il quale testificava trovarsi il nome de’ Consoli nel trat- 
tato fra i Romani, e gli Ardeati concluso in quest’ anno , e nei libri 
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di Lino rinvenuti nel Tempio di Giunone Moneta. Presso tali autorità 
potrà poco dubitarsi del presente Consolato. 

Il Popolo di Ardca spedi alcuni Deputati a Roma per querelarsi 
del giudizio arbitramental'e reso nella causa del controverso terreno , e 
per domandarne la revoca. Il Senato rispose loro non essere in suo po- 
tere ritrattare un giudicato del popolo : ma promise compensarli alla 
prima occasione favorevole. Paghi gli Ardesti di questa buona disposi- 
zione, rinnovarono il trattato di alleanza col popolo Romano, che ven- 
ne sottoscritto dai Consoli di quest’anno, come osservammo. 

Giunto il tempo de’Comizj per la scelta della nuova Magistratura 
furono eletti M. Geganio Macerino per la seconda volta , e T. Quin- 
zio Barbato Capitolino per la quinta: entrarono in carica il 13. De- 
ccrabrc. 

1 avanti G. C. 442. 

Anni < 

l di Roma 312. 

M. Geganio Macerino II. ì CONSOLI che compiono 

T. Quinzio Barbato Capitolino V. ) l armo il 1 2. Deccmbre. 

Il/ assai memorabile in questo anno la istituzione dell* officio di Cen- 
sore riferita da T. Livio. Dionigi sotto questo Consolato altro non ram- 
menta , che la riassunzione del Censo interrotto per diccisctte anni , e 
qui termina la sua opera delle antichità Romane , sebbene continuasse 
sino al cominciamenlo della prima guerra punica : ma non può dubitar- 
si, ch’egli abbia parlato negli scrìtti che non sono pervenuti sino a Noi 
dello stabilimento di un’ officio ragguardevolissimo , quale fu la Censura. 
Noi non possiamo abbastanza deplorare la perdita di quella continuazione. 

Servio Tullio sesto Re de’ Romani istituì il Censo , clic consisteva 
nella stima dei beni , e nella enumerazione delle persone. Il gran van- 
taggio, che da esso derivava era quello che quasi in un momento co- 
noscevasi il numero degli abitanti, e a quali contribuzioni potevano sog- 
giacere. Il modo di eseguire il Censo fu da noi riportato negli anni 
178 al 182. 
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Giusta la sua istituzione rinnovar dovevasi ogni cinque anni : ma 
le occupazioni de' Consoli negli aQàri della guerra , e nel resistere alle 
civili discordie suscitate dai Tribuni , ne aveano cagionata la interruz- 
zione sino dal Consolato di L. Cornelio , e di Q. Fabio , per cui non 
ave vasi, che la memoria delle persone arrotate , e queste sole servivano 
nelle truppe. I Liberti non registrati cambiavano dimora a capriccio , 
e vivevano indipendenti sottraendosi agli ofGcj sì civili, che militari. 

Per correggere un tale abuso, e per esimere i Consoli da un im- 
barazzo creduto poco convenevole alle loro dignità , si pensò d' intro- 
durre una Magistratura , la quale presiedesse al Censo , e lo rinnovasse 
senza interrompimento. Il Senato fu pago di questa istituzione sia per- 
di b la considerasse come incremento delle cariche Patrizie , sia perche 
ne prevedesse i progressi sino a divenire un officio molto imponente. Da 
parte loro i Tribuni considerandola piò necessaria , clic onorevole nul- 
la opposero, nò domandarono che in quella avesse diritto anche la Ple- 
be. Istituita la carica , vennero prescelti a Censori coi suflraggi del po- 
polo L. Papirio Mugillano , c L. Sempronio Atratino stati Consoli ncl- 
T anno antecedente. 

Questa Magistratura col progresso del tempo elcvossi a gran po- 
tere , come il Senato aveva preveduto , e molto contribuì al sostegno 
della Repubblica. La Porpora , e la Sedia Curale decorarono le perso- 
ne de’ Censori , eccettuati i Littori : le altre insegne quasi tutte del 
Consolato accrebbero la maestà della carica. Dapprincipio i Censori furo- 
no addetti alla sola rinnovazione del Censo , ma ben tasto si affidò lo- 
ro il vigilare sui costumi , e alla conservazione della disciplina con au- 
torità di punire anche a vergognosa degradazione i Senatori , i Cava- 
lieri , e i Cittadini. Da essi dipcndctte il mantenimento de’ pubblici edi- 
ficj sacri , e profani , delle strade principali , degli Acquedotti , e case 
simili ; la sopraintendenza alle rendite della Repnblica ; lo stabilimento 
de’ Dazj , che si esigevano dagli Appaltatori detti Pubblicani , e la de- 
cisione delle contese, che insorgevano su tali materie. Fu commessa 
inoltre ai Censori la custodia de’ pubblici registri , lo invigilare sui 
Notari , e perfino 1’ autorità sul buon successo de’ Matrimonj. 

Toir. II. 11 
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La durata del potere de’ Censori non fu sempre eguale, ma la più 
costante era di cinque anni. Alcune volte passarono questi senza Cen- 
sori, e in altre occasioni si elessero più di una volta nel corso di un 
lustro. Per giungere alla Censura faceva duopo essere stato Console : 
dopo varj anni vi ebber luogo anche i Plebei, in virtù di una legge 
pubblicata dal Dittatore Q. Pubblio Filone. 

Nella enumerazione de’ Cittadini registravansi prima i Senatori , 
quindi i Patrizj , e i Cavalieri : in ultimo il Popolo. Uno de’ Censori 
cavato a sorte stendeva la lista de’ Senatori , e leggevaia ad alta voce 
nella pubblica piazza ove eseguivasi la ceremonia. Portava grande ono- 
re lo esser chiamato il primo, che dicevasi Princeps Senatus. Questi 
presiedeva alle adunanze del Senato, e continuava ordinariamente sino 
alla rinnovazione della Censura. Era poi costume di nominare Princi- 
pe del Senato il più vecchio de’ Censori. Dopo la nomina di esso ve- 
nivano chiomati tutti gli altri Senatori. 

In egual modo nominavansi i Cavalieri: il primo era detto Pria- 
ceps Equitum , ma questa distinzione fu di poca importanza. Essi ve- 
stiti di TYabea , menando per la briglia il Cavallo passavano in rasse- 
gna avanti ai Censori. Romolo istituì 1’ ordine de’ Cavalieri , e li chia- 
mò Celeres. Poscia, secondo Plinio, furon detti Flexumines , quindi 
Trossuli , in ultimo Equites. Col progresso di tempo crebbero tanto di 
numero , e furono cosi facoltosi , che non solo sostennero .gravi conte- 
se coi Senatori , e con la Plebe , ma suscitarono acerrime inimicizie. 
L’ anello d’ oro fu suo particolar distintivo , ed un Cavallo concedeva- 
si loro dal pubblico. Nella scelta avevasi riguardo alle rendite che pos- 
sedevano , sempre però minori a quelle de’ Senatori. Da Orazio , da Ci- 
cerone , e da Suetonio può raccogliersi, che i Cavaberi, conforme ot- 
tenevano il grado in forza delle loro rendite , cosi perdevano le inse- 
gne della equestre dignità col dissipamento di esse. 

Il popolo finalmente era chiamato a nome , e ciascun Cittadino 
nella sua Classe , o nella sua Tribù. Le pubbliche pene , che infligge- 
vano i Censori si decretavano nella ceremonia di questo Censo perso- 
nale. La preterizione di un Senatore nella lettura del catalogo importa- 
va destituzione dalla carica. Al Cavaliere toglievasi il Cavallo, c 1 anel- 
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lo d oro. I Plebei si trasferivano a Tribù meno nobili , e questo casti- 
go dicevasi Tribù moveri: si privavano del diritto del voto colla espres- 
sione in Coeritum tabulai deferri , perchè i Ceratati! furono ammessi 
alla Cittadinanza Romana senza poter dare il voto: toglievasi loro final- 
mente oltre il suffragio , anche il diritto di portar le armi , e servire 
negli eserciti , cosicché ad essi altro contrassegno non rimaneva di Cit- 
tadino , se non il peso di pagare i Tributi detto aerarium fieri. Ad 
alcuna di queste pene ti videro talvolta condannati i Senatori ancora , 
ed i Cavalieri. 

La estensione dell autorità de* Censori come che poteva dominarli 
sino ad abusarne, provide leggi furono emanate, onde si allontanasse 
1 ingiustizia , e la severità si frenasse ne’ loro giudizj. Potevano i Cit- 
tadini degradati ottenere la riabilitazione dal compagno del Censore, e 
dai successori , o con giustificarsi presso il Senato , o presso il Popolo. 

La disciplina militare era rigorosissima e per questa si ottennero 
grandi successi nelle guerre , che dilatarono immensamente I* Impero Ro- 
mano : faceva duopo , che una norma regolasse anche la condotta di 
ogni Magistrato , e di ogni Cittadino , e si ebbe nella Censura. Non man- 
cano molti esempj che la utilità somma addimostrioo di simile istituto, 
come si vedrà negli anni successivi. Il timore di una condanna àt Cen- 
sori fu il sostegno delle leggi , il vincolo alla concordia , e il custode 
della integrità de costumi. Come i mali esempj , e i delitti fanno cadere 
gl Imperi , così la giustizia , e il buon costume l’ inalza , e li dilata. 
Roma in molti incontri diè prove luminose di queste verità. 

Mentre a Roma trattavasi la saggia istituzione della Censura , nel- 
la Citta di Ardea un fatto avvenne, per il quale furono i Romani 
sulle armi. Una giovane plebea distingueva le altre per la bellezza -, e 
due giovani uno del suo ceto, e l'altro nobile ambivano alle di lei 
nozze. La madre parteggiava pel secondo, mentre i Tutori favorivano 
il plebeo. Il Consiglio domestico non avendo potuto deliberare con ef- 
fètto sulla disparità de' pareri, la questione si portò in giudizio, e la 
sentenza aderì al voto materno. La forza, più potente del giudicato, tol- 
se la vergine dalle domestiche mura per opera de’ Tutori: un drappel- 
lo di Patrizj die alle armi per si fatta violenza : la Plebe s’ impegnò 
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pei Tutori , e fu combattuto atrocemeote. La vittoria riportata dai Pa- 
trizj obbligò i Plebei ad uscire dalla Città , e lungi dal tenere la mo- 
derata condotta della Plebe Romana spinse la sua vendetta sulle terre 
degli ottimati le devastò col ferro, e col fuoco. Animata poscia dal bot- 
tino contro la patria stessa fece preparativi per assediarla , ed invocò 
con effetto la forza dei Volsci , i quali accorsero sotto il comando di 
Equo Cluilio. 

I nobili di Ardea per iscampar dal pericolo spedirono Deputati a 
Roma , onde impegnare il Senato alla loro difesa. L’ alleanza recentemen- 
te conclusa fra i dne popoli , e il desiderio del Senato di cancellare la 
macchia , che aveva disonorato il popolo Romano col giudizio reso nel- 
la causa del controverso terreno , fece decretare la partenza delle Trup- 
pe in soccorso degli assediati , e M. Gcganio non esitò a marciare col- 
le legioni alla volta di Ardea. Le sue armi furono vittoriose contro i 
Volsci : ristabilì la calma fra gli Ardeati , e rientrò a Roma trionfante 
il giorno delle none (5) Settembre, secondo i Fasti Capitolini, prece- 
duto dalle ricche spoglie de’ nemici , e traendo innanzi al suo carro 
Equo Cluilio Generale de’ Volsci. 

La condotta di Quinzio altro Console fu in Città cosi saggia , e 
moderata , che contentando i Nobili , e la Plebe , eguagliò la gloria' 
delle armi del Collega. Era Quinzio più ragguardevole per la sua pro- 
bità , e saviezza, che per la suprema dignità, della quale era stato cin-' 
que volte onorato, e la sua grande riputazione tenne a freno il Tribu- 
nato, sino a perdere il coraggio di riproporre pel nuovo anno la Ma- 
gistratura de’ Tribuni Militari. Furono pertanto eletti Consoli Marco 
Fabio Vibulano , e Postumo hbuzio Eb>a Cornicense , i quali entra- 
rono in carica il 13. Dcccmbre. 
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( AVANTI G. C. 441. 

Anni < 

( DI ROMA 313. 

M. Fabio Vibulaho i CONSOLI che compiono 

P. Eivzio Alba Cornicene ) I anno il 1 2. Decembre. 

(j doso il Senato della sua riputazione credette avere in parte , ma 
non in tutto adempito ai proprj doveri per far giudici gli Ardesti del- 
la sua integrità. Sotto 1' aspetto di assicurar quel popolo degl' insulti 
de’ Volaci , decretò di spedirgli ima colonia , onde supplire allo scarso 
numero degli abitanti , tale addivenuto per gl’ intestini tumulti. Questa 
ragione espressa nel decreto occultò al Popolo , e ai Tribuni il disegno 
di cancellar pienamente l’infamia del passato giudizio, talmentcche nes- 
suno vi si oppose. Fece anche di vantaggio il Senato colla più fina av- 
vedutezza. La Città di Ardea dipendeva dai Rutuli , e nella Colonia , 
con riservata intelligenza, furono ascritti più Rutuli, che Romani. Quin- 
di si prescrisse, che il terreno giudicato fosse distribuito alla nuova 
Colonia, ma che alcun Romano non ottenesse la minima parte, se pri- 
ma i Rutuli non avessero conseguito una sufficiente porzione. In cotal 
modo quel Territorio tornò agli Ardcati. 

Per istabilire questa Colonia vennero eletti i Triumviri , Agrippa 
Menenio, T. delio Siculo, e M. Ebuzio Elva. La esecuzione delle de- 
liberazioni prese per la distribuzione del Territorio , poiché poneva i 
Romani al di sotto de’ Rutuli, produsse gravi lagnanze nella plebe. Ma 
l’ avvedutezza de’ Triumviri tosto calmò qualunque rumore con ascriver- 
si eglino stessi alla nuova Colonia, e col fissare il lor domicilio in Ardea. 

Non avvenne altra cosa memorabile in quest’ anno nc in Città , nè 
al di fuori. La nuova elezione de’ Consoli procedette tranquillamente , e 
cadde su C. Furio Podio Fuso , e M. Papirio Crasso , i quali en- 
trarono in carica il 13. Decembre. 
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Ì AVANTI G. C. 440. 
di Roma 314. 

C, Furio Pacilo Fuso l CONSOLI che compiono 
M. Papirio Crasso ( t anno il 12. Decembre. 

A 

* *llorchc la plebe si separò la seconda volta da’ Patrizj , per 1’ otte- 
nuta riconciliazione venne portata a voto la celebrazione de’ pubblici 
Giuochi , e questi ebbero luogo sotto il presente Consolato. La pace 
goduta a Roma nel corso di quest’anno tolse l’occasione ai Tribuni di 
mostrar con profitto l’animo loro irrequieto a danno de’ Patrizj. Impe- 
rocché Petilio confermato nell’officio di Tribuno essendosi adoperato per 
obbligare i Consoli di mettere in deliberazione del Senato l’ affare della 
legge Agraria non ebbe alcun successo. Le pratiche di questo Tribuno 
mostrano che la conferma nella carica era sempre pericolosa, giacche 
adescava a nuove imprese a prò della plebe per acquistar merito onde 
ottenere propizj suffragi per l'ulterior permanenza in officio. 

Al nuovo Consolato furono elevati Procolo Geganio Macerino, e 
L- Menenio Lanato, i quali presero possesso della carica li 13. De- 
cembre. 

I avanti G. G. 439. 

Anni j 

\ di Roma 315. 

pRoeoio Geganio Macerino ( CONSOLI che compiono 
L. Menenio Lanato { tanno il 12. Decembre, 

F atti di pubblica costernazione avvennero in quest’ anno ; e buon per 
Roma, che ai mali interni non si unirono quelli delle guerre al di fuo- 
ri. Fosse la stagione addivenuta sterile naturalmente; fosse, che la gen- 
te di Campagna per sollazzare nei divermenti in Citili avesse abbando- 
nato la coltura delle terre, la fame percosse il popolo Romano. Ebbe 
questa tanto incremento , che varj della plebe mancando di forze per 
sostenerla se ne liberarono col gittarsi nel fiume. 
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Per avere qualche rimedio a tanto male , il Popolo , col consenso 
del Senato , nominò L. Minuzio Prefetto delle vittuarie. Eransi già fat- 
te spedizioni ai popoli circonvicini per comperare del fomento : ma tran- 
ne poca quantità, che fu acquistata in Etruria, non si ebbe alcun’ al- 
tro vantaggio. 11 Prefetto dell’ Annona fu pertanto costretto di prende- 
re de’ provvedimenti nell’ interno: obbligò i particolari a render conto 
di quanto possedevano, c a vender qnel di piò, che avanzava loro il 
mantenimento di un mese : diminuì il cibo , che davasi ordinariamente 
agli schiavi, e fece continue perquisizioni ai mercatanti di grano so- 
spetti al popolo di averlo nascosto: ma senza profitto. 

Sp. Melio d’ordine equestre, molto ricco, e ambizioso, si avvisò 
di profittare della calamità , che affliggeva la patria , onde giungere al 
Consolato , c quindi aspirare alla tirannide. Pece comperare in Etruria 
una gran quantità di fomento , e lo distribuì ai poveri , e ai pro- 
latarj , per acquistar partigiani. Egli addivenuto così molto caro alla 
plebe, accompagnavalo da per tutto, lo corteggiava in modo supcriore 
alla condizione d’un privato, e promettevagli di elevarlo a Console. 

Giunto il tempo de’ Comizj , Melio non si trovò sufficientemente 
preparato alla sua impresa, e fece, che la elezione de’Coasoli procedes- 
se tranquillamente. L. Quinzio Capitolino Barbato per la sesta volta , 
c Agrippa Menenio Lanata furono i prescelti, ed entrarono in carica 
il giorno 13. Decembre. L. Minuzia venne confermato Prefetto del- 
l’ Annona. Gran trambusto ci presenta il nuovo anno : ma Quinzio Con- 
sole avvedutissimo , e Minuzio instancabile per la Repubblica , quanto 
era Melio per giungere al governo assoluto, seppero trionfare, e punire. 

C avanti G. C. 438. 

Anni ì 

( di Roma 316. 

T. Quinzio Capitolino Barbato i CONSOLI surrogati 
A grippa Menenio Lanato r da Dittatura. 

fja prodigalità di Melio , e la carica di Minuzio costringevano il 
popolo a frequentare la casa dell’uno, e dell'altro. Con questo mezzo 
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il Prefetto annonario potè discoprire tutto ciò elle il Romano orgoglio- 
so operava con suoi satelliti , nè tardò ad avvertire il Senato , che Me- 
tto aveva in sua casa raccolta quantità di armi, e vi teneva notturne 
conventicole, che varj Tribuni erano entrati a fona di denaro nella 
sua cospirazione, e che le vedute de' congiurati miravano a procla- 
marlo Re. 

I principali Senatori fecero gravi lagnanze contro i Consoli dell’an- 
no antecedente , e contro quelli attuali , per la poca vigilanza usata in 
un affare cotanto importante. Ma Quinzio , fatta 1’ apologia degli uni , 
e degli altri , propose di nominare nn Dittatore , onde reprimere con 
maggior sicurezza il male nel suo nascere. Tutti annuirono al proget- 
to , e fu prescelto L. Quinzio Cincinnato per la seconda volta , seb- 
bene in età molto avanzata. Egli si adoperò per esimersene , ma final- 
mente fu costretto cedere alle comuni preghiere : assunse la carica , e 
nominò C. Servilio Aliala Generale della Cavalleria. 

DITTATORE V. 

L. Quinzio Cincinnato II. 

N ; 

el dì veniente Cincinnato comparve all’improvviso nella pubblica 
piazza con tutto l' apparato della suprema dignità , c colla scorta de’ 
Littori armati di ascia montò il Tribunale. Questo repentino cambia- 
mento di autorità 4 sorprese fortemente il popolo , tanto più che niun 
urgente pericolo di armi straniere provocato aveva la Dittatura in un 
personaggio più che ottuagenario. Il solo Melio , e i suoi complici ne 
conoscevano però abbastanza la cagione , e l’ impulso. Ma presto svanì 
la oscitanza del popolo : imperocché il Dittatore ordinato avendo a Ser- 
vilio di chiamare Melio al suo Tribunale, questi non obbedì, onde eb- 
besi ricorso ai Littori per tradurcelo colla forza. Non fu più efficace un 
tal mezzo, giacché Afelio invocata l’assistenza del popolo, cui erasi af- 
fczzionato , questo respinse i Littori , e lo liberò. Appena Melio ebbe 
campo di sottrarsi dalla violenza si diede alla fuga attraversando la fol- 
la. Fu allora, che il Generale gli tenne dietro, ed appena raggiunto 
Io trafisse cou un colpo di spada. Tornato quindi al Dittatore col fer- 
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ro ancor fumante di sangue , amiche esserne rampognato meritò 1' elo- 
gio di prode , e di virtuoso per aver liberato la patria dalla tirannide. 

Il popolo soffrì di mal animo la perdita di Afelio , e fece echeg- 
giar 1‘ aria di lamenti , e schiamazzi. La Città si pose tosto in tu* 
multo, ma l'esporto Dittatore prevenne qualunque movimento convo- 
cando la pubblica Assemblea. Parlatore , com’ egli era , e venerando 
per le rare qualità che lo distinguevano, arringò il popolo, soste- 
nendo, che Afelio refrattario alla sua chiamata, ed eccitator di tumul- 
to era perciò reo di tentata ribellione , e legittimamente punito nel co- 
nato stesso del suo delitto. Quindi rimembrando e la morte data ai 
figli di Bruto primo Console , e a Spurio Cassio personaggio Con- 
solare , onde sostenere la libertà del Popolo Romano , e la condanna 
dì morte pronunciata contro Appio Decemviro , e di esilio contro i 
suoi Colleghi, pel medesimo scopo, disse che Afelio meno non me- 
ritava , vieppiù , perchè la sua condizione era di gran lunga inferio- 
re , e i suoi meriti nuli' affatto lo distinguevano. Rimproverando in 
ultimo il popolo d‘ essersi fatto sedurre per un tozzo di pane a costo 
della propria schiavitudine , decretò , che la morte del colpevole non 
bastando alla espiazione del suo delitto si adequasse al suolo la di 
lui casa, e si confiscassero i suoi beni a profitto del pubblico erario. 

La condanna del Dittatore venne prontamente eseguita. Non si 
fece quindi ricerca de* complici di Afelio , perchè la severa punizione 
dei congiurati non avesse prodotto un qualche fatale movimento nel 
popolo. 

Il sito della casa di Afelio che fu detto Aequimaclium , quanto 
a dire casa di Afelio eguagliata al suolo , secondo Marliano, era in 
quella parte dell' Argileto che a destra della porta Carmentale passava 
al Velabro , non molto lontano dell’ odierna Chiesa di S. Giovan Decol- 
lato. Deduce ciò lo scrittore da due passi di Tito Livio, c da Cicero- 
ne nell' arringa prò Domo sua. Erano collocate in questa parte del- 
la Città varie botteghe , e specialmente dei lanari , e dei libra). 

Minuzio Prefetto dell'Annona acquietò il popolo coll’ avergli di- 
stribuito a vilissimo costo tutto il grano rinvenuto nella casa di 
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Afelio. Il Senato poi compensò i di lui servigi col dono di un Bue 
dorato , che fu posto fuori la porta Trigemina. 

Dolenti oltremodo alcuni Tribuni della Plebe per la morte data 
a Afelio senza formalità di giudizio, portavano gravi lagnanze, e mi- 
nacciavano , finita la Dittatura , di chiamare Servilio in giudizio. Il 
popolo aizzava questi torbidi riguardando Afelio qual vittima della 
propria beneficenza , e stimando non avere incrudelito il Senato con- 
tro questo Romano se non per distornar col suo esempio qualunque 
altro Cittadino di venire in soccorso degl' indigenti anche nella più 
fiera carestia. 

Alcuni scrittori vogliono , che la procella sovrastasse anche a Mi- 
nuzio , e che per evitarla rinunciasse alla condizione di Patrizio , ed 
entrasse nel ceto popolare , lo che gli meritò d’ essere associato alla 
potesti Tribunizia. T. Livio sopra alcune induzioni rigetta cotest’ an- 
tica tradizione laddove Plinio la sostiene. Valerio Massimo tra gli esem- 
pi , che adduce sulla ingratitudine del Popolo Romano riferisce l’esi- 
lio dato ad Aliala Servilio , pagando così la pena d’ aver conservato 
la liberti de’ suoi Concittadini. Ne conviene anche Cicerone nella ora- 
zione prò Domo sua , ed assevera, che Servilio fu dopo qualche tem- 
po richiamato dal bando. 

Colla morte di Afelio é certo , che insorsero gravi trambusti fra 
i due ordini dello Stato, c questi aumentarono allorché giunse il tempo 
di deliberare sulla nuova Magistratura. Il popolo ottenne la preferenza , 
e fu deciso di elcgere sci Tribuni Militari in luogo de* Consoli. L’ambi- 
zione , che lusingava i Tribuni della Plebe di conseguire uno di 
quei posti li rese paghi : ma furono defraudati nelle loro speranze , 
imperocché vennero eletti tre soli Tribuni Militari , c il popolo abi- 
tuato a rispettare il Senato quando non contrariava alle sue passio- 
ni , prescelse i tre Patrizj Mar. Emilio Macerino , L. Quinzio Cin- 
cinnato figlio del Dittatore, e L. Giulio Itilo , i quali entrarono in 
carica il 1 3. Decembre : ma codesta Magistratura non durò che un so- 
lo anno essendosi ripristinata la Consolare nell’ anno successivo profit- 
tando i patrizj della circostanza onde riproporla con buon successo. 
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f AVANTI G. C. 437. 

ANNI ? 

( di Roma 317. 

Mar. Emilio Mamercino ì 7 'RIBUNI MILITARI 

L. Quinzio Cincinnato i che compiono t anno il 1 2 De- 
L. Giulio Julo I cernire. 

I Fidenati , Colonia Romana , ruppero l’ alleanza dandosi ai Vejenti. 
Giunta a Roma questa notizia , il Senato , onde conoscer la causa del- 
la ribellione, spedi a Fidene C. Fulcinio, Clelio Tulio, Sp. Anzio, e 
L. Roseto in qualità di Legati. Al primo delitto i ribelli altro aggiun- 
gendone più atroce, per ordine di Volammo loro Re, trucidarono gli 
Ambasciatori. Roma sentì col più vivo dolore questo tragico avvenimen- 
to, e rese perenne la memoria degl* infelici Ambasciatori con eriger 
loro quattro Statue vicino ai Rostri. Non tardò poscia a fare i neces- 
sari preparativi di guerra , onde prendere aspra vendetta di sì orribile 
violazione del diritto delle genti. 

La importanza di questo affare, ebe teneva occupato lo spirito 
pubblico, impedì ai Tribuni di eccitar turbolenze nella elezione della 
nuova Magistratura , e si venne alili nomina de' Consoli senza alcnna 
opposizione. Furono elevati Marco Geganio Macerino per la seconda 
volta, e L. Sergio Fidenate, die presero possesso il 13. Deccmbre. 

Tutte le cure de' Consoli si diressero a mettere in piedi , senza 
indugio, un formidabile esercito. Procedettero pertanto alla leva delle 
truppe , e il pubblico entusiasmo cotanto si accese , che tutti i cittadi- 
ni anelavano di arrotarsi per piombare su quei scellerati ribelli. Lo spi- 
rito di conquista , connaturale ai Romani , nuovo stimolo somministra- 
va loro per la sollecita campagna , cb’ ebbe luogo nell' anno seguente. 
Anche i Fidenati prevedendo di dover sostener sanguinosa guerra , non 
trascurarono di fare i necessari preparativi , fortificandosi in tutti i 
punti , e dando le armi alia più robusta gioventù. 

12 * 
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C avanti G. C. 436. 

Anni < 

( di Roma 318. 

M. Geoano Mamercino II. | CONSOLI surrogati da 
L. Sergio Fidenate \ Dittatura. 

Sergio incaricato di marciare contro i Fidenati guadagnò una batta- 
glia , cbe gli meritò il sopranome di Fidenate : ma questa non fu de- 
cisiva , e costò tanto sangue , che fece spargere in Roma più lagrime 
di dolore, che di allegrezza. 

I popoli Falisci aumentarono il numero de' nemici , e 1* imminenza 
del pericolo determinò il Senato a nominare un Dittatore. Questi fu 
M. Emilio Mamercino , che scelse per Maestro di Cavalleria L. Quin- 
zio, figlio del celebre Cincinnato , e Tribuno Militare dell’ anno prece- 
dente. 

DITTATORE VL 
Marco Emilio Mamercino 

A. He leve fatte dai Consoli si unirono molti Centurioni Veterani as- 
sai agguerriti , e pieni di coraggio : furono rimpiazzati i posti degli uc- 
cisi nell’ultimo combattimento, e seguirono il Dittatore in qualità di 
Luogotenenti Quinzio Capitolino , e M. Fabio Fibulano. L’ esercito 
fu più numeroso del primo , come fu maggiore l’ autorità del Dittatore 
a quella del Console. 

Vicino a Fidene ebbe luogo la nuova battaglia , nella quale i Ro- 
mani riportarono compiuta vittoria. Il Tribuno di una legione A. Cor- 
nelio Cosso, bello d'aspetto, e vantaggioso di statura quanto di corag- 
gio , si distinse fra tutti colla morte data di propria mano a Tolumnki 
Re de’Vejenti. La notizia giunta a Roma di questi avvenimenti inco- 
raggiò gii animi abbattuti per le perdite sofferte nella prima spedizione. 

II Senato decretò al Dittatore l’onore del Trionfo , che fu celebra- 
to agli Idi (13) di Settembre. Cosso ebbe luogo in questa ceremonia 
carico delle spoglie di Volumnio, onde a se trasse gli sguardi tutti 


Digitized by Google 



ANNALI DI ROMA 93 

colla nuovi tà di quello spettacolo. Erano queste le seconde spoglie opi- 
me che si riportarono dopo la fondazione di Roma, e furono da Cosso 
riposte nel tempio di Giove Feretrio vicino a quelle di Romolo. Nella 
pompa del trionfo il soldato veniva cantando rozzi versi all'esempio di 
quelli coi quali furono accompagnate le spoglie opime del fondatore 
di Roma. 

La Magistratura Consolare, pel nuovo anno, continuò senza osta- 
coli , e vennero Dominati M. Cornelio Maluginense , e L, Papirio 
Crasso, i quali entrarono in carica il 13. Decembre. 

e avanti G. C. 435. 

Anni ) 

( di Roma 319. 

M. Cornelio Maluginsnsr 

L. Papirio Crasso 

Da questi Consoli fu nuovamente portata la guerra a’ Vejenti , e Fa- 
lisci, i quali non osarono di comparire, e si racchiusero entro le mu- 
ra. Le legioni Romane fecero un grosso bottino sul territorio nemico , 
ed avrebbero assediate le Città de’ due popoli se la truppa non fosse 
stata gravemente afflitta da pestilenza. Anche Roma soffri lo stesso fla- 
gello , cui s’ unirono prodigi spaventevoli , e terribili tremuoti , per cui 
fecesi ricorso alle pubbliche supplicazioni. 

Sp. Afelio Tribuno del Popolo giovandosi di questo nome, scrive 
T. Livio , chiamo in giudizio Minuzio , e Servilio Ahala , ma il popolo 
non volle coltivarne 1* accusa. Cicerone però , e Valerio Massimo , come 
osservammo , non convengono sugli effetti dell’ accusa medesima , notan- 
do che 1 ultimo soggiacque all’esilio, e ne fu vario tempo dopo richiamato. 

Elezione de nuovi Consoli C. Giulio Julo per la seconda volta , 
e f^irginio Tricosto , i quali entrarono in carica li f 3. Decembre. 
Il contagio imperversò vieppiù sul principio di questo Consolato tanto 
nella Citta quanto in Campagna. Per placare la collera degli Dei e in- 
durli a far cessare il flagello i Romani chiamarono dall’ Etruria degli 
Istrioni , la cui unica abilità consisteva nel danzare a suon di flauto. 


) CONSOLI che compiono 
} t anno il f 2 Decembre. 
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Alcuni Scrittori han creduto attribuire alla presente occasione di 
peste la istituzione in Roma dei Giuochi Scenici : ma T. Livio , e va- 
rj classici dopo lui lo collocano sotto il Consolato di C. Sulpizio Pe- 
tico, e Cajo Licinio Calvo Stolo , 1' anno di Roma 391 ; opinione più 
sicura. 

t avanti G. C. 434. 

Anni f 

( di Roma 320. 

C. Giulio Julo li. ì CONSOLI surrogati da 
L. Virginio Tricosto ) Dittatura. 

I Fidenati , c i Vcjenti profittando della calamita , che opprimeva il 
Popolo Romano, piombarono con poderoso esercito sul territorio della 
Repubblica , che posto a sacco , si avanzarono fino alle mura di Roma , 
e prossimo alla porta Collina fissarono l'accampamento. Lo spavento fu 
grande si in Citta , che in Campagna , e mentre il Console Giulio corse 
a presidiar di truppe t A ""ere , e le mura vicine , il Collega radunò 
il Senato nel Tempio di Quirino. L’esito dell'Adunanza fu la scelta di 
Q. Servi Ho Prisco , o Structo a Dittatore , e questi nominò Gbuzio 
Elva Generale di Cavalleria. 

DITTATORE VII. 

Q. Seuvilio Prisco , o Structo 

II Dittatore entrò subito in carica , e diede ordine , che allo spuntar 
del nuovo giorno tutti i Cittadini ai trovassero sulle armi. Non vi fu 
alcuno, atto a portarle, che non accorresse per allontanare il pericolo , 
c le bandiere tratte dal pubblico Erario sventolarono di buon mattino. 

I nemici non ebber forza di resistere all' urto di un popolo inferocito; 
furono battuti , ed inseguiti sino a Fidene. Questa Città per essere trop* 
po fortificata sostenne il blocco , e la fame , ma finalmente fu presa col 
mezzo di cunicoli, che penetrarono entro il forte. 

Nel presente anno i Censori C. Furio Pacilo , e Marco Geganio 
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Macerino apparecchiarono a spese del pubblico un edilizio nel Campo 
di Marte per la enumerazione de’ Cittadini. 

Senza alcun ostacolo de' Tribuni, giunto il tempo della elezione 
de' Consoli , vennero nominati quegli stessi dell' anno antecedente , ed 
entrarono in carica il 13. Decembre. 

C avanti G. C. 433. 

Anni ^ 

( di Bojha 32 f. 

C. Gidlio Julo III. ì CONSOLI surrogati da 
L. Virginio Tricosto II. j Dittatura. 

T. Livio ha tratto questi Consoli dagli scrìtti di Marco Licinio, ma 
assevera, che presso Valerio Anzia, e Q. Tuberone si notavano M. 
Manlio , e Q. Sulpizio. Rollio segue la prima opinione , ne si trova 
ragione per contradirlo. E' certo però , che non può darsene sicurezza 
in tanta disparità di scritti, e in tanta lontananza di tempo, come as- 
serva lo stesso T. Livio, nè dell’uno , nè dell’ altro parere. 

Tutta la Toscana , e i Popoli principalmente di Veja , e Falisci , 
spaventati dalla presa di Fidene , misero sulle armi formidabile esercito , 
c si prepararono ad attaccare i Romani. Questi movimenti conosciutisi 
a Roma , il Senato elesse Dittatore M. Emilio Mamercino per la se- 
conda volta , che nominò A. Postumio Tuberto a Generale di Caval- 
leria. 

DITTATORE Vili. 

Marco Emilio Mamercino II. 

I Toscani non avendo osato avanzarsi , il Dittatore , libero da ogni 
cura militare, rivolse la sua attenzione sugli affari civili. Adunato il 
popolo , rappresentò , che le principali cariche dello Stato , per la si- 
curezza della libertà , non conveniva fossero di troppo lunga durata ; 
che mentre tutte le altre limitavansi ad un anno la sola Censura giun- 
geva sino à cinque; che finalmente questa diuturnità poteva far teme- 
re , che i Censori meno affezzionati pel bene pubblico , abusassero di 
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sua autorità, come ancora i privati avrebbero inteso gravame nello star 
soggetti tanto tempo al sindacato delle stesse persone. Propose su tai 
riflessi , che i Censori dovessero rimanere in carica per soli diedotto 
mesi e la proposizione fu acclamata da tutto il popolo. Allora il Dit- 
tatore per addimostrare , che non erano di sua sodiflàzione le cariche 
di lunga durata abdicò la Dittatura. 

Sembra incredibile ciò che operarono i Censori attuali per il di- 
spiacere soflerto da quella legge ; ma la dolcezza del comando eccita ge- 
neralmente nell’ Uomo cosi viva passione , che non sa soffrirne la per- 
dita senza ricorrere a qualunque maiiifesta vendetta. Per decreto de’ Cen- 
sori C. Furio, e Marco Geganio , emanato mentre ultimavano il nuo- 
vo censo ch’ebbe luogo in quest’anno, Emilio, in pena di avere av- 
vilita la dignità di una Magistratura Romana , fu cangiato di Tribù , 
privato del suflraggio , c caricato di tassa otto volte maggiore di quan- 
to potevano comportare i suoi possedimenti. 

Sostenne Emilio con ammirabile costanza un si duro trattamento, 
ed operando da generoso Romano calmò la plebe , che adirata investi- 
va le persone de’ Censori per punirli di quel decreto. Questo grand’Uomo 
considerò più il motivo che gli aveva cagionata l' infamia , che l’ infa- 
mia medesima. 

I Tribuni del popolo si opposero nuovamente ai Comizj Consolari 
sino a permetter l’ apertura dell' interregno , ed ottennero finalmente dal 
Senato di procedere alla nomina de' Tribuni Militari. Questa loro fer- 
mezza tornò inutile per i Plebei , eh’ eransi voluti favoreggiare , giac- 
chi il popolo nominò i Patrizj , M. Fabio Vibulano , M. Fossio , e 
L. Sergio Fidenate , i quali entrarono in carica il 1 3. Decembre. Ogni 
momentaneo riposo era bastante a far rinascere le civili turbolenze: ma 
poiclib i nemici esterni davan sempre a temere nuovi danni alla repub- 
blica , il Senato avea cura di sedare i trambusti, cedendo da una parte 
quanto era meno importante e procurando dall’ altra di ottener quello 
che più interessavagli , cioè che i Patrizj si mantenessero nelle prime 
cariche , e questo riuscivagli spesso per 1’ attività nei maneggi , e pel 
gran numero di clienti e di amici die impegnava a suo vantaggio. 
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^ Atiwn G. C. 432. 

Aorai \ 

f oi Roma 322. 

TRIBUNI MILITARI 
che compiono t anno il \ 2. Da- 
cembre. 

•La pestilenza fccesi di nuovo sentire in quest’ anno , e poiché distol- 
se i coltivatori dal travaglio delle terre, trasse seco la carestia. Si fe- 
ce voto di fabbricare un tempio ad Apollo , Dio della salute , e per 
render gli Dei propizj , i Duumviri consultarono i Libri Sibillini , ed 
ordinarono molte pratticke religiose. Nonostante il contagio infierì , e 
fece strage di uomini, e di bestiame tanto in Città quanto in Campa» 
gna. La carestia fu meno sensibile , per le spedizioni fattesi a tempo 
in Etruria , nell' Agro Pontino , a Curaa , ed in ultimo nella Sicilia , 
onde comperare il fermento. 

Tutto l'anno durò il flagello, c fu la cagione, che il Senato non 
pensasse a ristabilire i Consoli. Continuò pertanto il Tribunato Milita- 
re, e vennero eletti altri tre Patrizj L. Pinario Mamercino Rufo, L. 
Furio Medullino Fuso , e Sp. Postumio Albo Regillense , i quali en- 
trarono in carica il 13. Decembrc. La peste cessò nel corso di questo 
Tribunato: ma noa può precisarsene la stagione. 

( avamti G. C. 431. 

AtIKl j 1 • 

( di Roma 323. 

L. Pi sa* io Mamkuciko fiero 
L. Fumo Msoullixo Fuso 
Sp. Postumo Ai.no Rkcillebsi 

T V a sorte di Fidenc tenera i Toscani in gravi movimenti di guerra : 
ma nelle toro Assemblee si rimise la deliberazione all' anno veniente. 
Intanto a Roma dai Tribuni della Plebe si eccitavano de’ trambusti , e 
To .tr . II. 43 


TRIBUNI MILITARI 
che compiono t anno il \ 2 De- 
cernire. 


M. Fabio Vbulàro 

M. Fotcìo 

L. S gaoio Fidikatk 
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si tenevano conventicole, ove portavasi lamento per la preferenti de’ Pa- 
trizj , torchi i plebei , anche i più telanti del popolo , domandavano il 
Tribunato Militare. Altri ne incolpavano il popolo elettore : altri 1' at- 
tribuivano ai maneggi de'Patrizj. Per impedire la riproduzione di que- 
sto preterimento , i Tribuni proposero la legge , che coloro i quali ago- 
gnavano a quella Magistratura non dovessero imbiancarsi le vesti , on- 
de farsi distinguere nei Comizj. I Romani usarono una veste bianca : 
ma quelli che domandavano cariche, rendevano con particolare artifizio 
la lor toga più bianca , per trarre a se con maggior facilità gli occhi 
della plebe, cui sollecitavano ai sufTraggi. 

Sebbene la proposta legge fosse per se stessa di poco momento , 
tutta via eccitò grandi opposizioni per parte del Senato, che riguar- 
dava l'iunovazione, come nocevole agl’ interessi de’Patrizj. Suo malgra- 
do perù venne quella confermata. Fondate congetture fecero temere al 
Senato , che il popolo offeso nominerebbe a Tribuni Militari i plebei , 
onde trovò espediente di decretare , che pel nuovo anno si ristabilisse 
la Magistratura Consolare. Di fatti si elessero Consoli T. Quinzio Feri- 
no Cincinnato , e C. Giulio Mentane , i quali entrarono in carica il 
13. Decembre. 


Aiuti 


AVANTI G. C. 430. 
di Roma 324. 


T. Quutzio Penso Cincinnato 
C. Giulio Mestone 


1 CONSOLI surrogati da Ditta- 
\ tura, e tornati in esercizio a tutto 
) il 12. Decembre. 


Gli Equi, e i Volsci mossero ai Romani la guerra, ed accamparono 
sul territorio d’ Algido % Osservando esatta disciplina militare fortifica- 
rono con arte il proprio campo , avendone imparata la scienza combat- 
tendo colle Romane Legioni. Intanto a Roma un aperta discordia tra 
loro regnava ne’ Consoli, questa produsse in Senato gravi timori onde 
si deliberò di nominare un Dittatore. I Consoli , discrepanti su ciò che 
riguardava 1* amministrazione , si unirono in tale circostanza per attra- 
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versare le mire del Senato , e conservarsi la carica. Ni 1’ esercito po- 
deroso de‘ nemici , ni il suo avanzamento valsero a rimuoverli , lo che 
cagionò una maggior costernazione in tutta la Città. Quinto Servilio 
Prisco Senatore assai ragguardevole, in simil frangente di cose stimò 
opportuno ricorrere ad un rimedio , che per le sue conseguenze fu po- 
scia più dannoso del male cui volevasi evitare. Ricorse all' autorità de’ 
Tribuni per impegnare il popolo ad obbligare i Consoli di nominare un 
Dittatore. Abbracciarono questi con allegrezza la commissione, e con- 
sultatisi tra loro , risolvettero di far condurre prigione i Consoli , quan- 
do si fossero ulteriormente ostinati a combatter 1’ unanime sentimento 
dell’ augusto Consesso. Questa , che nella presente occasione non fu se 
non una semplice minaccia, si pose in pratica dai Tribuni in progresso 
di tempo con uno scandoio il più riprovevole. La unione dei membri 
ne quali risiede la suprema autorità rende questi invincibili t ma lorche 
dividesi la lor forza colla discordia, perdoosi i diritti, e i privilegi- 
più interessanti. 

Vollero i Consoli più che al Senato obbedire ai Tribuni : ma nel- 
la elezione del Dittatore nacque tra loro una nuova lizza. Per conciliar- 
la, convenne ricorrere alla sorte, ebe fu gittata su chi di essi dovesse 
avere il diritto di nomina, e cadde in T. Quinzio, il quale prescelse 
a Dittatore A. Postumio Tuberto di lui suocero , e questi nominò L, 
Giulio Julo a Maestro della Cavalleria. 

DITTATORE IX. 

A. Postumio Tubkbto 

Il Dittatore si occupò iu far leva delle truppe: divise l’esercito in due 
corpi, un de quali comandò egli stesso e diede l’altro al Console 
Quinzio r quindi marciò alla volta de’ nemici. Questa spedizione fu glo- 
riosa pel Dittatore , avendo riportato compiuta vittoria , che gli meritò 
1’ onore del gran trionfo , la ceremonia del quale ebbe luogo il 4 3 del- 
le Calettile di Luglio, 18. Giugno. Postumio abdicò la Dittatura appe- 
na terminato il trionfo , e i Consoli riassunsero I’ esercizio. 

13 * 
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Valerio Massimo, e Aulo Gellìo riferiscono, che Postumio rigido 
osservatore della militar disciplina fece troncare la testa, dopo la vit- 
toria , ad Aulo Postumio suo figlio , quantunque vincitore , per avere 
abbandonato il suo posto, e combattuto i nemici prima di averne rice- 
vuto il comando. Di questo giudizio ne dubita T. Livio. 

Mentre Quinzio era coll’ esercito in campagna , C. Giulio suo Col- 
lega consagrò il Tempio di Apollo. Questa ceremonia, scrive Tito Li- 
vio , soffri di mal animo Quinzio allorché tornò dalla guerra. Non ci è 
dato precisare quale di varj Tempj di Apollo esistiti in Roma fosse 
quello , cui ebbe luogo la consagrazione , come non sapremmo concilia- 
re , che durante la suprema Dittatura , che comprimeva le autorità tut- 
te dello Stato, C. Giulio arbitrasse esercitare un atto proprio di un 
potere in lui mancante. 

Senza urto de’ Tribuni ebbe progressione la Magistratura Consola- 
re, e si elessero L. Papirio Crasso, e L, Giulio Julo attuati il 
1 3. Dicembre. 

Una deputazione degli Equi presentatasi in Senato impetrò allean- 
za con Roma. Venne loro accordata un tregua di otto anni con pro- 
messa però di assoggettarsi alla Repubblica. I Volaci non fecero mosse 
di sorte alcuna poiché si divisero in partiti: chi era per la guerra, e 
chi contrariavcla. • 


Ì avasti G. C. 429. 

■ 

di Roma 325. 

L. Pawjuo Crasso ) CONSOLI che compiono 
L. Giglio Jglo J T anno il 12. Decembre. 

Le armi si tennero oziose in Roma sotto questo Consolato: ma la 
tranquillità, giusta il solito, eccitò il Tribunato alla novazione. Imma- 
ginò di proporre una legge per ridurre a denaro le multe che allora 
pagavansi in bestiami. Un del Collegio affezionato ai Consoli ne li re- 
se avvertiti, ed essi prevennero la dimanda dei Tribuni proponendo i 
primi la legge, che il popolo accolse con esultanza, e con onore del 
Consolato. 
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II colpo fu giovevole per la continuazione di questa Magistrata* 
ra , e furono eletti L. Sergio Fidenate per la seconda volta , ed Osto 
Lucrezio Tricipitino i quali presero possesso della carica il 13. Decembre. 

/ a v arti G. C. 428. 

Awiu < 

( di Roma 326. 

L. Sergio Fidenate IL ) CONSOLI che compiono 
Osto Lucrezio Tricipitino ) f anno il 12. Decembre. 

N 

Avon ebbe luogo nel corso di quest’anno verun avvenimento degno di 
memoria. La elezione de' nuovi Consoli procede tranquillamente, e ven- 
nero elevati A. Cornelio Cosso , e T. Quinzio Penna Cincinnato per 
la seconda volta, i quali entrarono in carica il 13. Decembre. 

I Vejenti , e forse anche la gioventù di Fidene , secondo T. Livio, 
invasero una parte dell’ agro Romano , commettendovi ruberie , o deva- 
stando i sopratterra. A conoscere di queste ostilità si deputarono L. Ser- 
gio, Q. Servi li o , e Marne reo Emilio t ; ..1 

*"»•*" , , » > . » 

f AVANTI G. C. 427. . ) 

Almi 5 

( di Roma 327. , 

A. Cornelio Cosso ) CONSOLI che compiono 

T. Quinzio Penso Cincinnato { t anno il 1 2 Decembre. 

U na siccità straordinaria appena mantenne i fiumi : di perenne sorgen- 
te, ed una grandissima quantità di bestiami perì in quest’anno di sete. 
Furono attaccati inoltre dalla scabie , il cui contatto comunicò il mor- 
bo dapprima nella gente di campagna e poscia in quella di Città. 

Gli animi ancora furon soggetti a nuovo genere di contagio: im- 
perocché i Cerretani stimolati dall' interesse , e profittando della credu- 
lità del popolo Romano, insinuavansi nelle case de’ particolari , e inse- 
gnavano loro alcuni riti e sacrifizj stranieri. Si videro quindi erigere 
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per le pubbliche strade peregrine Cappelle , e presentare straordinarie 
offerte agli Dei non conosciuti a Roma, per renderli propizj. 

11 fervore pubblico produsse lo scandolo , talmente che si dovette* 
ro incaricar gli Edili , onde invigilare , che non si onorassero a Roma 
altri Dei , ne si praticassero altri riti , che quelli ricevuti dagli antenati. 

Niuna difficoltà si frappose alla continuazione del sistema gover- 
nativo. C. Servilio Structo Aliala, e L, Papirio Mugillano per la se- 
conda volta eletti Consoli entrarono in carica il 13. Decembre. 

f avanti G. C. 426. 

Asm < 

( DI ROMA 328. 

C. Servilio Structo Ahala f CONSOLI che compiono 

L. Papuuo Mugillano ) t armo il 1 2. Decembre. 

11 ma non dimenticava di punire la perfidia de'Vejenti, e se aveva 
ritardato a portar loro la guerra non per ciò vivevane in pace. Tito 
Livio parla in questa circostanza delle pratiche usate da’ Feciali verso 
quel Popolo, ceremonia di cui non fa menzione in tante guerre ante- 
cedenti , onde può credersi essere stata preterita sino allora. 

Insorta controversia se a comando del Popolo , o per decreto del 
Senato dovesse dichiararsi la guerra contro i Vejenti , si ostinarono i 
Tribuni della Plebe sino a minacciare d’impedir la leva delle truppe 
se il Popolo non prevaleva. Vinsero alla perfine , ed ottennero di piò , 
che per si fatta spedizione dovessero eleggersi i Tribuni Militari , in 
luogo de’ Consoli. La scelta di questa Magistratura cadde sui Patrizi 
T. Quinzio Penna Cincinnato , C. Furio Fuso Podio, M. Postumio 
Albo RegiUense , ed A. Cornelio Cosso. Non si adduce la ragione da- 
gli Storici , per cui si nominassero quattro anziché tre. Gli eletti en- 
trarono in carica il 13. Decembre. 
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Arri 


AVARTI G. C. 425. 
di Roma 329. 


T. Quirzio Pirro Circirrato 
C. Furio Furo Pacilo 
M. Postumio Albo Regillersi 
A. Correlio Corro 


è TRIBUNI MILITARI, 

, che compiono Canno il 12. De- 
i cembre. Dittatura intermedia. 


F' atta leva di troppe , A. Cornelio Cosso venne incaricato della di* 
fesa di Roma: i tre Colleglli partirono alla volta di Veja. Che la mol- 
tiplicità de’ comandanti rechi danno nelle spedizioni militari lo dimo- 
stra chiaramente il presente incontro. Gelosi i tre Tribuni della pro- 
pria indipendenza e autorità furono tra loro discordi: s'intralciarono, 
e si distrussero reciprocamente : i Vejenti ne trassero profitto, e riporta- 
rono sopra loro la vittoria. Quei Romani, che poterono scampare cor- 
sero precipitosi in Città, e vi cagionarono terribile costernazione col- 
l'annunzio della perdita della battaglia. I Vejenti divulgarono in tutta 
la Toscana i loro successi , baldanzosi d’ avere in un tempo battuti 
tre Generali Romani. 

Roma non avvezza ad esser vinta provò l’estremo dolore, e gridò 
di volere un Dittatore. Si fu in forse , se la religione permettesse ai 
Tribuni Militari di farne la nomina: gli auguri decisero non esser lo- 
ro vietato. Era necessario alla circostanza il più valoroso Capitano. 
Cosso lo ravvisò in Mamerco Emilio , e questi prescelto , nominò lo 
stesso Cosso a Generale della Cavalleria. 

Mentre a Roma tali cose operavansi i Fidenali uniti ai Vejenti 
macchiarono le loro armi con un delitto , fecero compiuta strage della 
Colonia Romana, siccome eransi diportati in addietro cogli Ambasciatori. 

Marneremo era quel desso, che i Censori avean degradato ingiu- 
stamente , e su d’ essi cadde la nota d’ infamia colla terza Dittatura 
di questo gran personaggio. Il popolo co’ suoi voti per un Dittatore 
di una famiglia indegnamente disonorata , mostrò il poco conto , che 
avea fatto della sentenza de’ vendicativi Censori. 
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DITTATORE X. 

Marco Esilio Maxerciko 111. 

jLe truppe rimaste dopo la rotta de' Tribuni Militari erano tornale a 
Roma molto abbattute di coraggio per la soffèrta disgrazia. 1 Cittadini 
trovavansi oppressi da gravissima costernazione : ma il Dittatore seppe 
rimediare a tutto. Schierò dinanzi alla porta Collina varia truppa : di- 
spose molti corpi di guardia sopra le mura: sospese l'esercizio de' Tri- 
bunali , e fece chiudere le botteghe. Roma , somigliante piuttosto a de- 
serto , che a Città, fu la prima cura del Dittatore. Convocò 1’ assem- 
blea , e con arringa rigorosa riaccese il piò rivo coraggio. Romani , 
egli disse , non vi sconcertino i più leggeri accidenti : piccola fu la 
perdita de Tribuni , non dal valore prodotta de nemici, ma dalla 
fatale discordia de' nostri Generali. I valorosi come voi sono sempre, 
investiti della stessa bravura. I F ejenti , i Fidenati , i Falisci hall - 
no altra volta sperimentato me , e Foi : dunque di che temete ? II 
maestro de' Cavalieri non è quel Cosso che troncò la testa al Re 
de' F ejenti : che decorò il tempio di Giove Feretrio delle seconde 
opime spoglie ? Roma è feconda di vittorie , di trofei , di trionfi : « 
nemici non vantano , che i delitti , cT omicidio sui nostri Ambascia- 
tori , e di macello de' nostri abitanti di Fidene , commessi in teiiqto 
di pace. La tregua sette volte da essi violata è Una ribellione al- 
trettante volte riprodotta. Romani , incoraggiati da questi pensieri , 
correte alle armi , e seguitemi : la vittoria ci attende , è imminente 
il trionfo. 

Il Dittatore sciolse l' assemblea , arruolò nuove truppe , e non di- 
menticò le preci , e i voti agli Dei. La sua grande attività , il suo 
valore , lo trassero presto in faccia al nemico. Il teatro della guerra 
venne dai VejeDti trasportato in maggior vicinanza di Roma , c fu 
combattuto presso Fidene. Nel botlor della zuffa il basso popolo di 
questa Città usci dalle mura, e si precipitò sulle Romane Legioni, arma- 
to di ardenti tizzoni. Tutto ccdè alla forza de' figli di Quirino: il 
Dittatore s'impossessò del campo nemico, e riportò completa vittoria 
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nella presa di Fidenc. La Città, ed il campo furono abbandonati al 
saccheggio. 

Trionfante Emilio tornò a Roma col suo esercito vittorioso, e ca- 
rico di ricche spoglie. I Cittadini lo accolsero colle dimostrazioni piò 
vive di giubilo , e di riconoscenza. Abdicò la Dittatura il sedicesimo 
giorno dacché gli era stata conferita , e lasciò così in dubbio se piò 
grande fosse stata la sua moderazione , che il suo valore. Roma , mer- 
cè il felice successo d' Emilio , passò dai più gravi timori alla più 
tranquilla pace. 

Nonostante che i Tribuni Militari rimanessero sconfitti per loro 
colpa , questa Magistratura continuò nel nuovo anno , e vennero no- 
minati altri Patrizj , A. Sempronio Atratino , Ludo Quinzio Colon- 
nato , per la seconda volta, I. Furio Medullino Fuso, egualmente 
per la seconda volta , e L. Orazio Barbato , i quali entrarono in ca- 
rica il 13. Decembre. 

I Vejenti , onde evitare la vendetta di Roma , impetrarono la pa- 
ce : gli Equi ne seguirono le treccie. Il Senato accordò una tregua 
di venti anni ai primi: di tre ai secondi, quantunque gli uni, e gli 
altri più lunga la richiedessero. 

( avanti G. C. 424. 

Anni f 

) di Roma 330. 


A. Sempronio Atratino 
L. Quinzio Cincinnato IL 
L. Furio Medullino Fuso IL 
L. Orazio Barbato 


i TRIBUNI MILITARI, 

. che compiono Canno il 12. De- 
i cambre. 


N« vi fu cosa di memorabile in quest’anno, e la nomina de' nuo- 
vi Tribuni procedette senza ostacoli. Appio Claudio Crossino Regil- 
lense , Sp. Nauzio Rutilio , L. Serpo Fidenate , per la seconda volta , 
e Sest. Giulio Julo elevati alla Magistratura presero possesso il 13. 
Decembre. 

Tom. II. 14 
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( AVANTI G. C. 423. 

Anni < 

( di Roma 334. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI 

Che compiono f anno il 42. Decembre. 

I giuochi , di cui fe voto il Dittator Mamercino pel buon’esito del- 
la guerra , furono celebrati in quest’ anno. 11 sontuoso apparato di es- 
si mostrò dello straordinario e richiamò a gran numero i vicini po- 
poli , che ricevuti con somma ospitalità dai Romani , ne partirono 
molto contenti. 

Ai sollazzi de’ giuochi succedettero le dispute civili per opera 
delti Tribuni della Plebe. Essi , con continue arringhe , rappresentavano 
al popolo, che quasi guidato da una cieca stupidezza si assoggettava vo- 
lontariamente alla servitù de’ Patriz) , tenuti in odio , non solo non 
osando aspirare al Consolato , ma neppure di nominare alcun mem- 
bro del suo corpo a Tribuno Militare, quantunque lo stesso diritto 
appartenesse al Senato , e alla Plebe. Aggiungevano , che arrecar non 
doveva meraviglia se niuno impegnavasi più con calore pei vantag- 
gi del popolo, imperocché altra ricompensa sperar non poteva se non 
d’ incontrar pericoli senza guiderdone , e l’ odio implacabile de’ Patriz) 
sempre pronti alla persecuzione , e alla vendetta. Gli onori angolari , 
gridavano, investono gli animi di valore, e di coraggio: ma a che 
prò per la Plebe se tali onori non le si concedono P Mancherà forse 
nel popolo chi nudra in animo valore , e saggezza? Mancheranno esper- 
ti Capitani, avveduti e integgerimi Magistrati per guidare gli eserci- 
ti, e per amministrar la Repubblica? Dir che manchino sarebbe fol- 
lia , perchè sinora non se ne fece esperienza i e se vi sono , perchè 
escluderli dai primi onori dello stato? Quali vantaggi ha il popolo 
risentito dalla legge con tantg impegno sostenuta , onde uguale coi' Pa» 
trizj avesse il diritto al Tribunato Militare, quando la legge non ha 
lyffetto ? Questa legge, concludevano, o deve palesarsi cogli effetti, 
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o si deve abrogare : poiché se rimane in vigore senza vedersi giammai 
alcuno del popolo elevato in dignità , una prova é questa , che nel 
suo ceto niuno trovasene meritevole : ma se verrà distrutta , cesserà 
1* obbrobrio, dapoiché sarà forza di legge, e non mancanza di merito, 
se il popolo non otterrà i primi onori. 

L’applauso fatto dal popolo alle arringhe de' Tribuni determinò al- 
cuni plebei dì distinzione a presentarsi onde chiedere il Tribunato Mi- 
litare. Questi , per 1’ onore , che sarebbe stato loro conferito , annuncia- 
vano in ricompensa e l' attuazione della legge Agraria , e lo stabilimen- 
to di Colonie, e un soldo alle truppe con imposta sui beni. 

I Tribuni Militari in carica , informati di queste predisposizioni , 
profittarono della circostanza , in cui trovavansi assenti i Tribuni della 
Plebe : radunarono il Senato , e fecero decretare , che tré de’ suoi Col- 
leghi partissero da Roma , onde conoscere sulla faccia del luogo le ro- 
vine cagionate dai Volaci sulle terre degli Ernie!. Il fine di questa ca- 
bala era quello di togliere agli assenti Tribuni della Plebe il timore , 
che a Roma si procedesse alla nomina de’ nuovi Magistrati , rimanendo 
abbagliati dall’ assenza eziandio de’ Tribuni Militari , e cosi quello di 
questo corpo restato in Città potesse tranquillamente convocare l’Assem- 
blea , ed eleggere i Consoli in luogo dei Tribuni. Il colpo riusc^per- 
fettamente : Appio Claudio uno degli esercenti Tribuni Militari , giova- 
ne pieno di fuoco, e di ardimento, che avea succhiato col latte l’odio 
implacabile verso il popolo, e i suoi Tribuni restò in Roma, convocò 
l’ Assemblea , e nominò Consoli C. Sempronio Atratino e Q. Fabio 
tributano. 

Ai ritorno de* Tribuni della Plebe, non avvenne alcun cambiamen- 
to , perché 1’ affare erasi troppo inoltrato , e i nuovi Consoli entrarono 
in carica il giorno 13. Decerabre. L’astuzia del Senato non presenta in 
questo fatto quel decoro , che distingueva un corpo cotanto grave , e 
rispettabile , qual* esso era. 

Leggesi in T. Livio, che questi Consoli entrarono in carica agl'idi 
(13) Decembre. Ciò dimostra che l’anno Consolare fissato da Dionigi 
in questo medesimo giorno l* anno 31 1 non ha provato da quella a que- 
sta epoca verun’ alterazione. i . 

14 * 
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( AVANTI G. C. 422. 

Anni / 

( di Roma 332. 

C. Sempronio Atratino j| CONSOLI che compiono 
Q. Fabio Vibllano ) t muto il i 2. Decembre. 

Scoppiò io quest’ anno la guerra , che i Volaci apparecchiavano da 
qualche tempo. Mentre essi però , resi viepiù circospetti nella scelta de’ 
comandanti , e de’ soldati , vennero istigati a non cedere ai Romani nò 
in valore , nb in fermezza , nb in subordinazione , il Console C. Sem- 
pronio spedito a combatterli , ponendo tolta la sua fiducia nella fortu- 
na di Roma , e nella sua superiorità a’ nemici tante volte battuti , non 
prese alcuna precauzione, rallentò tutte le molle della disciplina mili- 
tare , e restò gravemente percosso. Egli era già volto alla rotta , lorcbb 
Scst. Tempauio plebeo , semplice Decurione , ordinò alla Cavalleria di 
smontare da cavallo , e combattere a piedi. Si pose egli alla testa , im- 
pedì al nemico di avanzare, e riaccese il combattimento, che durò si- 
no a^a notte , lasciandone l’ esito indecisa L* uno , e 1' altro esercito , 
credendosi vinto , abbandonò il proprio campo , e Tempanio che duran- 
te la notte erasi colla cavalleria ritirato sopra un altura allo spuntar 
del giorno, non trovato veruno nelle trincee del Console, tornò a Roma. 

L’ esito infelice della battaglia erasi saputo in Città , e tanto ne 
fu il terrore, che a ciascuna porta venne appostata la guardia. Deplo- 
ravasi sopra tutto la cavalleria, che si credeva tagliala a pezzi s ma 
svanì presto simil timore essendosi veduta di ritorno. Risuonò allora 
tutta la Città di liete grida : le Consorti , e le Madri corsero ad incon- 
trare , sebbene con poca decenza del loro sesso , i Mariti , e i Figli , e 
bagnato il volto di lagrime li abbracciarono teneramente. 

I Tribuni della Plebe avean chiamato in giudizio M. Postumio, e 
T. Quinzio come autori della disfatta dell' armata Romana cagionata da 
Vejenti , attesa la loro discordia nel Tribunato Militare. L’ odio pub- 
blico contro Sempronio iucoraggiò quest’accusa, e poiché trovavasi adu- 
nato il popolo per giudicarla, quando Tempanio fu a Roma di ritorno, 
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il Tribuno C. Giulio, secondo T. Livio ( ma Sigonio congettura fosse 
C. Villio, osservando, che i Giulj appartenevano al Patriziato : altri Itj 
chiamono C. Giunio, opinione più probabile) lo fe giuridicamente chia- 
mare , e lo interrogò innanzi tutta l’ Assemblea su vari articoli contro 
Sempronio , quali all’ insieme tendevano a verificare se il Console erasi 
coadotto da prudente , e sperimentato capitano. La modesta , ed energica 
risposta di Tempanio, che come soldato si scusò dal farsi giudice del 
suo Generale , e come cittadino di non poter dubitare de’ suoi talenti 
dal popolo conosciuti quando lo elesse a comandare , trasse il Console 
dal pericolo. Quindi, per togliersi da nuovo imbarazzo, domandò ih 
grazia di ritirarsi onde farsi medicar le ferite, e prendere il necessario 
«poso. Tornò egli alla propria abitazione ricolmato di lodi da tutto il 
popolo, che più del suo valore nel combattere i nemici ammirò la pru- 
denza , la moderazione , e la saviezza della di lui risposta. 

Mentre a Roma tali cose trattavansi era il Console presso il Tem- 
pio della Quiete sulla Via Lavicana, ove furono mandati carri, e giu- 
menti pel trasporto de’ feriti , e dei spossati militari. Poco dopo fu Sem- 
pronio di ritorno in Città. Il tempio della Quiete , scrive Marliano , è 
comune opinione, ch’esistesse dove oggi è la Chiesa de’ SS. Pietro, « 
Marcellino. 

Il risentimento per l’ ultime sconfitte , e l’odio de’ Capi che le oc- 
casionarono ricaddero sopra Postumio , e fu condannato ad una multa 
di diecimila assi. Quanto a Quinzio, le sue gesta militari sotto gli or- 
dini del Dittatore Postumio Tuberto , il suo valore nella battaglia di 
Fidene sotto la Dittatura di Emilio Marneremo , e la pubblica venera- 
zione per la memoria di Cincinnato suo Padre, e di quella dell’Avolo, 
lo preservarono da ogni affronto, e fu rimandato assoluto. 

Il Popolo inclinato a premiare il merito, nella scelta de' suoi Tri- 
buni nominò fra gli altri Sest Tempestio , A. Seltio , L, Antistio , e 
Sesto Pompilio , sebbene i tre ultimi si trovassero assenti. Ma il gene- 
rale malcontento sulla condotta degli ultimi Consoli , impedì al fenato 
di proporre la Magistratura Consolare per 1’ anno seguente , e si crea- 
rono quindi Tribuni Militari L. Manlio Fulfo Capitolino , Q. Àntò- 
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imo Merenda , L. Papirio M umiliano , e L. Servilio Slructo di stir- 
pe Patrizia , i quali entrarono in carica il 1 3. Deccmbre. 

Rinnovatesi appena le due Magistrature il quinto tribuno della Ple- 
be L. Ortensio dichiarò di voler chiamare in giudizio Sempronio , Con- 
sole del passato anno . I quattro Colleglli , che abbiamo nominati , in- 
terposero preghiere, perche desistesse dal prendersela contro il lor Ge- 
nerale , cui rimproverar non potevasi , che l’avversa fortuna. Tenace pe- 
rò Ortenzio nel suo disegno, i quattro virtuosi giovani protestarono al 
Collega , che a risparmiarsi il dolore di vedere il loro Generale tradot- 
to in giudizio , eglino sarebbonsi presentati alt’ Assemblea del Popolo 
colle vesti , e contegno d' accusati , ed implorerebbero la clemenza de’ 
cittadini verso il Generale, che aveva con tanto amore trattate le sue 
truppe sino a tener luogo di Padre. Ad adotto cosi tenero , e generoso 
non potè Ortenzio resistere , e rispose loro , che il Popolo Romano giam- 
mai non vedrebbe i suoi Tribuni in abito supplichevole , e desisteva dal 
procedere contro Sempronio , giacché almeno seppe farsi amare con tan- 
ta tenerezza da’ snoi Soldati. L' affetto delle truppe verso il suo Gene- 
rale è nn mento , e una gloria cui ogni Condottiero d’eserciti non può 
giammai bastantemente aspirare. La tenera riconoscenza dei quattro Tri- 
buni , e la facilitò colla quale Ortenzio cedette alle giuste loro preghie- 
re servì di ammirazione al Popolo, ed al Senato. 

f AVANTI G- C. 421, 

Anni < 

r di Roma 333. 


L. Manlio Volvo Capitolino 
Q. Antonio Merenda 
L. Papirio Mugilla.no 
L. Servilio Structo 


TRIBUNI MILITARI , 
che compiono Vanno il 13 Di- 
cembre. 


K 


I el corso del presente Tribunato Militare nuli’ altro avvenne di me- 
morabile. Il governo di questa Magistratura non ebbe progressione al 
nuovo anno , e furono eletti Consoli Numìo Fabio Fibulano , con T. 
Quinzio Capitolino Barbato , i quali entrarono in carica il 1 2. Dccembre. 
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Sotto questi due Consoli , scrive Rollin , niente avvenne di consi- 
derabile fuori di Roma. Quando non avesse egli ritenuto di poca im- 
portanza il successo , che soderemo ad esporre nel nuovo anno, sareb- 
begli sfuggito dall’occhio quanto narra T. Livio della spedizione del 
Console Fabio contro gli Equi. • 

{ avanti G. C. 420. 

Arni < 

f di Roma 334. 

Numio Fabio Vhhlano ì CONSOLI , che compiono 

T. Qoinzio Capitolino Barbato j ranno il 12. Decembre. 

Gli Equi fatti ardimentosi dalla vittoria benché dubbia de’ Volaci mi- 
nacciarono a Roma la guerra. Fabio fu incaricato di batterli: ma pri- 
ma di cominciar la battaglia il nemico si diede a vergognosa fuga, e 
si disperse. Il successo ottenuto da Fabio parve non meritasse 1’ onor 
del trionfo: tuttavia, onde coprire, e far dimenticare la vergogna defc 
1 ultima battaglia vennegli accordata l'Ovazione, ossia il piccolo Trionfo. 

Scaricati i Consoli del peso della guerra esterna, furono la cagio- 
ne di discordia tra il Senato e i Tribuni della Plebe. Due erano i Que- 
stori le cui attribuzioni non si estendevano fuori di Roma. I Consoli 
proposero in Senato di raddoppiarne il numero aggiungendone due, che 
fossero incaricati sotto gli ordini de’ Generali di amministrar le finanze 
all armata. Non si opposero i Tribuni della Plebe , ma domandarono , 
che due dei quattro Questori dovessero eleggersi esclusivamente dal ce- 
to plebeo. Al Senato non piacque la dimanda , e propose di conciliar 
la cosa , lasciando al popolo intorno alla Questura la stessa liberti di 
sceglierla tra l’uno, e l’altro ordine della Republica , come erano in 
diritto per la nomina de’ Tribuni Militari. Illuminati gli oppositori ap- 
punto da tale Magistratura , che nonostante la legge , era stata sempre 
conferita ai Patrizj non furono paghi della proposta del Senato , e 
s impegnarono maggiormente a sostenere la loro richiesta. Non vedendo 
pertanto i Consoli alcuno scampo credettero espediente di non far più 
parola sulla nuova legge. Allora i Tribuni riassuntala, e propostala di 
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pròpria autorità., osarono di aggiungervi la dimanda per 1’ attuazione 
della legge, agraria. 

Queste mosse sediziose fecero desiderare al Senato la elezione de’ Con- 
soli per l'anno seguente: ma i Tribuni viepiù ostinati provocarono la 
nomina de’ Tribuni Militari , e restò ciascun partito invariabilmente at- 
taccato al proprio concepito divisamente. Nacque da ciò , che l'aiFare del- 
la questura , come quello della scelta del nuovo Magistrate rimase in 
sospeso , ed essendo terminato l’ anno Consolare senza essersi procedute 
alla elezione della Magistratura per l'anno seguente si fece luogo, all’ 

I N T E R REGNO 

I Tribuni della Plebe, scrive T. Livio , spinsero la violenza sino 
ad impedire ai Patrizj di creare un Interri, onde non poti stabilirsi 
l’ interregno , che dopo grandissimi agitamenti. Soggiunge , che i nuovi 
Tribuni Plebei , ligi alle massime de’ loro predecessori , insistevano nel- 
1’ opporsi ai Patrizj , perchè , in luogo di quei che terminavano i suoi 
cinque giorni di amministrazione, non si nominassero nuovi Interré , 
ovvero, quando anche ne permettevano la nomina, non assentivano, che 
l’ Interré facesse rapporto in Senato , onde procedere ai Comizj Conso- 
lari , ed in tal guisa passò la maggior parte dell’ anno susseguente in 
lizze , e querele tra i Patrizj , e i Tribnni , sino a che L. Papirio Mu- 
gillano , nominato Interré ebbe finalmente la sorte di riconciliarli. In- 
sorge da tutto ciò , che Roma mancò per qualche giorno di supremo 
Magistrato, e lungo fu l' interregno, come addimostrerassi nella seguen- 
te nomina de’ Tribuni Militari. 

( avanti G. C. 419. 

Arri J 

l di Roma 335. 

Siegue t Interregno , che termina il 1 2. Ottobre. 

Come si osservò, L. Papirio Mugillano potè riconciliare i Patrizj, e 
la Plebe. Il Senato allora acconsenti alla scelta de’ Tribuni Militari 
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in luogo de' Consoli , e cosi quelli cessando dall’ opporsi sull' argomen- 
to della Questura non venne ai Plebei conferito alcuno de' quattro po- 
sti di Questore , sebbene fosse stata lasciata al Popolo la libertà di no- 
minarli promiscuamente dall’ uno , o dall' altro ceto. 

Tra i rimproveri fatti da Papirio Mugillano ai Patrizj , e ai Tri- 
buni della Plebe t per indurli ad accordarsi sulla nomina de' Magistra- 
ti , disse loro, secondo T. Livio. Le vostre dissensioni , e le vostre 
querele comfjromettono il destino della Repubblica, Essa non si sostie- 
ne , che per la condiscendenza de' Pejenti nelT osservare la tregua , e 
per la lentezza , e irrisoluzione degli Equi , dunque , se i Vejenti , o 
gl’ Equi avessero voluto portare a Roma la guerra non avrebbeli distol- 
ti la stagione, e prima che fossero nominati i Magistrati per guidare 
l’ esercito era il tempo di aprir la campagna. Aggiungasi quanto lo Sto- 
rico assevera , cioè , che passò k più parte di quest'anno pria che av- 
venisse 1’ accordo fra i due ordini dello Stato , onde l’ interregno durò 
oltre i primi sci mesi. Da queste principali osservazioni , la Cronologia 
che noi seguiamo trae argomento per collocare il principio della nuova 
Magistratura verso il 13. Ottobre. 

A Tribuni Militari furono elevati T. Quinzio Penno Cincinnato , 
per la seconda volta , M. Manlio Pulso Capitolino , L. Furio Mo- 
dulimi) , ed A. Sempronio Attratino, entrambi egualmente per la se- 
conda volta , tutti , come si disse, entrarono in carica il 13. Ottobre. 

Alla elezione dei Tribuni Militari seguì quella de’ due Questori II 
Figlio di L. Antislio , e il Fratello di Sest. Pompilio Tribuni della Ple- 
be si posero fra i pretendenti. Non minore del loro credito furono le 
brighe di questi Tribuni, perché il Figlio, ed il Fratello avessero l'o- 
nore d’ essere i primi , che facessero entrar la Questura nell’ ordine de’ 
Plebei. Nulla ottennero tutta via , giacché il popolo non potò dispen- 
sarsi di preferir loro quei Nobili , i Padri , e gli Avi de’ quali aveva- 
no illustrata la dignità Consolare. Uno degli elogi che conveniva gene- 
ralmente al Popolo Romano era quello di lottare coi Patrizj per vincer- 
li t ma di profittare dalla vittoria lorché ne avesse risentito danno la 
Repubblica con elezioni di Magistrati men sicuri e meno distinti. 

Tom. II. 15 
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j AVART1 G. C. 418. 
Arri •. 

f di Roma 336. 


TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 


Che compiono t anno il 12. Decembre. 

(Questo rifiuto irritati avendo vivamente i Tribuni della Plebe, si sca- 
gliarono essi contro il Tribuno Militare A. Sempronio che aveva pre- 
sieduto ai Comizj per la scelta de' Questori , tacciandolo di maneggio 
nel ragguaglio de’ Voti, ed insistendo perchè dovesse render conto del- 
la sincerità della votazione. Siccome però non permettevasi alla loro Ma- 
gistratura di attaccarlo personalmente , scaricarono tutta la loro indi- 
gnazione contro C Sempronio di lui zio Materno , risvegliando 1’ affa- 
re della Battaglia coi Volaci. Due de' Tribuni , e M. Canuleio loro col- 
lega , lo accusarono d' aver cagionata la sconfitta , e il disordine del 
l’armata Romana in quell’attacco. Sempronio era stato mai sempre il più 
accalorilo avversario della legge agraria, e questa di lui avversione ser- 
vì agli accusatori di rinforzo ai loro maneggi. Il Collegio de’ Tribuni 
rimise in moto quella legge , e ne propose la discussione in Senato , 
persuaso, che se Sempronio cambiava partito pel timore dell'accusa pen- 
dente, egli si renderebbe sfavorevole il Senato , e n« perderebbe l’ap- 
poggio, se persistesse nella sua opposizione attirerebbesi addosso l’odio 
del Popolo, mentre era alla vigilia del criminale giudizio. 

Ma il Patrizio preferì piuttosto di nuocere alla propria difesa , che 
abbandonare la pubblica causa. Si oppose con tutto lo zelo alla ripar- 
tizione delle terre, ed il Popolo lo condannò ad una multa di quindi- 
ci mila assi. 

Postumia, una delle Vestali , fu accusala in quest’anno d'incesto. 
La cura soverchia nell’adomarsi , e il suo portamento troppo libero pre- 
sentavano qualche apparente fondamento di reità. Ella si giustificò , e 
fu dichiarata innocente . Tuttavia il gran Pontefice le ingiunse di os- 
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servare nelle sue maniere la ritenutesi» , e nelle sue vesti quella decen- 
za , che c.onvenivasi a persona consacrata al culto degli Dei. 

La Magistratura de* Tribuni Militari fu confermata pel nuovo an- 
no , e vennero eletti Agrippa Menenio Lanato , Spurio Nauzio , Lu- 
crezio Tricipitino , e C. Servilia Axilla , i quali entrarono in carica 
il 13 Ottobre. 

Fattasi stretta lega tra gli Schiavi , congiurarono di appiccare il 
fuoco in diversi quartieri della Città , con disegno d’ impadronirsi del 
Campidoglio, lorchè i Romani occupar ansi ad estinguer l'incendio. Gio- 
ve , scrive Dionigi , permise il discoprimento di si nero attentato : i Ro- 
mani ogni cosa riferivano alle divinità. Due de’ congiurati palesarono la 
trama, e i rei furono severamente puniti. La libertà e dieci mila as- 
si , somma considerevole in quei tempi , furono i ricompensi ottenuti 
dai denuncianti. 

( a vasti G. C. 417. 

AUSI S 

( di Roma 337. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono t anno il 12 Ottobre. 

Crii Equi fecero movimenti di guerra contro Roma , e quei di Lavi- 
co parvero disposti ad entrar per la prima volta nella lor lega. Il Se- 
nato decretò, che si spedissero Ambasciatori ai Lavicani, per conosce- 
re le loro machinazioni , e per interrogarli sui sospetti , che si aveva- 
no contro i medesimi. Le risposte furono ambigue , e vennero incarica- 
ti gli abitanti di Tuscolo d’ indagare sulle loro vere intenzioni , e te- 
ner d’occhio alla loro condotta. 

Ninna cura adoperarono i Patrizj pel cangiamento della Magistra- 
tura nei Comizj de’ Tribuni Militari : ne furono eletti però soli tre , 
Ludo Sergio Fidenate per la terza volta, M. Papirio Mug Ulano , e 
G Servi/io Axilla , per la seconda volta . Entrarono in carica il 1 3. 
Ottobre. 

1 & * 
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Deputati di Tuscolo giunsero a Roma , ad annunciarono al Sena- 
to , che gli Equi , col soccorso di quei di Lavico, erano accampati pres- 
so Algido , e devastavano il territorio Tusculano . Un Senatoconsulto 
ordinò , che due de’ Tribuni marciassero contro i coalizzati , ed il ter- 
zo rimanesse a presidiar la Città. 

f avanti G. C. 416. 

Anni < 

( di Roma 33S. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono I anno il 12. Ottobre. 

Dittatura intermedia. 

Due consecutive discordie insorsero fra i Tribuni , la prima a Ro- 
ma , e l' altra nel campo : preludio d’ imminenti disgrazie. Regolare il 
presidio della Città repuiavasi meno onorevole clic guidare 1' esercito. 
Si disputarono pertanto i destini ambendo ciascuno d’ uscire in campa- 
gna. Quinto Servilio coll’ autorità paterna diè fine a questa disputa in- 
decente, ordinando al figlio C. Servilio di cedere ai Colleglli , e conten- 
tarsi della custodia di Roma. Allora gli altri due Tribuni , fatta leva 
dell’ esercito , con averlo preso da sole dieci Tribù cavate a sorte t 
marciarono contro il nemico. Dispareri nacquero sul campo tra i due 
Generali per 1’ alta stima che ciascuno aveva della propria capacità , e 
pel desiderio di privativa autorità. Tant’ oltre giunse la pertinace loro 
discordia , che i Capi delle Legioni dovettero determinare , che ciascun 
di essi comandasse alternativamente un giorno. L. Sergio nel dì del suo 
comando venne a battaglia , restò vinto e abbandonò vegognosamente il 
campo. 

Gli avanzi dell’annata si ritirarono al Tuscolo, donde ritornaro- 
no a Roma , e vi sparsero tumulto. Il Tribuno , che presiedeva la Cit- 
tà , calmato il Popolo , spedì gli esploratori , i quali riferirono , che i 
nemici accampavano ancora nel medesimo luogo. Allora il Senato stimò 
opportuna la elezione di un Dittatore , e fu nominato Q. Servilio Pri- 


Digitized by Google 



AHI» AJ.J DI DOMA 447 

sco Fidenate per la seconda volta. La esperienza di Servilio nell’ arte del- 
la guerra rinvigorì gli animi de' Romani : egli nominò Generale di ca- 
valleria il Figlio di uno de’ Tribuni , che aveva influito nella sua ele- 
zione : ma alcuni han creduto , che nominasse C. Servilio Axilla di lui 
Figlio 

DITTATORE XI. 

Q. Servilio Prisco Fidenate II. 

Il Dittatore non differì la partenza col nuovo esercito , si presentò al 
nemico, diede la battaglia , e riportò la vittoria. I nemici ritiratisi a 
Lavico non vi ebbero quartiere, poiché il Dittatore battè la Città , se 
ne impadronì colle scalate , e abbandonila al saccheggio 

Servilio ricolmo di gloria , tornato a Roma , abdicò otto giorni do- 
po essere stato nominato Dittatore. Nè T. Livio, nè i Fasti Capitolini 
ci mostrano , che fosse accordato a questo eccellente capitano 1' onnt 
del trionfo. La riportata vittoria un titolo manifesto somministravagli 
per domandarlo , nè il Senato sarebbesi ricusato annuirvi , onde convien 
dire essere stata modestia di questo grand'uomo il non farne domanda. 

La tranquillità di Roma era uno stimolo ordinariamente alle am- 
biziose mire de’ Tribuni della Plebe , per abbattere il Patriziato. I suc- 
cessi del Dittatore che avean calmati gli animi de’ cittadini fecero tuo- 
nare le minacele di questi Tribuni intorno alla legge Agraria : ma il 
Senato prevenne ogni mossa coll’ impegnare in altro oggetto le pubbli- 
che cure. Decretò lo stabilimento di una Colonia a Lavico , e mille cin- 
quecento cittadini vi furono inviati , a ciascun de’ quali furono conce- 
duti due jugeri di terreno. . . • . v • 

In quest’ anno i Fasti Capitolini riportano il quattordicesimo lu- 
stro, in cui è marcato il nome di un solo Censore, L. Papirio. Avreb- 
besi dovuto celebrare 1’ anno precedente 336. '. 

Al nuovo Tribunato Militare furono elevati Agrippa Menenio La 1 
nato , L. Servilio Striscio , P. Lucrezio Tricipitino , tutti per la se- 
conda volta , e Sp. Rutilio Crasso , i quali entrarono in carica il 1 3. 
Ottobre. 
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( AVANTI G. C. 415. 

Anni < 

l di soma 339 . 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono I anno il 1 2 Ottobre. 

I Tribuni della Plebe rinnovarono le querele intorno alla legge Agra- 
ria, cui erano stati distolti nell'anno antecedente. Dai Patrizj ancor 
questa volta furono mandate a vuoto tutte le pratiche usate su tale og- 
getto, e nulla fu risoluto. 

La elezione de' nuovi Tribuni Militari cadde sopra A. Sempronio 
A trotino , per la terza volta, M. Papirio M umiliano , Spurio Nauzio 
Rutilio , entrambi per la seconda volta , e Q. Fabio FibuUmo , i qua- 
li entrarono in carica il 43. Ottobre. 

f avanti G. C. 444. 

Anni < 

( di Roma 340 . 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono t anno il 12 Ottobre. 

C 

^-Jp. Mecilio, Tribuno della Plebe per la quarta volta, e Sp. Metilici 
per la terza , riproposero la legge , che le terre conquistate colla guer- 
ra dovessero distribuirsi ai Cittadini. Vivo contrasto produsse questa 
dimanda tra il Senato, e la Plebe : né le adunanze de’Padri , nè i Con- 
sigli tenuti in privato seppero trovare il mezzo per allontanar la pro- 
cella. Finalmente , in una delle reiterate adunanze , Ap. Claudio nipote 
del Decemviro Legislatore , sebbene il più giovane , e 1’ ultimo de’ Se- 
natori espose il suo parere , che fu acclamato da tutti. Egli disse , che 
nello stesso Collegio de’ Tribuni della Plebe dovevansi cercare le armi. 
Poiché un solo di questi dissenziente bastava a render vani gli sforzi 
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di tutti gli altri , molto facilmente sanasi ottenuto di guadagnarlo e 
colle persuasive, e colle blandizie. Aggiunse , die se questo maneggio 
si fosse diretto agli ultimi del Collegio , questi viepiù si guadagnereb- 
bero, imperocché meno pratici, ed informati degli affari, non che ge- 
losi dell' autorità , che Mecilio , e Mctilio arrogavansi non solo si op- 
porrebbero loro, ma trarrebbero altri al partito e per acquistarsi cre- 
dito , e per fare una qualche figura nel governo. 

Sciolta 1’ Adunanza , i Senatori , e quelli maggiormente eh’ erano 
con qualche vincolo attaccati ai Tribuni della Plebe, s’insinuarono lo- 
ro con rappresentare la impossibilità di eseguire dopo circa tre secoli 
la investigazione de' beni da ripartirsi , e le funeste conseguenze , che 
avrebbe prodotte allo stato una legge si perniciosa. Imperocché , dice- 
vano, la eguaglianza de’ beni tra cittadini distruggerebbe la subordina- 
zione necessaria né popoli : i ricchi tanto Nobili , che Plebei non per- 
metterebbero essere spogliati de’ beni ereditar) , ed una guerra civile 
spargerebbe il sangue più nobile della Repubblica. 

L’impegno vivo, e costante de’ Senatori ottenne più di quello de* 
sideravasi. Non uno , ma sei furono i Tribuni della Plebe , che si op- 
posero ai seduttori del volgo , i quali accesi di collera trattarono i 
compagni da traditori, da nemici del popolo, e da schiavi del Senato. 
Ma tutte queste ingiurie a nulla valsero , e Mecilio , e il suo Collega 
furono costretti abbandonare la loro proposizione. 

Nuovi Tribuni Militari. P. Cornelio Cosso , C. F alerio Potilo 
P'oiuso, Q. Quinzio Cincinnato , e M. Fabio Fibulano ; entrarono 
in carica il 13. Ottobre. , 

Sarebbesi portata la guerra ai Vejenti: ma venne distolta da una 
gravissima escrescenza del fiume , sulle rive del quale cagionò molte 
rovine alle ville de’ grandi. Questo infortunio potrebbe appartenere an- 
che all' anno seguente , giacché , lontan da dubbio , il Tevere straripò 
per le piene iemali. Anche le fabbriche vennero gravemente percosse 
dalla inondazione , e molti animali vi perirono sommersi , onde la Ot- 
ta risenti non piccoli danni per doppi rapporti. 
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! AVANTI G. C. 443. 
di Roma 344. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono t anno il 42. Ottobre. 

Gli abitanti della Città di Vote dipendente dagli Equi devastavano 
colle loro scorrerie il territorio di Lavico a danno della Colonia Ro- 
mana quivi stabilita di recente. Fu spedito un* esercito a reprimerli , é 
dopo nn leggero attacco i Romani assediarono Vole , e s' impadroniro- 
no della Città e delle sue terre. 

La nuova conquista animò il Tribuno della Plebe. L. Sestio a 
proporre una legge colla quale si voleva stabilire sulle terre di Vole 
una Colonia , come una era stata inviata in Lavico. I suoi Colleglli sub* 
bornati dai Patrizj dichiararono opporsi a qualunque legge , se prima 
di esser proposta al Popolo non fosse stata approvata dal Senato. L' og- 
getto eccitò gravi discussioni , e nulla fu deliberato. 

Tribuni Militari ; Gn. Cornelio Cosso , L. Valerio Potilo , Q. Fa- 
bio Vibulano per la seconda volta , e P. Postumio Albo Regillense , 
i quali entrarono in carica il 43. Ottobre. 

Non soffrirono gli Equi la presa di Vole , l’ attaccarono , e la ri- 
presero. Giuntane a Roma la notizia , il Senato decretò la guerra contro 
quella Nazione , e ne diede l’ incarico al Tribuno Militare P. Postumio. 
Era questo Generale mollo esperto nelf arte militare , ma di carattere 
intrattabile e severo , che maggiore addiveniva e per la sua nascita , e 
per l’ officio , eh’ esercitava. L’ orgoglio de’ Patrizj in carica b un vele- 
no contro chi ne viene dominato in una Repubblica ove tutti i Citta- 
dini si stimano eguali. Post a mio ebbe a fare colla propria persona un 
tristo esperimento di questa verità , e lasciò in lui nell’ anno venien- 
te un esempio assai manifesto , non che salutare a successori. 
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f AVANTI G. C. 41.2. !> 

Anni 2 , 

( di Roma 342. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono tanno il 12. Ottobre. 

P arti Postumio coli’ esercito alla volta di Vole , e vi pose l’ assedio. 
Per incoraggiare 1’ esercito gli promise il bottino della Città se perve- 
niva ad espugnarla , lo che avvenne ben presto per essere stata mal di- 
fesa dagli Equi troppo abbattuti per le perdute battaglie. Postumio ven- 
ne meno alla sua parola , e 1' esercito mormorò con animosità contro 
il proprio Generale, f < ■" !i - * < ■■ 

Intanto a Roma L. Sestio Tribuno della Plebe faceva brighe ! , per- 
chè il Senato sancisse le. leggi agrarie , onde fu Postumio richiamato , 
affinchè, unito ai Colleglli, si opponesse a qòei maneggi: ma si attirò 
addosso una maggiore cab ositi. L. Sestio, mentre arringava il Popolo e 
sosteneva, bile «(doro i quali avtvano conquistata la Citlh di Vole, e 
le sue terre , eran meritevoli di possederle , P ottundo vi si oppose , e 
gridò , I miei soldati avranno a pentirsi se trascorreranno a rivolta ! 
Minacele si altere o Sisero sommamente l’ adunanza , e lo stesso Senato 
lorche n’ ebbe notìzia. Sestio, vivace ed eloquente, rallegrossi in senti- 
re la tracotanza di Postumio, e poiché riconobbe in lui un naturale 
che poteva facilmente stimolarsi agli eccessi coll' urtare la sua petulanza 
ed alterigia , subito proferite quelle paròle , rivolto al popolo esclamò : 
„ udiste! i soldati sono addivenuti schiavi di Postumio. Ve lo merita- 
„ te , o Romani , io non so contrariarlo. Questa belva feroce , allor- 
„ quando si tratterà di eleggere i primi Magistrati vi sembrerà più me- 
„ ritevolc di onori , che non' lo ’ sono i vostri difensori : proteggerete 
„ coloro, i quali vogliono togliervi quei beni, che vi procacciaste col 
„ valore , e col sangue. Eppoi vi lagnerete che pachi son quei , che 
„ prendono cura de’ vostri interessi? „ ; I. -“'••••• ■" 

Tom. II. i'l ■ • ! 16 !> •> 
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L’ingiuri(*so, e vendicativo sentimento del Tribuno Militare si di- 
vulgò nel campo , e tutti gridarono , che alla mala fede si univa con 
troppa baldanza anche la minaccia di severe punizioni. Era Postumio 
tornato all’ esercito , e unito al Questore Militare P. Sestio, pretese cal- 
mare il tumulto colla violenza. Il soldato s’ infiammò , e diè alle vie di 
fatto. Venne ferito il Questore, e lapidato Postumio. E qui molto bene 
in acconcio cade il detto di Cicerone, che sarebbe da desiderarsi nè 
primi Magistrati di uno Stato , eli’ eglino fossero eguali alle leggi , le 
quali non puniscono nè per passione , nè per isdegno , ma solo per giu- 
stizia , e pel pubblico bene. 

Roma fu compresa dal piò grave dolore in udire sì colpevole ri- 
bellione, e così tragico avvenimento. Si ordinò un processo criminale 
per vendicar quei delitti: ma i Tribuni della Plebe vi si opposero. U 
Senato temendo , che una procedura contro tutta l' armata , e lo sdegno 
eccitato dal severo governo de' Patrizj , costringesse il Popolo ad eleg- 
gere i Tribuni Militari dell’ordine Plebeo, sospese gli atti, e fece ogni 
tentativo per la nomina de’ Consoli. 

Nonostante la vigorosa opposizione de* Tribuni Plebei, riuscì ai 
Patrizj ,• che si eleggessero i Consoli. La disputa però non fu termina- 
ta prima della fine dell’anno Consolare , ed ebbe luogo un interregno. 

Secondo la Cronologia , che noi seguiamo , in virtù di questo nuo- 
vo interregno, il principio dell’anno Consolare tornò al 43. Decembre. 
Traesi la ragione dell'ultimo interregno, che fu assai lungo, e da quel- 
lo del presente anno , capaci a formare un anno intero , ed a restitui- 
re al primitivo posto il cominciamento del Consolato. 

Q. Fabio Vibnlano interré tenne i Comizj Consolari , e furono elet- 
ti M. Cornelio Cosso , e L. Furio Medullino , i quali entrarono in 
carica circa il 43. Decembre. 

Appena occuparono i Consoli la sedia curule, il Senato aprì le 
investigazioni per vendicare la morte di Postumio , e ne incaricò quel- 
le persone, che il Popolo raccolto dai proprj Tribuni avesse credute 
più idonee. Fu questa una saggia , c prudente condotta del Senato: im- 
perocché fece onore al popolo, e scaricossi di un affare in se stesso 
odioso, e delicato. Il popolo però ne di volse l’esame, ed il giudizio 
ni Consoli. 
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/! i ,'i AVANTI G. C. 41 1. 

Anni ( 

l oi Roma 343.' 

A. Cornelio Cosso ) ' CONSOLI che compiono 
L. Form Medlllino ) t anno il 1 2 Decembre. 

A.ssuntasi dai Consoli la inquisizione loro commessa, 'la terminarono 
colla maggior dolcezza, e moderazione. Piccolissimo fu il numero de* col- 
pevoli sui quali cadde il processo , e Ila più parte di essi si sottrasse 
dandosi preventivamente la morte. Tuttavia il popolo ne restò malcon- 
tento, lagnandosi, che mentre i Patrizj eran solleciti nella accusa con- 
tro i plebei, usavano soverchia lentezza nell’ esame, ed esecuzione del- 
le leggi loro favorevoli. > ; ’.'!u •/ ii. ' 

I Volsci nemici instancabili di Roma davano il sacco alle terre 
degli Eroici : il Console Furio .marciò a reprimerli : ma non avendo tro- 
vato nessun nemico da combattere , s’ impadronì di Ferentino , che rin- 
venne quasi deserto , perche i Volsci , nòtte tempo , poterono asportare 
da quel castello tutte le ricchezze. Le terre di Ferentino furono distri- 
buite agli Eroici , onde compensarli dei danni soffèrti . 

La modestia dei Tribuni dèlia Plebe permise la quiete nel rima- 
nente di quest’anno. Quindicesimo lustro: esso è necessario per rinvenire 
ii numero de’ susseguenti. Poiché 1’ ultimo ebbe luogo nel 337 , il pre- 
sente , giusta la regola quinquennale avrebbe dovuto ricorrere nel pre- 
cedente anno 342. 

La nomina de’ nuovi Consoli procede senza turbolenze, e vennero 
prescelti Q. Fabio /Imbusto, e C. Furio Podio, i quali entrarono in 
carica il 13. Decembre. Non mancava però chi macbinasse di suscitar 
trambusti onde cattivarsi la benevolenza del popolo , la cui principal cu- 
ra era diretta a nominar quei Tribuni i quali facessero nudrirgli mag- 
giori speranze nelle vedute di privato interesse. E tanto era efficace 
questa massima , che i Tribuni trovavansi costretti a raddoppiare la lo- 
ro energia per corrispondere con imprese remuneratone verso il popolo. 

16 * i j ' 
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I AVANTI G. C. 410. 
di Roma 344. 

Q. Fabio A «busto ì CONSOLI che compiono 
C. Furio Pacilo ) Canno il 13. Deoembre. 

IN^uove turbolenze furono ridestate dsl Tribuno della Plebe L. Icilio 
sulle leggi Agrarie. Questi riguardava come un dovere imposto alla sua 
famiglia la esecuzione di quelle leggi , che Sp. Icilio Tribuno l’ anno 
273. aveva con tutta l’ autorità Tribunizia sostenuta. Se non che il con- 
tagio manifestatosi con più spavento che strage non permise di dare 

ascolto alle di liti dimando. 

Colla tranquillità eguale all’ anno precedente ebbe luogo la nomi- 
na de’ nuovi Consoli, e furono scelti AI. Papirio AfugiUano, e C. Nau- 
zio Ruttilo , eh’ entrarono in carica il- 13. Decembre. 

■l.ì . ’.l'J f l.|<I* I ... ' ' '■< 1 ’ > i I. 

f avanti G. C. 409. f 
Arni,} t , 

£ di Roma 345. 

. 'ì, : I ; 

L. Pabimo Mugillaro l CONSOLI che compiono 
C. Nauzio Birràio • j Canno ih '13. Decembre. 

I I- ? : » - ■ i riti! 1; 

1 contagio manifestatosi nel passato anno, avendo impedito la coltu- 
ra de’ Campi, cagionò nel corrente la carestia. Furono pertanto spediti 
alcuni Deputati presso diverse Città per prevedere ì grani. I Sanniti , 
padroai di Capua, e di Clima ne impedirono l’acquisto in queste Città. 
Non si diportarono cosi i tiranni , che governavano la Sicilia , i quali 
ne permisero la compra. :/ .. ! . 

I moria, che imperversavano a Roma, uniti alla fame, raddoppia- 
rono la strage talché i Consoli non trovando più Senatori da spedir 
come. Deputati furono astretti ricorrere a due dell’ ordine Cavalleresco. 

Nuovi Consoli s AI. Emilio Marne rcino , e C. Valerio Polito V o- 
luao, i quali entrarono in carica il 13. Decembre. 
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Ì AVANTI G. C. 408. 

... 

di Roma 346. 

M. Emidio Mamcrciho ì CONSOLI , che compiono 
C. Valerio Potito Volwo ) ranno il *2. Decembre. 

R.oma videsi finalmente liberata dai due flagelli, ma due altre cala- 
mità le sopraggiunsero , la civile discordia , e la guerra al di fuori. Gli 
Equi , e i Volsci entrarono sul territorio de’ Latini , e degli Etnici , po- 
poli alleati della Repubblica. Era necessario mettere in pronto 1’ eserci- 
to s il Console Valerio volea procedere alla leva s ma il Tribuno M. 
Menenio gli si oppose gagliardamente , se prima il Senato non confer- 
mava le leggi agrarie. • 

Mentre queste reazioni bollivano a Roma, i nemici s’impadroniro- 
no di un forte Romano detto Cervento. Questa perdita fu attribuita al 
Tribuno , che aveva impedito la leva , e i suoi Colleghi , subornati dal 
Senato , dichiararono di coadiuvare ai Consoli. Nuli’ ostante il popolo 
ricusava arruolarsi , e Valerio venne costretto ricorrere alla forza , e, ai 
castighi. Finalmente ruscl di porre in piedi 1’ esercito colla minaccia 
fatta da Valerio , che sarebbe stato privo del bottino chi avesse ricu- 
sato di prender le armi : lo che gli accrebbe l’ animosità delle truppe. 

La spedizione ebbe buon successo. Valerio riprese il forte, e fece 
vender dai Questori il bottino a vantaggio del pubblico Erario, pri- 
vandone in cotal modo i soldati, perchè dapprima ricusarono arruolar- 
si. Meritò Valerio 1’ onore del pìccolo trionfo, che l’esercito, adirato 
contro il Console , accompagnò con mordaci Canzoni verso di lai , e 
eoo elogi infiniti al Trihuno Menenio. i >' ■ » t " : • 

Questo plebeo tenne per fermo, che il suo credito gli aprisse la 
strada al tribunato militare , quando si fosse adottata per 1’ anno se- 
guente tale Magistratura. Se ne trovò deluso péro , giacché il Senato 
ordinò la nomina de’ Consoli , e furono scelti Gn. Cornelio Cosso , e L. 
Furio MeduUino per la seconda volta , i quali presero possesso della 
carica il *3. Decembre. 
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Il popolo tollerò di mal animo, elle il Senato avesse impedito la 
nomina de’ Tribuni Militari pel nuovo anno , e ne prese vendetta con 
eleggere a Questori tre plebei , Q. Servilio , P. Emilio , e P. Pupio , 
giovini di chiarissime famiglie, ed un sol Patrizio N. Fabio Ambusto . 
Non fu questa pel popolo una gran vittoria , reputandosi allora la Que- 
stura un officio poco ragguardevole. Tutiavolta i Patrìzj ne sentirono 
dispiacer sommo riflettendo , clic la plebe aveva mosso un gran passo 
per ascendere alle curali Magistrature : nò molto iugannossi. 

Nella elezione de’ Tribuni della Plebe ebbero posto tre Icilj , fa- 
miglia molestissima ai Palrizj. Costoro facevan pompa di eseguire pa- 
recchi progetti vantaggiosissimi al popolo, e promettevano di star sem- 
pre uniti coi Questori : altro punto , che affliggeva la Nobiltà. 

( AVANTI G. C. 417. 

• . ANNI j 

'( di Roma 337. 

CONSOLI che compiono 
tanno il 12. Decembre, 

(jTravissime discordie regnavano nei due ordini dello Stato, quando 
giunse a Roma la notizia , che gli Equi , e i Volsci aveano invaso nuo- 
vamente il territorio de' Latini , e degli Eroici. I Consoli insistettero 
allora per le leve de' soldati , ed i Tribuni della Plebe , domandarono , 
die prima si dovesse pel nuovo anno assicurare la Magistratura del Tri- 
bunato Militare. Mentre si accaloravano nei due partiti tali domande , 
arrivarono in Città alcuni corrieri , colla nuova , che i nemici avevano 
di bel nuovo occupato il forte Cerventano , e passato a fil di spada la 
guarnigione. Si fatta notizia rallegrò i Tribuni riguardando quell' avve- 
nimento come il mezzo opportuno per trionfare sui Patrizj. Ne mal si 
avvisarono : imperocché , dopo lunghi , ed ostinati dibbattimenti fu co- 
stretto il Senato di cedere alla procella, decretando, che i nuovi Comi- 
zj eleggessero i Tribuni Militari , con legge però , che la nomina di 
essi non cadesse sui Tribuni della Plebe , i quali trovavausi in carica , 


Gh. Cornelio Cosso 
L. Furio Medulliko 
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nò questi venissero confermati : restrizione , che apertamente riguarda- 
va gl’ Icilj. 

Presso questo decreto , fu facile la leva , e tosto passò 1’ annata 
in campagna. Venne dapprima assediato il forte Cerventano il quale fat- 
ta valida resistenza , il Console fu obbligato a decampare. Si diresse 
quindi al forte de’ Volaci detto Verrugo e se ne impadronì. Devastò in 
fine le campagne de' nemici, e tornò a Roma coll'esercito carico di bottino. 

Giunto il tempo della elezione de' nuovi Magistrati , grandi ma- 
neggi ebbero luogo per parte dei Patrizj , e dei Plebei. Questi orgoglio- 
si pe’ successi ottenuti sopra il Senato credevano infallantemente veder 
più di un Icilio far parte del Tribunato Militare, ed istigavano i più 
ragguardevoli del proprio ceto’’ a presentarsi candidati nò Comizj. Dal- 
l’ altra parte i Nobili temendo, che il colpo riuscisse al contrario par- 
tito adottarono tutti i mezzi perché gli andasse a vuota Colla più fina 
avvedutezza fecero presentare a chieder voto gran numero di Plebei sen- 
za merito , e in maggior parte vili , e spregievoli. Il popolo , che non 
-comprese a che tendeva questa nuovi là , disgustatosi in vedere quella 
ciurmaglia , elesse soli Patrizj , i quali furono C. Giulio Julo , P. Cor- 
nelio Cotto, e C, Servilio /thala : entrarono in carica il \ 3. Decembre. 

V : : 1 

/ avaiiti G. C. 406. J 

Ami '< 

f di Roma 348. 

t ' 4 * 

TRIBUNI MILrrARI SUNNOMINATI , 

Che compiono f anno il 43 Decembre. 

N,ii. Città di Anzio, gli Equi, e i Volsci adunarono numeroso eser- 
cito per cui Roma fu in molta costernazione all’ udirne la nuova. La 
minaccia di una guerra terribile , e 1’ esperienza de’ passati anni salta 
infelice dissensione dei Tribuni Militari nel comando dell’ esercito , in- 
dusse il Senato a decretare 1’ elezione di un Dittatore. Giulio, e Cor- 
nelio , credendosi capaci di sostener questa guerra sebben crìtica , si 
opposero alla Dittatura , come ad essi ingiuriosa , nè il Senato riuscì a 
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piegarli. Ebbe allora ricorso ai Tribuni della Plebe : ma Tu corrisposto 
coll’amaro motteggio, che disconveniva ad un corpo cast ragguardevole 
ricorrere agl’ infelici plebei , ebe la Nobiltà degna vasi appena di anno- 
verare fra i cittadini. Aggiunsero , die allora saprebbero far rispettare 
l’ autorità del Senato , e i suoi decreti , quando gli onori dello stato 
fossero addivenuti comuni. Il Tribuno C. Scrvilio , dopo aver lunga pez- 
za condisceso a' suoi colleghi , terminò la querela col dichiarare , che il 
Senato persistesse pure nella sua risoluzione , giacché averebbe egli nel- 
la vegnente notte eletto il Dittatore. In fatti nominò P. Cornelio , uno 
de* Tribuni Militari , il quale scelse lo stesso Serviiio a Generale della 
Cavalleria. 

Due piccolissime battaglie bastarono a vincere t nemici. Il Ditta- 
tore devastò le loro campagne , prese un Castello sul lago Fucino , fece 
prigioniera la guarnigione di circa tremila uomini, e terminata la guer- 
ra, con piò fortuna ,< che gloria , tornò a Roma, e abdicò' la Dittatura. 

I Tribuni Militali piccati forse della proposta Dittatura , anziché 
aprire i Comizj Consolari , con somma indignazione del Senato, propo- 
sero, die fosse continuata la stessa Magistratura Tribunizia. Perché poi 
non procedesse il popolo alla nomina di persone Plebee, fu adoperato 
altro mezzo col far chiedere la carica ai Patrizi più illustri , cui il popolo , 
a riguardo de loro meriti , prescelse , escludendo allatto i candidati plebei. 

Quattro furono i Tribuni Militari nominati pél nuovo anno : L. Fu- 
rio Medullino , C. Valerio Potilo Voluto , Numerio Fabio Vibulano , 
e C. Serviiio Ahala s i tre ultimi per la seconda volta. Presero possesso 
il 1 3. Decembre. 

! avanti G. C. 415, 

_ . 

DI ROMA 339. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono I anno il 42 Ottobre. 

La tregua di venti anni accordata ai Vejenti terminò nel corrente. Il 
Senato col mezzo dei Deputati , e de* Feriali , per alcuni torti ricevuti , 
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intimò loro la guerra : ma intese dagli Ambasciatori di Vcja , le tur- 
bolenze , che regnavan tra quei cittadini , onde pregavano perche si 
differissero le mosse militari, sospese la dichiarazione avauzata : tanto 
era lontano dall* approfittare delle sciagure de’ vicini. Bel sentimento di 
umanità , e generosità d’ animo: modello però di difficile imitazione. 

I Volsci ripresero il Castello di Verrugo, e trucidarono la guar- 
nigione Romana. La imprudente confidenza del Senato sulla vigorosa di- 
fesa del presidio, mentre rcndevasi più degno di soccorso, cagionò la 
sua caduta: imperocché la truppa per colà destinata si fé marciare con 
troppa lentezza. Essa non giunse che dopo la presa del forte. Non se 
n’ebbero tuttavia molto a gloriare i nemici. 

Nuovi Tribuni Militari , P. Cornelio Rutilio Cosso, Gneo Corne- 
lio Cosso , Numerio Fabio A robusto , e L, Valerio Polito per la se- 
conda volta : entrarono in carica il 1 3. Dccembre. 

i avanti G. C. 404. 

Anni c 

f di Roma 350. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

$ 

Che compiono f anno il 1 2. Decembre. 

A 

AA-mbasciatori Romani vennero spediti a Veja per domandare quanto 
ingiustamente crasi da essi tolto alla Repubblica : ma ebbero in rispo- 
sta , che ov' essi non uscissero prontamente dal territorio , riceverebbe- 
ro il trattamento dato a’ loro predecessori da Lorte Totumnio. Riferita 
in Senato quest' arrogante risposta fu decretato si proponesse nei Comi- 
zj del popolo la dichiarazione di guerra ai Vejenti. Il popolo , che tro- 
ravasi oppresso da tante guerre, non vi mostrò adesione, ed il Senato 
differì di proporre l’ oggetto , e ne rimise a miglior momento l’ esame. 

Tre dei Tribuni Militari furono inviati contro i Volsci ; due di 
essi dicronsi a devastare le campagne nemiche : il terzo , Fabio Ambu- 
sto , assediò la Città di Ansur , delta dappoi Terracina , c la prese per 
i scalata. Il grosso bottino di questa Città fu diviso non Solo ai soldati 
Tom. II. 17 
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di Fabio, ma a quelli eziandio de’ Colleghi , per aver contribuito alla 
presa della piazza coll' impedire che ad essa si mandassero soccorsi. La 
liberalità de’Tribuoi Militari cominciò a riconciliare il popolo coi Patrizj. 

In qnesto proposito compì l’opera un ultroneo decreto del Seuato. 
I Soldati avean servito in tatti i tempi a proprie spese, ond’era duo- 
po , che ciascuno ricavasse dalle tenui sue rendite di che mantenersi 
nelle guerre , talvolta di lunga durata. Questa necessità spessa rendeva 
incolte le terre , specialmente de' Plebe! , dal che derivavano le prestan- 
ze , le usure , e i gravi lamenti del popolo. Il Senato ordinò , che la 
infanteria venisse pagata dal pubblico errano, onde ovviare a simili in- 
convenienti. Con vive acclamazioni, e con istraordinarìc dimostrazioni 
di gioja , e di riconoscenza , fu questo decreto ricevuto dal popolo. Se 
non die i suoi Tribuni, invidiosi della riconciliazione dei due ordini 
della Repubblica , riconciliazione contraria alla loro autorità che allora 
fortilìcavasi , quando turbazioni intestine insorgevano negli stessi ordini , 
tentarono opporsi alla saggia deliberazione: ma indarno. 

Essi davano a credere , che la liberalità del Senato , tale in fon- 
do non era , quale si stimava : imperocché un tributo da imporsi ai pri- 
vali era solo mezzo per contribuire a quella spesa , ed in tal caso il 
Senato accordava la sua liberalità a spese altrui. Mostravan di più la 
ineguaglianza , che saria insorta senza ragione , tra il soldato , e il ve- 
terano , giacché questo , dopo aver sostenuto , a tutto suo danno , il pe- 
so della guerra , doveva poi gravarsi di tributo , cui non eransi giova- 
to in passato. Protestavansi pertanto , che quando fosse pubblicata la 
nuova imposizione , eglino sosterrebbero coloro che si fossero ricusati 
di pagarla. 

Il Senato oppose a queste jattanze un tratto d’ avvedutezza , che 
rese adatto inutili i prevedimene de’ suoi eterni avversar). Pubblicata la 
imposizione , tutti i Senatori furono i primi a portare nel tesoro naiio- 
naie la lor quota giustamente regolata sulle proprie rendite. E perché 
l'esempio addivenisse più salutare, siccome allora non v’era, che mo- 
neta di rame greve, e voluminosa, molti Senatori fecero asportar la lo- 
ro imposizione molto considerabile , sopra carri , che diedero agli occhi 
di tutti. I principali del popolo , amici la maggior parte della nobiltà , 
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gareggiarono in imitarli, e la stessa plebe mimata dalle universali ac- 
clamazioni volle con essi divider quella gloria , e n infervorò di paga- 
re il tributo, che che pensassero e dicessero i suoi Tribuni. 

Prima di questa istituzione , siccome il soldato , privo di paga , 
non poteva molto a lungo mantenersi nelle campagne , queste duravano 
venti , e trenta giorni , e talvolta anche meno , e potevan dirsi piutto- 
sto scorrerie , che guerre formali. Ma d' ora innanzi vedremo le guerre 
dei Romani più lunghe , e portate a più lontane regioni. 

Potendo così il Senato disporre di milizie regolari , formò vastis- 
simi disegni , ed aspirando primieramente al conquisto d’ Italia deliberò 
di assediar Veja , una delle più forti Città Etnische , la cui popolazio- 
ne, e ricchezze poco da quelle di Roma disuguagliava. 

La elezione de' nuovi Tribuni Militari cadde supra T. Quinzio 
Capitolino , Q. Quinzio Cincinnato, CL Giulio Julo per la seconda 
volta , A. Manlio , L. Furio MeduUino per la terza volta , c M. Emi- 
lio Marnercino , i quali entrarono in carica il 13. Decembre. 

'■ ■ • i • ’ i 

C AVANTI G. C. 403. I 
r di Roma 35 1. 

V . ' I 1 >.V V t | » • ' a 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono C anno il \1. Decembre. 

N 

i 'on è memorabile di questi Tribuni , che il cominciamento dell’ as- 
sedio di Vcja. Conseguenza dell* istituito soldo alte truppe fu la somma 
facilità ch'ebbero i Tribuni nella leva della milizia. La Toscana con- 
vocò più volte , presso il tempio di Volturano , nazionale assemblea , per 
trattare l'oggetto, se ai Vejenti dovesse soccorrere l'intera nazione : 
ma poco venne concluso in quelle adunanze. 

Il nuovo anno ebbe a Tribuni Militari C. Valerio Potilo Volti- 
so per la terza volta Man. Sergio Fidenate, P. Cornelio Maluginen- 
se , Gn. Cornelio Cosso , per la seconda volta , C. Fabio Ambusto , e 

17 » 
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Spurio Nautio Rai ilio, per la Uria volta, i quali entrarono in cari- 
ca il 13. Decenibrc. 

I AVANTI G. C. 402. 

Anni ' 

/ di Roma 352. 

* 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

l 

Che compiono t armo il 12. Decembre. 

Dall’annata, che trova vasi all'assedio di Veja fu diraeiato un gros- 
so corpo per portar la guerra contro i Volaci , lo che produsse lentez- 
za nell’assedio medesimo. Pcrderono i Volaci in questa spedizione la Ot- 
ta di Artena per tradimento di uno schiavo , il quale additò ai Roma- 
ni un dirupato sentiero , e servì loro di scorta. Il forte , e la Cittadel- 
la vennero allatto smantellati , e lo schiavo consegui in ricompensa la 
libertà , e i beni , che appartenevano a due famiglie. Dopo questo suc- 
cesso r esercito Romano tornò à riunirsi colla grande armata sotto Veja. 

Assevera T. Livio , che pel uuovo anno , anziché sei , furono no- 
minati otto Tribuni Militari, M. Emilio Mumercino per la seconda 
volta, L. U alerio Potilo per la terza, Appio Claudio Crasso, M. Quin- 
tino V aro , L. Giulio Julo , M. Postumio , M. Furio Camillo , e M. 
Postumio Albino. Nell'anno vegnente conosceremo , che Postumio, e Ca- 
millo furono Censori, e non Tribuni Militari. Gli eletti entrarono in cari- 
ca il 1 2. Decembre. 

Ì avanti G. C. 401. 

. 

DI ROMA 353. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono Fanno il 12 Decembre. 

I maneggi , e i partiti , che annualmente agitavano il popolo di Veja 
oella elezione alte cariche fecero prendergli la risoluzione di darsi un 
Re, dapoiche in avanti era governato da Magistrati. La nazione egual- 
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mente nemica della persona del nuovo Re , che della regia sovranità , 
se ne chiamò affrontata , e dichiarò di negar soccorso ai Vejenti sino 
a che si trovassero a quello soggetti 

I Romani conoscendo quanto sarebbe stato difficile prender Veja 
d’ assalto , vi posero stretto blocco , e costrinsero il soldato a rimaner 
nelle trincee , e sotto tende anche nella stagione iemale. Questa fu la 
prima volta , die le Romane Legioni si videro accampare sì lungamen- 
te, e con tali precauzioni. I Tribuni presero da ciò partito per eccitar 
sedizioni nel popolo , e rimproverare ai Patrizj di aver voluto , collo 
stabilire le paghe militari , comperare la libertà de’ cittadini , condan- 
narli come schiavi a continuo travaglio, e allontanarli per tutto l an- 
no dagli altari domestici , dalle Mogli , dai Figli , e dalla pnbblica au- 
torità. ■ 

Le previdenze de’ Tribuni Militari erano giunte a ritenere , che in 
assenza dell’ esercito, e de' Magistrati , i Tribuni della Plebe non avreb- 
bero trascurato di usare sediziose declamazioni onde subornare gli ani- 
mi del popolo , e per ciò disposero , che il Collega Ap. Claudio fosse 
rimasto in Città a fine di tenere il popolo in soggezione , e reprime- 
re qualunque attentato degl’ irrequieti Tribuni. Appio apparteneva alla 
famiglia, cui sempre bolliva in petto implacabile odio verso la plebe , 
c i suoi capi , nò lacerasi imporre da potente partito , nè intimidir da 
minacce. 

Questo fermo , e loquace Patrizio non mancò dal canto suo di rap- 
presentare al popolo , con lungo, e convincente ragionamento, l’ artifi- 
ciosa condotta dei Tribuni plebei , per sollevare lo stesso popolo con- 
tro i benifizj ancora conferiti ad esso , purché venissero dalle mani del- 
la nobiltà. Mostrò vivamente la necessità di continuar la guerra contro 
Vcja , e di stringer sempre più 1’ assedio , onde conservare i lavori , le 
macchine, e soggiogar finalmente una nazione mai sempre ribelle, 'e in- 
domita. Qui rappresentò, come i Vejenti violarono per sette volte i 
trattali , saccheggiarono spesse fiate le terre della Repubblica , scanna- 
rono le sue colonie , c trucidarono gli Ambasciatori. Parlando in fine 
del- bisogno ili conservare la militar disciplina , c di ristabilirla con 
rigore, addimostrò, eli" sino ilora erasi saputo vincere, ma non già 
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trai- profitto della Vittoria, dia salutare esempio sarebbe stato pei ne- 
mici di Roma , (piando questa facesse mostra , che solo . abbandonava un 
assedio, allorché aveva espugnata la Città, e che in fine era duopo 
reprimere i difensori 'delia mollezza, e ridia viltà, i quali non posse- 
devano altra abilità , ohe ingannare il soldato con iadurio alla insubor- 
dinazione sotto aspetto di coraggio , e alia liceo sa sotto quello di li- 
bertà. La fermezza dell' arringa impose silenzio ai faziosi Tribuni. Que- 
sto era lo stato delle cose in Roma, quando giunse la nuova, cbe. i 
Vejenti , in una vigorosa sortita , aveano incendiate le macchine da guer- 
ra!, !* data una rotta sanguinosa all’esercito Romano. La notizia rese 
Appio viepiù supcriore ai Tribuni della plebe, giaoclié quei cittadini, 
i quali, sebbene avessero il reddito poscritto per entrare ndl’ ordine 
equestre , non erano tuttavia obbligati a servire nella Cavalleria , per- 
ché i Censori non avevano accordilo loro il cavallo da mantenersi a 
spese della Repubblica , si offrirono di prevederlo , e di servire a spe- 
se proprie. La plebe- tocca da nobile emulazione domandò caldamente 
un servizio straordinario , promettendo di non tornare in Città , ove 
prima non si. fosse espugnata Veja. Non potè il Senato a questo uni- 
versale proponimento contenere la sua gioja ; ùsci ia folla dalla Sala , 
e rivolto al popolo adunato sulla pubblio* piazza diedegli colla voce , 
e -Col gesti tutti i contrasegni di gradimento, e di riconoscenza. Gridò 
che una concordia cosi universale avrebbe resa Roma felice , invincibi- 
le , eternar chiamò ia line quel giorno fra tutti gli altri il più lieto, 
e il più fortunato della Repubblica. Corrispose il popolo con lagrime 
di allegrezza ,• « col gridare alle armi, dò h i I < 

Il Senato si ritirò, ed emanò decreto, che fece sabito pubblica- 
re , con cui venne ordinato, die gli anni di servizio si contassero a 
questi soldati volontari, come se fossero stati arruolati nelle debite forme. 

'Fu inoltre decretato il pagamento alia Cavalleria di un certo sol- 
do, conforme usavasi già colla infanteria. Tito, Livio non ne precisa ia 
quantità,. ma assevera essere stato tre volte più copioso dello stabilito 
al fante. Secondò Polibio questo era di due oboli , e di sei quello del 
Cavaliere. L'obolo di quei tempi si . fa corrispondere a poco più di . uno 
de’ nostri bajocdin 
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I viveri , scrive Rollio , erano allora a buon mercato : ordinaria- 
mente un moggio Romano di formento non valeva in Italia più di quat- 
tro oboli, e due quello di orzo. Un moggio di formento bastava otto 
giorni ad un soldato. Meno il caso d'una scarsezza straordinaria dei 
raccolti , ordinariamente il buon prezzo de’ generi parte dalla mancanza 
del numerario, e siccome nei primi tempi di Roma era questo scarsis- 
simo, non sapremmo come convenire dell’antico buon mercato del ci- 
tato scrittore. 

li nuovo esercito de’ volontari partito alla volta di Veja ristabilì 
ben presto i lavori distrutti , e ve ne aggiunse de’ nuovi. Da Roma , si 
ebbe cura sollecitare l’ invio al campo di viveri in abbondanza , onde 
1’ esercito sì coraggioso , e intraprendente non difettasse d’ alcuna cosa. 

I Fasti Capitolini portano in quest’anno il sedicesimo lustro: nei 
loro frammenti però non si rinviene , 'che il solo Censore M. Postumio 
Albino. Valerio Massimo gli dà Camillo per collega , onde deducesi , 
che Postumio , e Camillo non erano altrimenti Tribuni Militari , come 
scrive T. Livio. Il Sigonio, e il Pichio confermano ciò con solide ra- 
gioni, e con evidenza. ' ■>". 

Lo desso Valerio Massimo attribuisce ai due Censori la legge, 
che condannava a versar nell’ erario una certa somma , coloro , che per- 
venivano alla vecchiezza senza essersi ammogliati. Similmente , aggiun- 
ge , erano rimproverati quei , che rammaricavansi di tal punizione , di- 
cendosi loro „ la natura come ha imposto la necessità di nascere, ha 
„ imposto la necessità di generare, e moltiplicare. I vostri padri aven- 
„ dovi nudriti, ed allevati, così vi hanno obbligati a nudrire , ed al- 
„ levare e i Figli , e i Nepoti. I vostri beni potevano largamente som- 
„ ministrar mezzi , onde sodisfare a questo debito di natura: voi nou- 
„ dimeno avete Consumato i vostri anni col perdere quella dignità , che 
„ ai nomi Marito, e Padre conviensi: Andate, e senza replica, pa- 
ti §*te il vostro debito , affinchè un tale emolumento serva a coloro , 
„ che nascendo appo voi , soderanno ad accrescere, ed aumentare l’uma- 
„ na generazione „ legge pagana. 

Nuovi Tribuni Militari : C. Servilio Ahala , per la terza volta , 
Q. Sulp. Camerino Cornuto, Q. Servilio Prisco Fidenate, A. Man - 
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lio fluisti Capitolimi , per la seconda volta , L. Virginio. Tricosto Ce - 
limontano , c M, Sergio Fidenate per la seconda volta : entrano in. 
carica il 13. Decembrc. , 

1 AVAirri G. C. 400. 

Anni e 

l di Roma 354. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che terminano in {orza di abdicazione al finir di Settembre. 

Le cure dell’ assedio di Vcja fecero negligentare ai Romani il Forte 
di Terracina : ne profittarono i Volaci , « a tradimento se ne impadro- 
nirono di nuovo. Altra perdita s'offri Roma contemporaneamente al Cam- 
po di Veja. 

I Capenati , e i Falisci , popoli d’ Etruria più vicini a Veja , pre- 
vedendo , cbe la caduta di questa Città avrebbeli esposti alle violenze 
de' Romani , coalizzatisi con giuramento , si recarono ad attaccare le li- 
nce degli assedianti nella parte ove reggeva il comando il Tribuno M. 
Sergio. Questi era nemico dichiarato di Virginio , che comandava il 
corpo principale , e non avendo voluto intercedere il suo soccorso , so- 
stenne da se solo l’impegno. Daltronde Virginio si astenne di mandar- 
gli alcun rinforzo, ove non. lo avesse richiesto, e Sergio fu battuto. 
Parte del suo corpo d’armata si salvò con riunirsi al centro dell’ eser- 
cito , e parte colla guida dei suo Generale passò a Roma. 

Sui lagni del Collega , Virginio fu richiamato a giustificarsi s l’ og- 
getto si trattò , e portò a lungo in Senato : finalmente fu deciso di no- 
minare nuovi Tribuni Militari , i quali dovessero entrare in carica il 
primo di Ottobre. Sergio , e Virginio , eli’ erano stati la cagione di que- 
sto decreto , riguardandolo come un affronto fatto alle loro persone , si 
ricusarono di eseguirlo , e sostennero di rimanere in carica sino agl' idi 
di Decembrc , tempo ordinario de’ Comizj per la elezione delle nuove 
cariche. I Tribuni della Plebe sempre attenti a profittare d' ogni circo- 
stanza per far valere la loro autorità , senza esser richiesti dal Senato, 
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minacciarono Sergio, e Virginio con tanta alterigia sino a far loro te- 
mere d’ esser condotti in prigione. Servilio Aliala, altro Tribuno Mili- 
tare , infrenò tanta temerità con dicliiarare , di' ove i suoi Colleglli con- 
tinuassero a ricusarsi d' ubbidire , non aveva punto bisogno del potere 
Tribunizio plebeo , poiché nominerebbe sull* istante un Dittatore. I Se- 
natori furon paghi , ed esultarono all' avviso di Servilio : mortificati i 
Tribuni della Plebe , non osarono replicare : ed il corpo de’ Tribuni 
Militari abdicò la Magistratura. 

Apertisi i Comizj anzi tempo furono nominati a Tribuni Militari 
L. Valeria Polito , la quarta volta , L, Giulio Julo , M. Furio Ca- 
millo , M. Emilio Mamercino la terza volta , e per la seconda Gn. 
Cornelio Cosso , e C. Fabio /imbusto , i quali entrarono in carica il 
primo di Ottobre. Molte cose avvennero in quest’ anno di Tribunato Mi- 
litare con autorità Consolare tanto in Città quanto fuori. In un tempo 
medesimo furono dovute sostenere moltiplici guerre , e combattere di- 
verse civili discordie. 

All’ assedio di Veja si uni la necessità di far guerra ai Capisca- 
ti , ai Falisci , e ai Volsci per ricuperare il forte di Terracina. In si 
gravi bisogna fu duopo di far leve straordinarie di truppe. Si costrin- 
se a dare il nome , non solo la gioventù , che si destinò a tener la 
Campagna , ma perfino i vecchi per custodire , e difendere la Gttà. L’ in- 
cremento delle truppe trasse seco quello del tributo per mantenerle, e 
da questo non si esclusero i vecchi , perchè non uscivano giammai da 
Roma. In cotal modo però risentivano essi il doppio gravame e del ser- 
vizio militare, e del tributo. 

I Tribuni della Plebe, pronti ai tumulti, lorche ne potevano men- 
dicare i motivi, presero partito da questo gravame per aizzare il popolo 
contro i Patrizj. Nelle loro sediziose declamazioni rappresentavano , co- 
me la nobiltà non aveva altra mira , olle opprimere i cittadini o con 
astringerli a prender le , armi , o con imposizioni superiori alle proprie 
forze. Al fine medesimo , dimostravano , che nelle guerre non distingue- 
vasi più l’inverno dalle state, che alla misera plebe non accordavasi 
alcun riposo , e che i poveri vecchi indeboliti dalle fatiche , carichi di 
ferite, e oppressi dagli anni, dopo aver nel loro ritorno rinvenute in- 
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colte le proprie terre , e rovinati gl' interessi , obbligavamo colle impo- 
sizioni a restituir doppiamente alla Repubblica le paghe già ricevute. 

Il popolo , inclinato naturalmente ai lagni , e alle sedizioni , non 
poteva non sentire la più gagliarda commozione a queste arringhe, che 
tanto lo favorivano. Ciò sa a quali passi avrebbe dato, se al soprag- 
giungere del tempo de' Comizj (che aveva luogo il 13. Dccerabre) per 
la scelta de' suoi Tribuni , una nuova querela non calmava i clamori , 
e le mormorazioni. Occupato il popolo in alTari maggiori , al giunger 
di questa epoca , non erasi accordato sulla scelta di tutti i posti , e i 
Patrizj dieronsi briga d'essere eletti nei luoghi mancanti coll'opera dei 
Tribuni della plebe , eh’ erano stati nominati. Il progetto non potè ve- 
nire a capo : ma ottennero la scelta di C. Lacerio , e M. Acazio , lo- 
ro partigiani venduti, rimanendo in cotal modo sodisfatti d’avere in 
qualche maniera derogato alla legge Trebonia , la quale prescriveva , che 
il popolo solo nominerebbe i suoi Tribuni , e tutti ad un tempo. 

Ì avanti G. C. 399. i 

. 

ni Roma 355. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono t anno al finir di Settembre. 

C’ Trebonio, uno dei nuovi Tribuni della Plebe, stimando cosa pro- 
pria , e conveniente al suo nome , e alla sua famiglia , sostenere una 
legge proposta dagli Avi suoi , rappresentò , che violar quella legge , 
col soffrire le aggregazioni illegali , e procurate dall' autorità de' Patri- 
zj , era lo stesso , che abbandonare ad essi il Tribunato , il palladio 
cioè della libertà del popolo, e un distruggere le leggi sagre. Produs- 
se perciò le sue doglianze al popolo contro i suoi proprj Colleghi , al- 
la cui non curanza attribuiva quella violazione. 

I tre colleghi di Trebonio, P. Curazio, M. Mctilio, e M. Minu- 
aio , che aveano acconsentito all’ adozione favorevole ai Patrizj , onde 
procurarsi la riconciliazione de’ Colleglli , e della Plebe , chiamarono in 
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giudizio Sergio , e Virginio , Tribuni Militari dell’ anno antecedente per 
aver prodotto colla loro dissezione la disfatta dei Romani nelle linee 
sotto Veja. Nel giorno in cui fu proposta l'accusa, i tre Tribuni fe- 
cero conoscere , che quelli i quali soffrivano mal volentieri le leve , le 
imposizioni , ed il prolungamento della guerra, quelli che ancor piange- 
vano la perdita de’ tìgli , de’ fratelli , e de* congiunti nella infelice gior- 
nata di Veja , avevano in quella occasione il mezzo di vendicarsi , e di 
sodisfare il pubblico sulle persone di due colpevoli. In comprova della 
lor colpa addussero e la propria confessione , e il decreto del Senato , 
che avevali costretti a rinunziare le cariche. In ultimo per commovere 
gli animi dell' adunanza , rinnovarono la memoria di quel giorno , in 
cui si videro gl’ infelici avanzi del Romano esercito ritornare a Roma 
tremanti , spossati, e ricoperti di sangue, e di ferite, non accusando 
della loro dissavventura , che i due Generali. Il popolo animato da que- 
ste esposizioni condannò ciascuno de’ rei all' ammenda di dieci mila assi. 

Quando per privati puntigli si dimenticano i proprj doveri a co- 
sto di sacrificare 1’ altrui vita , e gl’ interessi dello stato , H delitto non 
può esser più grave , e qualunque punizione è sempre leggera. Ma la 
romana politica soleva non gravar la mano sui Generali a riflesso, che 
i falli di un supremo Magistrato ridondavano indirettamente sul popo- 
lo , che avevaio insignito di autorità ; che il comando di un’ esercito 
polla seco grandissime inquietitudini , e tal volta l’incostanza della for- 
tuna , o i bene orditi tradimenti del nemico rendono ogni cautela , ed 
ogni arte militare inefficace : che in fine lasciandosi un Generale nel ti- 
more d' esser condannato a vergognoso supplizio , se la campagna fu 
perduta, questo esempio servirebbe a scoraggiare chiunque si destinas- 
se a regolare gli eserciti. 

Esultanti i Tribuni della Plebe per la condanna ottenuta contro i 
due Generali , onde rimeritare il popolo del suo giudizio , riproposero 
le leggi Agrarie , e vietarono la esazione del tributo. 

Qaesti eccessi de’ Tribuni sembravano forieri di gravissime disgra- 
zie per la Repubblica , e per le guerre , eh’ erano inpiedi. TuttavoltS 
le annate , se non facevano grandi progressi , mantenevansi però dap- 
pertutto la loro riputazione. I lavori dell’ assedio di .Veja diretti da 
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Emilio, c da Fabio erano solleciuti vigorosamente, e il nemico non 
osava di presentarsi. Purio Camillo spedito contro i Falisci , e Come- 
lio contro i Capenati , non trovando nemici da battere in campagna, 
saccheggiavano le loro terre, c ne incendiavano le ville, e le messi. 
Valerio teneva bloccata Terracina , dapoichc la situazione di questa Cit- 
ta, forte per natura del luogo, non pcrraettevagli impadronirsene a vi- 
va forza. , 

Ma , non essendosi esatto H tributo , si destarono mormorazioni , 
e movimenti nelle armate, che mancavano di paga, e si andava a te- . 
mere di una qualche sedizione. Di codesto timore si ebbero a giovar i 
Tribuni della Plebe, i quali animati dalla pubblica animosità contro i 1 
Patrizj dichiararono nelle loro arringhe esser quello il tempo di toglie- > 
re alla nobiltà il Tribunato Militare, per inalzarvi plebei dei Sergj , e 
dei Virginj più degni. 

Non andarono a vuoto le loro trame , e secondo T. Livio , nella 
elezione de’ nuovi Tribuni Militari venne ammesso P. Licinio Calva del- 
la classe plebea, mentre gli altri furono tatti patrizj. Il Pcrizoaio nel- 
le sue animadversioni storiche sostiene , che all’ opposto un solo fu il • 
Patrizio , e gli altri tutti plebei. Se si osservano i nomi de’ Tribuni , 
clic richiama lo stesso T. Livio , e che or ora riporteremo , sono que- 
sti non comuni alle famiglie Patrizie , lo che servi d’ appoggio molto 
forte al Perizonip. Rollio non intende farsi giudice di questa contro- 
versia , e la lascia indecisa. Il compendio cronologico sull’ arte di va- 
ri/i cor le date segue il Perizonio, onde coti minor dubbio si converrà 
che Spurio Furio Medullino fu il solo patrizio, eletto nei nuovi Comizj. 

Tribuni Militari per l’anno seguente! P. Licinio Calvo , P, Afe- 
lio Capitolino , P. Menio , Sp. Furio Medullino , L. Titinio , e L. 
Publilio Filo VoUco , i quali entrano in carica il Ottobre. 

I Tribuni della plebe , paghi sommamente della vittoria riportata 
sui Patrizj , cessarono d’ opporsi alla esazione, de’ tributi , i quali rac- * 
colti , e spediti subito alle armate , cessarono le loro lagnanze , e si al- 
lontanò il timore di sedizione. L’ armata , che teneva il blocco a Ter- 
racina , profittando di un giorno , in coi era il popolo occupato a so- 
lennizzare nna fasta , s’ impadronì - nuovamente di questa piazza , della 
baule trascuravasi la custodia. 
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La stagione d’ inverno si ebbe crudelissima : i ghiacci impedirono 
la navigazione del Tevere , e le nevi chiusero tutte le strade. Nonostan- 
te non vi fu carestia , perchè la raccolta era stata abbondante. 

L’ inalzamento della plebe al Tribunato Militare, ci porta a dover 
trattar brevemente di cronologia, per includere l’anno d’interregno da 
noi collocato fra gli anni 334 , e 333 , che alcuni autori rigettano. In 
un allocuzione de’ Tribuni della plebe , riportata da T. Livio 1’ anno 
385 , si dimostra , clic dalla istituzione de* Tribuui Militari , con leg- 
ge che anche la plebe poteva a questa Magistratura inalzarsi, eran de- 
corsi quarantaquattro anni pria che la plebe giungesse a far parte della 
magistratura medesima. Ciò posto , poiché la istituzione del Tribunato 
Militare ebbe luogo nel 310 , e l’elevamento della plebe a questa Ma- 
gistratura , nel 385 , ne insorge , che in luogo de’ 44 anni portati nel 
calcolo di T. Livio ne scorsero 45 , e cosi, 1* anno dell’ interregno , 
per esattezza di cronologia , dovrebbesi eliminare. Se la disamina della 
questione si volesse estendere al semplice calcolo , sarebbe evidente , 
che l’ anno dell’ interregno dovrebbesi togliere , ma per mostrare , che 
lo storico ha computato con esattezza e vi ha compreso 1’ anno del- 
I interregno convien ricorrere a più intrinseco ragionamento. Lo scopo , 
che si proposero i Tribuni della Plebe nella loro arringa dell' anno 385 
fu quello di fissare con precisione, mercè il calcolo degli anni di esclu- 
sione de plebei dalla magistratura , la lentezza colla quale essi aveva- 
no goduto del diritto , che accordava loro la legge di pervenire cioè 
al Tribunato Militare. Or nel corso dell'anno d’interregno non v’ebbe 
alcuna elezione , nè i plebei per consequenza avevan provata esclusio- 
ne alcuna, nè i Patrizj alcuna preferenza. Dunque l’anno d’ interregno 
non andava compreso nel calcolo, perché i Tribuni non potevano rap- 
presentare al popolo, eh* esso fosse stato escluso, e dispreizato pel 
corso di 45 anni, cioè a dire 45 elezioni laddove nell’ intervallo di 
tempo , che assumevano a base non contavansi , che 44 nomine di quel- 
la 'Magistratura. Dal calcelo adunque di T. Livio non consegue , che 
debba escludersi 1’ interregno , ma soltanto' deve sopprimer i un anno, 
che non ha verun rapporto coll’ oggetto propostosi. La prova poi del- 
1 anno d’ interregno, desunta dal medesimo Storico , essendo chiara , e 
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precisa deve prevalere Ìq confronto di una semplice induzione , die «uol 
trarsi dal passo , per lo meno equivoco , di T. Livio nell' arringa Tri- 
bunizia dell' anno 385 , che noi a suo luogo riferiremo. 

f avakti G. C. 398. 

Asm ’ 

( ni Roma 356. . 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono f anno al finir di Settembre. 

L \ . 

inverno estremamente riggido fece un cambiamento così istantaneo, 
che produsse nella state una gran pestilenza. Tito Livio riferisce sotto 
il nuovo Tribunato alcune sacre ceremonie praticate per allontanare il 
flagello , onde i luogo procedere alla elezione di questa Magistratura 
prima di tener proposito di tali ceremonie. 

Il piacere , che provò la plebe nel vedersi a parte del poter Con- 
solare , spiasela a nominare pel nuovo anno eziandio cinque membri 
del suo ceto a Tribuni' Militari , ed un solo da quello de' Patrizj , che 
fu M. V otaria Grosso Cicurino. C. Duilio , L. Atinio Longo , Gn. 
Gemizio Aventinense , M. Pomponio , e Volerà Pubblio Filone , fu- 
rono i Plebei. L' ingresso in carica avvenne il primo di Ottobre. 

Per decreto del Senato , essendo stati consultati i Libri Sibillini , 
onde far cessare la pestilenza, per la prima volta in Roma fu celebra- 
to il Lettisternio. Intorno a questa festività, abbiamo trattato nelle no- 
tizie più importanti del Calendario antico alla pag. 121. La festa du- 
rò otto giorni , e fu diretta a placare Apollo , Latoaa , Diana , Ercole , 
Mercurio , e Nettuno. Anche in privato fu esercitato il sacro rito con 
grandissima concordia e fervore. Si tennero aperte le porte delle case 
in tutta Roma: si apparecchiarono, e celebrarono mense, e conviti: 
b invitarono egualmente i conosciuti , e gl' incogniti ; i forestieri godet- 
tero singolarissima ospitalità. La riconciliazione tra nemici , la libertà 
data ai detenuti nelle carceri , e la sospensione delle liti , e de proces- 
si accrebbero l’onor della festa. E’ rimarchevole la credenza ancor de' gen» 
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tili , i quali erano persuasi non potersi render propizj gli Dei , conser- 
vandosi 1' odio e la inimicizia nel cuore. 

Ì avanti G. C. 397., 
di Roma 337. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono t anno al finir di Settembre. 

iVIentrc a Roma praticavansi si fatte cerimonie , i Capenati , e i Fa- 
lisci attaccarono le linee di Veja come fatto aveano per l' innanzi , e 
gli assediati fecero contemporaneamente una disperata sortita. I Gene- 
rali Romani , cui la rimembranza di Sergio , e Virginio diè senno per 
mantener la concordia, respinsero con gran vantaggio i nemici. 

Avvicinatosi il tempo de’Comizj per la scelta della nuova Magi- 
stratura i Senatori si unirono efficacemente a brogliarla. Le soffèrte, ca- 
lamità somministrarono loro un valido appoggio. Rappresentarono al po- 
polo , che il vigore eccesivo , e prodigioso dell’ uttimo inverno , e la 
pestilenza , che percolerà i Cittadini erano troppo manifesti segni della 
collera degli Dei, a placare i quali era segnato nelle sacre pagini do- 
versi celebrare nuove , e straordinarie solennità. Soggiungevano , che la 
indignazione de’ Numi altro motivo aver non poteva , che la irreligione 
in cui si cadde, quando due anni indietro fu prostituita la suprema 
Magistratura contro i divini auspicj , e turbate le disposizioni degli stes- 
si Dei intorno le famiglie patrizie. Il popolo , venerando il merito emi- 
nente , e più ancora per iscrupolo di religione nominò soli patrizj , tut- 
ti uomini di singolari riguardi , e di nome illibato. Furono questi L. 
y alerio Potilo per la quinta volta , L. Furio Medullino per la ter- 
za , M. V alerio Massimo , M. Furio Camillo per la seconda volta , e 
cosi Q. Servilio Prisco Fidenate , e Q. Sulpizio Camerino , i quali 
entrarono in carica il primo di Ottobre. 

L' assedio di Veja progredì in quest’ anno, ma senza importanti suc- 
cessi , se non che il Tribuno Valerio Polito sul territorio de’ Falisci , 
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c Furio Caioillo su quello de' Carenati portarono la devastazione, sen- 
za risparmiare alcuna cosa al ferro , e al fuoco. 

Intanto un fenomeno fuor di dubbio naturalissimo, ma inesplica- 
bile nella causa , suscitò grande inquietitudine nei Romani , imperiti af- 
fatto a quel tempo della Fisica. Il Lago d' Alba ingrossò d' improviso 
in modo spaventoso , sebbene non fosse caduta alcuna pioggia , e la 
stagione estiva fosse ancora di estrema siccità, per cui cransi dissecca- 
te le sorgenti , e i (lumi ridotti a portare pochissima acqua. La cre- 
dulità ritenne questo avvenimento per un prodigio , ed attirò tutta l’ at- 
tenzione de’ Romani. Siccome suole accadere ne’ lunghi assedj , gli as- 
sediati, e assedianti trovansi frequentemente assieme, e parlano di tut- 
to ciò che può dar pascolo al trattenimento. Accadde con questo mez- 
zo, che un giovane Romano streLto aveva amicizia con un vecchio Ve- 
dente , il qnalc godeva somma riputazione nell’ arte di predire il futu- 
ro. Il giovane adescò il mago ad uscir dalle mura , ed interrogatolo 
sul significato della escrescenza del lago, ebbe il vecchio la debolezza 
di spiegarne il vaticinio. Allora il giovane Romano assai robusto se lo 
incolla , e lo presenta al Generale. Questi dopo averlo interrogato lo 
fece trasportare a Roma. , 

Fu il Vejente presentato in Senato, e richiesto di sua predizione 
intorno al prodigio , stimando egli essere stata disposizione degli Dei ì 
che in quel giorno si fosse indotto a palesare il vaticinio al giovane 
Romano, rispose, giusta il parere di Cicerone, che Roma sarebbe sta- 
ta minacciata da gravi disastri se le acque del lago fossero giunte si- 
no al Mare , ma che se arrestavansi prima di giungervi , sarebbe stato 
manifesto segno della rovina di Veja. 

Il Senato volendo aver garanzia maggiore di questa predizione de- 
cretò d’inviar deputati a consultare l’oracolo di Apollo in Delfo, det- 
to Pitico o Pizia dal serpente Pitone da lui ucciso , onde Pizia fu 
appellata la Sacerdotessa destinata a quel culto, e Piti, o Pitici i giuo- 
chi celebrati in onore di esso Nume. Fu quindi ordinato che si aspet- 
tasserò i legati e le risposte dell’oracolo prima di prendere alcuna de- 
liberasi one. 
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f AVANTI G. C. 396. 

Anni < 

( di Roma 358. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono I anno al finir di Settembre. 

Partirono i Deputati pel consulto dall’ oracolo: ma prima del loro ri- 
torno essendo giunto il tempo dei Comizj , furono prescelti a Tribuni 
Militari L. Giulio Julo, per la seconda volta, L. Furio Medullino , 
per la quarta , L. Sergio Fidenate , A. Postumio Albino Regillense , 
A. Manlio Fulso Capitolino, per la terza volta, e P. Cornelio Ma- 
lugincnse per la seconda , i quali entrarono in carica il 1 . di Ottobre. 
' I Tarquiuiati , popolo Etrusco , credendo concentrate tutte le for- 
ze Romane nelle guerre , che sostenevano , mossero per commetter rube- 
rìe sulle terre della Repubblica. Giuntane la notizia a Roma , i Tribu- 
ni della plebe si opposero alla leva delle truppe , irritati dal disprezzo 
dimostrato verso i plebei nei due ultimi Comizj , ove crasi preferita la 
sola nobiltà. Questa resistenza portò L. Giulio, e A. Postumio Tribu- 
ni Militari ad uscire come volontari , con quell’ esercito , che riuscì lo- 
ro di raccogliere. La spedizione ebbe ottimo successo: i Tarquiniati fu- 
rono vinti,' e si tolse loro il bottino, che venne restituito a quei prò* 
prietarj , che lo ridomandarono : si divise in fine ai soldati quanto fu 
riconosciuto non appartenere ad alcun Romano. Per la esecuzione di tali 
provvedimenti diedesi lo spazio di due giorni ai padroni onde ricono- 
scesse ognuno le cose proprie ; nel terzo furono vendute all' incanto le 
sconosciute ( erano la maggior parte robbe de’ nemici ) ed il ritratto fu 
il guiderdone di quelle milizie che i due Tribuni Militari avevano ar- 
mate senza regolar leva, ma furono cotanto da essi esortate ed accese 
che punto non mancarono all’ esatto servizio militare. 

Tom. II. 19 
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Ì avanti G. C. 395. 
di Roma 359. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono t anno al terminar di Settembre. 

L * . . 

assedio di Vcja cominciava a far dubitare dì favorevoli risultati : 
nè si sperava , che sulla speciale protezione degli Dei. Quando il ri- 
torno de’ Deputati spediti a Delfo colmò la pubblica titubanza. L’ ora- 
colo Pitico fu all’ incirca conforme alla risposta dell' indovino Toscano. 
Esso vaticinò, che i Romani nò dovevano permettere, che Tacque del 
lago ristagnassero, nò scorrendo giungessero sino al mare: ma se si 
fossero divertite in ruscelli attraverso le campagne , e venisse allora in- 
vestita la Città nemica con forza , e coraggio , il destino assicurerebbe 
ai Romani la vittoria. Aggiunse, che dopo fatto il conquisto di Veja 
si recasse un dono al suo tempio, e si rinnovassero alcune sacre cere- 
raonie, che non erano state praticate giusta i riti della patria religione. 

I Pontefici studiandosi d' interpetrare T ultima clausola della rispo- 
sta data dall’oracolo, si avvisarono di riconoscere qualche difetto nel- 
T ultima nomina de’ Tribuni Militari , e nelle Ferie Latine , celebrate 
sotto gli auspicj di questi Tribuni. Il Senato pertanto ordinò l’abdica- 
zione de’ Tribuni qual espiazione necessaria verso gli Dei, e che si ri- 
petessero gli auspicj , e i giuochi. 

Seguita l'abdicazione de’ Tribuni, ebbero luogo tre interrò, L. Va- 
lerio, Q. Servilio Fidenate, e M. Furio Camillo, onde l’interregno pro- 
gredì per quindici giorni. Intanto i Tribuni della Plebe non cessarono 
di stimolare il popolo, perchè dal suo ceto si prendesse la maggior 
parte de’ nuovi Tribuni Militari. Agitò inoltre gli animi de’ Cittadini la 
pubblica voce, che l’Etruria aveva deciso di concorrere a liberar dal- 
T assedio la Città di Veja , e questa produsse la calma alle intestine 
discordie. 
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Il popolo , clic dopo essere stato mosso da principi di Religione 
aveva elevato i soli Patrizj nelle ultime nomine del Tribunato Militare, 
ravvisò , che la loro elezione non era stata accetta agli Dei , e credette 
di poter essere autorizzato ad elevarvi in quest'anno anche de' plebei. Col 
voto del Senato , P. Licinio Calvo , già sperimentato per la sua saviez- 
za , e moderazione nella di lui prima Magistratura , venne eletto , sen- 
za farne dimanda, a Tribuno Militare, unitamente a L. TUinio , L. Ali- 
nio Lungo , P. Manio , P. Metto Capitolino , e Gn. Genuzio Aventi- 
nense , tutti per la seconda volta. Ma P. Licinio avendo rappresentato , 
col permesso dell' interrò , all' Assemblea la sua età avanzata , e l’ inde- 
bolimento delle sue forze , della sua vista , e della sua memoria , otten- 
ne di farsi sostituire il proprio figlio P. Licinio che mostrò al popolo 
tenendolo per la mano. 

La Cronologia , che noi seguiamo , po rta un alterazione all’ anno 
Consolare, prodotta dall'abdicazione della Magistratura Tribunizia, che 
fa causa d’ un interregno, e fissa l'ingresso in carica de’ nuovi Tri- 
buni Militari il 13. Agosto. Ne adduce in prova, che siccome altro 
interregno avvenne l'anno 363, in seguito del quale, assevera T. Li- 
vio , che l’ anno Coasolare incominciò il primo Luglio , cosi , dal 353 
epoca in cui lo Storico fissa il cominciamento dell' anno Consolare il 
giorno primo Ottobre , al 363 , ove lo retrotrae al primo Luglio fuwi 
un intervallo di tre mesi. Quindi , ritenuto non costare , che uno de' due 
interregni fosse dell’altro piò lungo, e divisi i tre mesi metà per ca- 
dauno interregno fissa perciò , che i Tribuni Militari di quest’ anno 
entrarono in carica il 13. Agosto. 

Questo ragionamento , se non c’ inganna la nostra opinione , non è 
a buon proposito. Quando lo Storico parla d' interregno , se quindi non 
Stabilisce un cangiamento al principio del nuovo anno Consolare ragion 
vuole , che l’ interregno ha coperto tutto quello spazio di tempo , che 
passa dalla cessazione della Magistratura abd caute sino all’ ordinario 
principio della nuova , cosicché non insorge alcuna variazione al comin- 
ciamento del nuovo anno di magistrato. Ciò posto l’interregno di que- 
st* anno 359 (non avendo T. Livio stabilito un diverso cominciamento 
all’ anno Consolare susseguente ) non ha altrimenti prodotto variazio- 

19 * 
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ne alcuna, e cosi i nuovi Tribuni entrarono in carica, come nell' an- 
no precedente, il 4. Ottobre. Lo stesso non potrà dirsi dell’anno 363, 
ove lo Storico , oltre l’ asserire , che vi fu luogo all’ interregno , stabi- 
lisce il principio del nuovo anno Consolare al 4. Luglio, dandogli co- 
si una retrotrazione di tre mesi , senza escludere l’ interregno , che na- 
turalmente segui innanzi il primo di Luglio. 

Inoltre , la Cronologia medesima assevera , che non costa essere 
stato uno de' due interregni più lungo dell’ altro , e perciò divide i tre 
mesi di retrotrazione metà a ciascun’ interregno. Ma da questa asseve- 
ranza ci mostra l’ inconsulto delle diverse edizioni dello Storico : impe- 
rocché si legge in taluna sotto il corrente anno „ interreges tres de- 
„ inceps fuere , L. Valeriu.s , Q. Se/vilius Fidenti * , M. Furius Ca- 
ri miUus ,, È noto , che ciascnn’ interré governava per cinque giorni lo 
Stato , dunque i tre interré tennero l’ impero quindici giorni. Ciò mo- 
strerà solamente, che l’abdicazione de’ Tribuni Militari avvenne altret- 
tanti giorni avanti I’ ordinario ingresso alla carica , cioè il 4 4. Settem- 
bre, mese che in quel tempo contava 29 giorni , e non mai cangia- 
mento di anno Consolare, 

Su tali fondamenti ci siamo indotti a scostarci, in questo passo, 
da quella Cronologia , fissando , che i nuovi Tribuni Militari entrarono 
in esercizio non il 43. Agosto, ma il 4. Ottobre, e lo stesso osserve- 
remo sino all’ anno 363. 

I due Tribuni Militari Titinio , e Genuzio , essendo stati incarica- 
ti di portar la guerra contro i Capenati , e i Falisci, vennero sconfit- 
ti per essersi attaccati con più valore, che prudenza. Genuzio cadde 
in un agguato , e vi peri , il suo collega potè salvarsi sulle alture cob 
1 esercito, che gli era rimasto. Il disonore superò la perdita; ma tut- 
tavia la fama di quella rotta esagerata , come suole accadere nelle di- 
savventure, cagionò gravissima costernazione e al campo di Veja, e in 
Roma. Poco mancò, che l’esercito abbandonasse l’assedio: infatti mol- 
tissimi soldati fuggirono dal campo. Il tumulto fu assai maggiore in 
Città , ove credevasi essere state attaccate le file di Veja , e che il ne- 
mico a bandiere spiegate marciasse alla sua volta. Si corse alle mura, 
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ci posero guardie alle porte , e i Tcmpj si videro ripieni d’ inconsola- 
bili donne , invocanti la pietà degli Dei. 

Tito Livio, in questo luogo, riferisce, che già eransi rinnovati 
i giuochi , e le Ferie Latine , già le acque del Lago Albano diverge- 
vansi per la campagna in adempimento dell'oracolo delfico. Non ci di* 
mostra però il tempo preciso , nel quale fosse stato tutto ciò eseguita 

I sommi pericoli chiamano a buon senno , fanno cessare i raggi- 
ri , e tacer 1’ ambizione i in questi la stessa invidia ricorre agli Uomi- 
ni grandi , e ne invoca il soccorso. Roma nella sua lagrimcvole situa- 
zione fece ricorso alla Dittatura. 

f a vasti G. C. 394. 

Anni J 

( di Roma 360. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI, 

Che compiono t anno al finir di Settembre. Dittatore intermedio. 

I destini , scrive T. Livio , avcan prescelto Furio Camillo per la ca- 
duta di Veja, e a salvare la patria. Questi nominato Dittatore, scelse 
L. Cornelio Scipione a Generale della Cavalleria. 

DITTATORE XIIL 

M. Furio Cavillo 

La elevazione di Camillo fece cangiare aspetto a tutti gli affari in 
un momento. La speranza, il coraggio, e la stessa fortuna ricomparve- 
ro , e nell’ esercito , e a Roma , giacché le virtù , e le gesta di Camil- 
lo gli aveano già procacciata la stima universale. 

II Dittatore partì subito, e si portò al Campo di Veja, ove eser- 
citando la sua autorità punì tutti coloro, che eran disertati all’insorto 
terrore, di cui si è parlata Insegnò così a’ soldati, che devesi temere 
più del nemico la severa giustizia del Generale. Quindi fatto ritorno io 
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Città , ed invitata a difesa della Patria la Humana gioventù , questa ri- 
spose alla voce di lui cun sommo ardore, e fiducia. Quella dei Lati- 
ni , e degli Ernici venne ad offrirgli I suoi servigi , e il Dittatore l' ac- 
colse con dimostrazioni di sua riconoscenza. 

Tutto era pronto alla marcia : ma Camillo non volle muover pas- 
so, se prima nou ricorreva agli Dei, e nou invocava la lor protezione. 
Anche i gentili , tutto che adorassero bugiarde divinità , comprendeva- 
no quanto le forze degli Uomini sono deboli , senza il soccorso del su- 
perno potere. Promise il Dittatore che s’cgli terminava felicemente la 
guerra celebrerebbe i grandi giuochi del Circo, e ricostruirebbe il tem- 
pio della Dea Ino chiamata dai Romani la Madre Matuta. 

Adempito cosi ai proprj doveri verso gli Dei , marciò Camillo con- 
tro i Capenati , e i Falisci, li battè compiutamente, e s'impadronì del 
loro Campo. Tranne una picciola parte del bottino accordata al solda- 
to , serbò al pubblico erario lutto il rimanente. Poscia diresse le vit- 
toriose legioni al campo di Veja , e si fè a minar la Città , convinto , 
che la forza non potrebbe trionfare contro una piazza fortificata dalla 
naturale situazione, e sostenuta da popolo numeroso. 

Era terminala la mina, o cunicolo senza che il nemico ne avesse 
avuto il minimo sospetto , quando Camillo scrisse al Senato , per chie- 
dergli qual uso dovesse fare del ricco bottino, che la vittoria promet- 
tevagli. Conosceva il Dittatore quanto delicata fosse questa parte della 
sua autorità , e per non eccitare contro di se la collera dell' esercito , 
dividendo il bottino con troppo riserva , e per non dispiacer al Senato 
distribuendolo con eccessiva liberalità, stimò troppo necessario il con- 
sultarlo. 

Lettasi la lettera in piena adunanza, la dimanda di Camillo di- 
vise i pareri , e due furono le proposte misure. Il padre del Tribuno 
P. Licinio fu di consiglio , che tutto il popolo Romano , avendo per tur? 
no servito nell’ assedio , e contribuito alla spesa della guerra , si doves- 
se accordare ad esso tutto il bottino, con dichiarazione, che coloro a 
quali volessero comparteciparvi dovessero recarsi al campo. Appio Clan- 
dio fu di opposto sentimento , e fece riflettere , che abbandonare il bot- 
tino a chi avesse mani per prenderlo , era una massima tutta nuova , e 
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produceva molti inconvenienti , dapoiché si farebbe uso delle ricchezze 
con grande dissipamento , a sorte , e con molta ineguaglianza. Propose 
pertanto, che se non si giudicasse espediente di riporre le dovizie di 
Veja nel pubblico erario, esausto per le tante guerre sostenute, do- 
vessero destinarsi a supplemento della paga delle truppe , lo che ridon- 
derebbe a sollievo del popolo, e lo alleggerirebbe df una porzione del 
tributo: in cotal modo tutte le famiglie parteciperebbero del frutto di 
questa liberalità , e le mani avide di moltissimi cittadini oziosi , ed ar- 
diti, non toglierebbero al soldato la giusta ricompensa delle "proprie 
fatiche ; imperocché , diceva Appio , c cosa ordinaria , che i più valo- 
rosi , ed esperti nelle armi , sono i più tardi al bottino. 

Licinio replicò, che collocar quel denaro nel pubblico erario era 

10 stesso, che somministrare al popolo eterna materia di lagno, di mor- 
morazione , e di sedizioni : che per lo contrario distribuitolo a’ poveri , 
era il mezzo di dare un sollievo presente , e di affezionarsi il popolo 
impoverito da tributi versati in tanti anni : che una cosa convenevole, 
e giusta era quella di far gustare la dolcezza del bottino a coloro , i 
quali eransi in quella guerra quasi invecchiati : che il poco , che cia- 
scuno riporterebbe in sua casa , preso di propria mano al nemico , gli 
riuscirebbe più gradito di quello che per altrui mano andasse a rice- 
vere : che in fine il Dittatore coll’ aver rimesso 1* affare al Senato era- 
si voluto porre al coperto di qualunque odio , o rimprovero , tantoché 

11 Senato doveva tutto rimettere a disposizione del popolo , permetten- 
dogli di andare a raccorre il bottino , e alla ventura. 

Il parer di Licinio , come più favorevole al popolo , fu accolto , 
a un bando venne pubblicato col quale accordavasi a tutti i Cittadini , 
che volessero entrare in parte del bottino di Veja , a colà trasferirsi 
per affrettar la conquista di quella Città , e profittare delle sue ricchez- 
ze. Qual entusiasmo, e qual coraggio eccitasse questo bando ne’ Roma- 
ni può facilmente immaginarsi : una metà de' Cittadini volò al campo. 

Ricevuto questo rinforzo, il Dittatore uniformatosi agli antichi usi, 
di’ esigevano da lui d'implorar soccosso dagli Dei di Roma , e di Veja , 
fece voto di erigere un tempio a Giunone Regina, Dea onorata a Veja 
con culto particolare , e di consagrare ad Apollo Pizio , Divinità di 
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■ cui egli seguiva l’ oracolo , e gli Auspicj , la decima parte del bottino. 
Presa di Veja , facilitata da uno scelto drappello di soldati , che per 
la mina penetrò entro la Cittadella ; mentre il grosso dell’ armata at- 

- laccava la Città da tutti i lati , e traeva gli assediati verso le mura. 

• Orrendo sarebbe stato il macello de’ Vejenti , se Camillo non avesse or- 
dinato di perdonare a tutti gli abitanti disarmati. Dopo che si videro 
sottomessi , si diede il segnale del saccheggio. 

Il Dittatore divenuto padrone di Veja , esclamò „ se la mia for- 
tuna , e quella di Roma , sembrasse agli Dei , e agli uomini troppo 

■ luminosa , per lo che meritasse esser temperata da qualche disavven- 
tura, domando alla sorte di rovesciar sopra me la disgrazia, e di ser- 
bare incolume la repubblica „ Vuoisi, che dopo questa preghiera, Ca- 
millo , urtando ad un sasso , cadesse in terra , e da tal caduta fosse 

, presagito il suo esilio , c la presa di Roma, 

t' I prigionieri di Veja furano venduti all'incanto , ed il prodotto 
fu la sola parte che toccò al pubblico tesoro. Quantunque di una Cit- 
iti si doviziosa tanto poco venisse tolto all'avidità del popolo, pure es- 
so se ne dolse contro Camillo. 

; Giunta a Roma la notizia della presa di Veja, vi cagionò straor- 
. dinaria allegrezza, non ostante le favorevoli predizioni, ebe se n’ erano 
avute. Le donne si a frollarono ai terapj per render grazie agli Dei , ed 
il Senato decretò pubbliche supplicazioni per varj giorni allo stesso 
fine, le quali sino allora non eran durate, che quattro giorni continui. 

II Dittalore tornò a Roma coll’ esercito vittorioso , trasportando se- 
,eo la Statua di Giunone. Gli fu accordato 1' onore del gran trionfo , 
che fu oltreraodo pomposo, ma poco gradito: imperocché si permise di 
far tirare il suo carro da} bianchi Cavalli, colore che sembrava riser- 
bato pei destrieri del Solo , e di Giove , onde si stimò offesa la religio- 
ne colf usurpamento di un onore proprio degli Dei più potenti. 

L’assedio di Veja durò dieci anni. Essendosi incominciato nel 350, 
la caduta di questa Città é riferibile al presente anno 360. La resisten- 
za de Vejenti per tanto tempo a tutte le forze Romane , mostra quale 
fosse la fortezza di quella piazza , e che se cadde fu essa sorpresa , an- 
ziché vinta. 
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Prima di abdicare la Dittatura, Camillo consacrò il tempio della 
Madre Malata eretto sull’ Àventino, onde adempire al volo fattole. 
Prese poscia alcuni provvedimenti per costruire il tempio di Giunone 
Regina s rammentò l’ esecuzione del voto da lui fatto prima della pre- 
sa di Veja ad Apollo Pizio , e si dimise dalla carica. 

Aveva Camillo , come vedemmo , promesso la decima parte del bot- 
tino in dono ad Apollo : ma il popolo avealo tutto recato seco , c to- 
glierglielo dalle maui non era cosa molto facile , tanto più che forma- 
va grande imbarazzo il doversi separare la porzione dovuta al Nume. Il 
Senato trattò dell’ adempimento di questo voto , imperocché i Pontefici 
decisero non esser meno obbligatorio, e nessuno poteva andarne disciolto, 
se prima esattamente valutata la preda fatta in Vcia, non ne recasse la 
decima parte al pubblico erario , onde allestire un presente ad Apollo 
iu oro massiccio, che fosse degno e di quella Divinità , e dal Popolo 
Romano. 

Dopo lunghe discussioni si deliberò , che tutti quelli , i quali vo- 
lessero porre al sicuro la propria cosccnza , dovessero fedelmente far la 
stima del bottino raccolto, e portarne la decima parte al pubblico te- 
soro. Si fatta necessità di contribuire per quel dono a proprie spese , 
indispose maggiormente verso Camillo gli animi dei popolo , che tanto 
meno é compreso di rispetto talvolta anche agli Dei quanto più va a 
ferirsi nell’ interesso. 

L’ effetto della prescrizione del Senato restò sospeso dalla richiesta 
di pace fatta dagli Equi , e dai Volsci ( cui la caduta di Veja dava 
non poco a temer della propria) jioiclié fu l’oggetto di nuove discus- 
sioni in Senato. Venne loro finalmente accordata , non tanto per amicarsi 
queste nazioni , die per dare qualche riposo al Popolo Romano affati- 
cato da una lunga guerra. 

Sopraggiunto intanto il tempo della elezione della nuova Magistra- 
tura , furouo elevati a Tribuni Militari P. Orniello Cosso , P. Corne- 
lio Scipione, Marco V alerio Massimo, per la seconda volta, C. Fa. 
bio imbusto , per la terza volta , L. Furio Medullino , per la quin- 
ta , e Q. Servilio Prisco Fidenate , per la terza , i quali entrarono in 
carica il 1. Ottobre. 

Tom. II. 
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Dopo la caduta di Veja mancava di por freno ai Falisci , e ai Ca- 
penali. Contro i primi furono spediti i due Scipioni , c contro i secoli* 
di Valerio , e Servilio. I due eserciti , astenendosi di battere le Città 
nemiche , piombarono sui loro territorj , e li posero a guasto , e a ruba* 
Questi disastri indussero i Capenati ad impetrar pace , e l' ottennero : 
la guerra continuò contro i Falisci. 

Frattanto a Roma si eccitarono nuove sedizioni , e per calmare il 
malcontento del Popolo , il Senato decretò di spedire nel paese de* Vol- 
aci una Colonia di tremila cittadini , con assegnare a ciascuno oltre 
tre jugeri , e mezzo di terreno , mediante l’ opera de’ Triumviri. Il po- 
polo , che sperava sorte migliore , si oppose alla esecuzione del Decre- 
to , e T. Siciuio Tribuno della Plebe propose di trasportare a Veja , 
il cui territorio era più vicino a Roma di quello dc’Volsci, più este- 
so , e più fertile , la metà del Senato e del Popolo , e far di Roma , 
e di Veja una sola Città. Questa proposizione trovò grandi ostacoli per 
parte de’ Patrizj , i quali protestavano di perir piuttosto , anziché per- 
mettere di portare alla deliberazione del popolo cosi pernicioso pro- 
getto. 

C avanti G. C. 393. 

Anni S 

( di Roma 361. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono T anno al finir di Settembre. 

Il decreto del Senato contradetto dal popoto, e la proposta di Sicinio 
combattuta da' Patrizj , tenendo Roma in grandissima agitazione , e in 
una reazione vivissima , Camillo in tutte le adunanze dimostrava non 
dover recar meraviglia se il popolo vedevasi quasi furioso e frenetico, 
essendo quello un visibile castigo della rea trascuratezza nello scioglie- 
re il voto fatto ad Apollo di Delfo. Faceva inoltre conoscere , che il 
voto da lui fallo non doveva solamente comprendere gli effetti mobili 
trovati a Veja, ma la città stessa, e il suo territorio. 
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Parve la difficoltà di Camillo degna di maturo consiglio , onde il 
Senato stabili di sottometterla alla deliberazione de' Pontefici. Questi de- 
cisero , che il decimo di tutto quanto apparteneva ai Vejenti , e eli’ era 
passato in proprietà del popolo Romano doveva consacrasi ad Apollo. 
Allora il Senato decretò, clic si procedesse alla stima tanto della Città 
di Veja, quanto delle Terre, che da questa dipendevano, e si cavas- 
se dal pubblico erario la somma cui montava la quarta parte di quella 
stima , incaricando i Tribuni della Plebe ad erogarla nell’ acquisto dcl- 
l’oro necessario per fare il presente al Nume. Non fu possibile ottene- 
re r oro sufficiente per essere molto raro in que’ tempi , e i Tribuni si 
trovarono in qualche imbarazzo. 

Le Dame Romane sacrificando la propria vanità all* amor della Pa- 
tria , come gli Uomini sacrificavano la stessa vita , adunatesi tra loro 
risolvettero di portare al pubblico tesoro quanto aveano di prezioso in 
gemme, ed in oro. Quindi palesarono questo disegno a’ Tribuni Milita- 
ri , i quali ne dettero subito parte al Senato , che ne restò estremamen- 
te sodisfatto. Con questo soccorso poterono i Tribuni della Plebe far 
lavorare una Coppa d’ oro massiccio , che secondo Plutarco , ascendeva 
a otto talenti, quali si possono ragguagliare a ottantamila de’ nostri scudi. 

Un onore immortale ricompensò quelle Dame della perdita di un 
vano lusso : il Senato concesse loro privilegj distintissimi , cioè , di 
farsi portare ai sacrili zj , e ai giuochi sopra carri coperti , detti Carpat- 
ici da Carmenta Madre di Evandro, secondo Ovidio, e di traversare 
negli altri giorni la Città su carri scoperti. Inoltre fu permesso di tes- 
ser nella lor morte il funebre elogio , onore serbato per lo innanzi agli 
Uomini più destinti. 

Appena si adempì a questi doveri di religione , i Tribuni della 
Plebe tornarono a proporre il traslocamene a Veja di una parte di 
tutti gli ordini dello Stato , per cui si riaccessero le dispute. Suscitaro- 
no ancora il popolo contro i più distinti Patrizj , e contro Camillo in 
particolare , accusandolo di aver col suo voto , forse simulato , deluso 
i Cittadini di loro conquista. Non essendosi però potuta terminare nel 
corso di quest’ anno" Consolare la controversia sostenuta con fermezza 
dai due partiti, questi s’ impegnarono di far continuare quei Magistrati 
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nella respcttiva lor carica i quali erano favorevoli ai singoli interessi, 
e vi riuscirono. 

Nuovi Tribuni Militari , M. Furio Camillo , per la terza volta , 
L. Furio Medullino , per la sesta, L. Emilio Mamercino , L. Fole- 
rio Pulii cola , Sp. Post limi o Albino llegillense , e P. Cornelio Scipio- 
ne di nuovo, i quali entrarono in carica il i. Ottobre. 

La elevazione di Camillo al Tribunato Militare si ottenne da’Pa- 
trizj col dimostrare al Popolo , che ai Falisci, non potuti soggiogare 
con una lunga guerra, era necessario di opporre il generale più speri* 
mentato. Nc s* ingannarono : imperocché partito Camillo contro que' po- 
poli, li battè, s’ impadronì del loro campo, c pose l’assedio alla Cit- 
tà. Fece da' Questori raccòrrò il frutto della battaglia, onde riporlo nel 
pubblico erario , lo clic sceltogli l’ odio sommo delle truppe. 

E’ memorabile , e degno della virtù di Camillo il fatto avvenuto 
durante l’assedio. Un sol maestro teneva sotto la sua direzione i figli 
de’ principali Cittadini. Riuscì a questo vile quanto scellerato uomo di 
presentarli un giorno a Camillo colla stanza di gran guiderdone , ed 
ebbe il coraggio dire all’ eroe di Roma , che in quelli ostaggi consegna- 
vagli la Città. Non potè non inorridir Camillo a tanta scelleratezza , e 
coi più amari rimproveri al fellone, rifiutò i suoi pegni come pro- 
curati dal delitto, lo fc denudare, gli fece attaccare le mani al tergo, 
ed armando di verghe i giovani discepoli , comandò loro di ricondurlo 
iu Città a forza di battiture. 

I Falisci , ammiratori di questa virtù Romana , spedirono Deputa- 
ti a Camillo per sottomettersi spontaneamente alla Repubblica. In cotal 
modo il conquisto di Falera fu dovuto alla civica virtù, piucchè ai ta- 
lenti militari di Camillo. Egli accolse cortesemente i Deputati , e li 
spedì al Senato. 

Appena giunsero a Roma furono presentati all’ adunanza ove espo- 
sero, clic il popolo di Falera era stato vinto dal Generale in un mo- 
do, che non poteva eccitare l'invidia nè degli Dei, nè degli Uomini» 
che esso si rimetteva nel poter de’ Romani colla persuasione più lusin- 
ghiera , e più fortunata , d' esser più felici sotto il loro impero , che 
sotto le patrie leggi : che l’ evento di quella guerra porgeva al Mondo 
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due salutari esempj , Dei Romani , coll' aver preferita la fedeltà ad una 
vittoria imminente, e sicura, e nei Falisci, col corrispondere ad nn 
atto di tanta generosità, cedendo volontariamente la vittoria. Concluse- 
ro di sottomettersi a Roma, e domandarono, elle il Senato inviasse 
genti , che ricevessero le loro armi , e i loro ostaggi di sicurezza , e 
prendessero possesso della Città , che teneva loro aperte le porte, e co- 
sì Roma avrebbe avuto motivo d' esser contenta della fedeltà di Fale- 
ra, come questa era persuasa d’ esserlo dell'Impero Romano. 

L’olferta fu accettata con molta lode di Camillo c per parte de’ 
nemici, c per quella de’ Cittadini: i Falisci furono assoggettati a pa- 
gare una certa somma di denaro per sodisfare il soldo delle truppe Ro- 
mane in quell'anno, onde alleggerirne il Popolo. Camillo ammirato da 
tutti per la sua giustizia, e fedeltà rientrò a Roma con uua gloria mol- 
to più soda del magnifico, e fastoso suo trionfo, in cui dimostrò vo- 
lersi eguagliare agli Dei , che adorava- 

^ avanti G. C. 392. 

Anni < 

* di Roma 362. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono t anno al finir di Settembre. 

Dopo il ritorno di Camillo, il Senato fece partire sopra un Vascello 
da guerra tre Deputati , L. Valerio , L. Sergio, ed A. Manlio , per 
presentare il dono ad Apollo. Lungo il viaggio furono presi dai Pirati 
di Lipari: ma Timasiteo loro capo, che poteva eguagliarsi ai Romani 
per generosità , e venerazione verso i Numi , restituì tanto il vascello , 
che la Coppa , e volle di più scortare sino a Delfo i Deputati , e quin- 
di ricondurli a Roma , ove fu ricevuto , e trattato con molte dimostra- 
zioni di riconoscenza. Per decreto del Senato fu ammesso al diritto di 
ospitalità, e furongli presentati copiosi donativi. 

Non b privo quest anno di fatti militari. Emilio , c Postumio par- 
tirono contro gli Equi : dapprima uniti insieme misero in rotta il ne- 
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mico : poscia Emilio imprese a solo la guardia del forte Verrugo , men- 
tre il collega dava il guasto alla campagna. Questi però rimase scon- 
fitto : ma aizzato l’ esercito dai rimproveri del Generale ridomandò la 
battaglia , c ne riportò vittoria. Se non clic la guarnigione presso Ver- 
rugo udendo le grida de' combattenti suppose la rotta delle Romane Le- 
gioni , c temendo della propria sicurezza si rifuggiò nel Tuscolo. La 
falza voce della rotta di Postumio giunse a Roma quasi contempora- 
neamente colle lettere del Generale , che annunziavano la vittoria. 

I Tribuni della plebe , tenuti a freno dapprincipio dalla presenza 
di Camillo , e quindi dalla conquista di Veja , e dal rispetto , che ispi- 
ravagli la virtuosa azione da lui operata sotto Falera , non poterono 
far proporre la loro legge sulla partenza de' Cittadini per Veja , ma ot- 
tennero la conferma dal popolo nella lor carica. Giunto il tempo della 
nomina de’ Tribuni Militari, il Senato non avendo potuto ottenere la 
ratifica in carica di que’ Tribuni suoi partigiani , se nò vendicò ordinan- 
do , con un Senato-Consulto , che si nominassero i Consoli , clic per 
quindici anni non erano stati piò eletti. Furono pertanto elevati al Con- 
solato L. Lugredo Flavo , e Serv. Salpi zio Camerino , i quali entra- 
rono in carica il 1. Ottobre. 

Gli Equi , eterni nemici di Roma , assalirono Vitcllia , Colonia 
della Repubblica , e questo avvenimento distolse per poco i Tribuni del- 
la Plebe dalle pratiche , onde venisse confermata la legge della ripar- 
tizione del Popolo Romano tra Roma , e Veja. La maggior parte de’ Co- 
loni poterono salvarsi , uscendo da una porta , nella notte , in cui fu 
la piazza assalita , o a fuga precipitosa giunsero a Roma. Lucrezio mar- 
ciò subito contro gli Equi , e riportatane vittoria fece ritorno in Città , 
ove da un maggior combattimento era chiamato. 

I due Tribuni della Plebe A. Virginio, e Q. Pomponio furono ac- 
cusati d’ essersi opposti nei due anni precedenti , d’ accordo col Senato , 
alla legge della ripartizione del Popolo , proposta da’ loro Colleglli. Si 
adoperò il Senato con tutto l’impegno, onde salvarli: ma i suoi sfor- 
zi non ebbero alcun successo , e furono condannati a pagare un ammen- 
da di dieci mila assi. 
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I AVANTI G. C. 391. 

A«m / 

l di Roma 363. 

L. Lvcrez.o Flavo l CONSOLI, che compiono 

Ser. Sllpizio Camerino $ Canno al finir di Settembre. 

r 

V-iamillo, non potendo tollerare si manifesta ingiustizia, declamava pub- 
blicamcnte con grandi rimproveri contro il popolo, e minacciava, che 
se 1 autorità smoderata de Tribuni non poteva esser repressa colla oppo- 
sizione de’ loro Colleglli, saprebbe bene il Senato trovare altro mezzo, 
onde infrenarla. Rampognava i Consoli dall’altro canto, perchè permet- 
tevano , colla loro indifferenza , e silenzio , che si opprimessero coloro , 
i quali avevano sostenuto l’autorità del Senato. Con tali discorsi pro- 
cacciossi viepiù Camillo il pubblico odio. 

Ma soprattutto in Senato sfogavasi contro la legge, che si vo- 
leva proporre, dimostrando la necessita d* impugnarla con tutte le for* 
ze. Egli diceva , che da sua parte formerebbe il suo onore , ed un trion- 
fo per se , quando il popolo Romano , ed esso stesso passeggiassero sui 
luoghi di sua conquista •• ma tuttavia rinunciava alla propria gloria , 
imperocché la religione non poteva permettere, che si andasse ad abi- 
tare una Città abbandonata dagli stessi suoi Dei. Aggiungeva essere im- 
possibile, che due città potenti stessero lungamente in pace, vivessero 
sotto le medesime leggi , e formassero in avvenire una sola Repubbli- 
ca. Concludeva, che insensibilmente le due Città dividerebbonsi in due 
stari, i quali, dopo essersi combattuti insieme , cederebbero in ultimo 
nelle mani de’ nemici comuni. 

declamazioni Ai Camillo , anziché far desistere dall’ impegno i 
uni della plebe, 1 aizzarono a sollecitare la proposizione della leg- 
ge nell assemblea popolare. Il giorno, in cui fu proposta la legge con- 
corsero all’adunanza tutti i Senatori, ciascuno si collocò nella respet- 
tiva Tribù, e colle lagrime , e con preghiere, prendendo per le mani 
i Cittadini, li scongiurarono a non abbandonar quella patria, per la 
quale eglino , e i loro padri avevano combattuto , e versato tanto san- 
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gue , pieni di coraggio , e con felici successi. Mostrando loro il Cam- 
pidoglio , luogo consagrato ai trionfi , e al sommo Giove , il tempio di 
Vesta protettrice di Roma , e tutti gli altri vicini tempj , li pregavano 
a non separarsi dal suolo natio, e dai loro Dei Penati , onde rilegarli 
in una straniera , e nemica città , e di non far desiderare , che Veja 
non fosse stata giammai presa, per non veder esposta Roma a così ver- 
gognoso abbandono. 

Non potè il popolo rimanere insensibile ai riguardi di religione , 
cui era attaccato , alle dimostrazioni , e alle preghiere di tanti vecchi 
venerandi : onde postasi la legge a deliberazione , e raccoltisi i suffra- 
gi, colla maggioranza di una sola Tribù venne rigettata. 

Alla dimane il Senato, che aveva con tanta allegrezza riportato la 
vittoria, emanò un decreto, col quale concedette sette jugeri di terra 
sol territorio di Veja , non solo a ciascun capo di famiglia , ma anche 
a ciascuno de' suoi Figli, di modo che un padre poteva contare, che 
ogni suo figlio maschio possedesse sette jugeri di terreno. Questo de- 
creto ebbe in mira di calmare il popolo, ed affezionarlo al Senato, e 
d' indurre i Cittadini ad unirsi in matrimonio per aver figliuoli , e con- 
scguentemente soldati , unico sostegno de’ regni . 

Il popolo adescato dalla ricompensa, e dalla liberalità del Senato 
acconsentì ai Comizj Consolari, e fnrono eletti L. F 'alerio Potilo , e 
M. Manlio , i quali entrarono in carica il 1. Ottobre. 

Lo scioglimento del voto fatto da Camillo nella guerra di Veja , 
intorno ai grandi giuochi, e alla dedicazione del tempio a Giunone Re- 
gina ebbe luogo in quest’anno Consolare. I giuoclii furono celebrati con 
magnifico apparato, come la dedicazione del tempio fabbricato sull’ Aven- 
tino , per il quale molto contribuì l' opera , e lo studio delle Dame Ro- 
mane. Fu in esso collocata la Statua della Dea , che da Veja aveva 
Camillo trasportata a Roma , e quivi , come scrive T. Livio , pose eter- 
na sede. Secondo questo Storico , dal Foro Boario , per il pubblico Cli- 
vo , si perveniva al Tempio di Giunone Regina. Or siccome , scrive il 
Donati , dal Clivo pubblico si ascendeva 1* Aventino dalla valle del Cir- 
co Massimo al lato della Chiesa di S. Anastasia , e alla sommità del 
Clivo nella parte destra ewi la Chiesa di S. Sabina, così ritiene, che 
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quivi esistesse il tempio eretto da Camillo, anziché quello di Diana. 
Ma il Pancirolo la eregcre sul tempo di questa Dea , quello di S. Ana- 


stasia. 

I Consoli portarono di nuovo le armi contro gli Eqni , e li bat- 
terono. Questa vittoria fece meritare il gran- trionfo a Valerio , e l' Ora- 
zione a Manlio. 

Dionigi , riferito da Plinio , riporta in quest’ anno la rinnovazione 
del Censo, e del lustro, e numera in esso 152 mila 580 Cittadini. La 
prova di questo Censo risulterà ancora dai successivi , che riferiremo. 


Anni 


f avanti G. C. 390. 
( di noMA 3C4. 


L. Valerio Potito ( CONSOLI , che abdicano 

M. Manlio . ( la carica il 15. Giugno. 

La gran siccità nella state di quest’anno produsse la pestilenza, e la 
fame. Oppressa Roma dai due flagelli , i Volsilani , c i Saipinati ne 
profittarono, ponendo a sacco il territorio Romano, con tanta maggio- 
re sfrenatezza, quanto racnoi Romani poterono opporsi alle loro ruberie. 

Tito Livio colloca sotto questo Consolato la morte del Censore C. 
Giulio, cd assevera, che gli venne sostituito M. Cornelio; lo che es- 
sendosi opposto alle massime di religione , e perché sotto questo lustro 
Roma fu presa, ed incendiata da' Galli, il Senato decretò in seguito , 
che alla morte di un Censore non dovesse sostituirmi altro : ma il sn- 
pestite fosse costretto ad abdicare la carica. 

I Consoli, caduti in malattia, furono indotti dal Senato ad abdi- 

care, ed ebbe luogo l’interregno. Tito Livio conta tre soli interré con- 
secutivi, M. Furio Camillo, P. Cornelio Scipione, e L. Valerio Poti- 
to , e pone in esercizio la nuova Magistratura il primo Luglio. Contan- 
dosi cinque giorni per ciascun’ interré , ne consegue , die 1’ abdicazione 
de’ Consoli ebbe luogo il 15. Giugno. ’ 

II timore, che i nuovi Consoli potessero egualmente cadere in ma- 
lattia con detrimento della pubblica amministrazione , suggerì di aumen- 

To»t. IL 21 
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Ure il numero de’ Magistrali , e si tornò al Tribunato Militare. Furono 
•letti L. Lugrezio Flavo, Serv. Suìpizio Camerino, M. Emilio Ma- 
rneremo , L. Furio MedulUno per la settima volta , jdgrippa Furio 
Medullino Fuso , e C. Emilio Mamercino , per la seconda volta , i 
quali entrarono in carica il primo Luglio. 

La prima cura de’ nuovi Tribuni fu quella di punire i due popo- 
li nemici , che aveano portato il guasto sull' agro Romano. Lugrezio , 
ed Emilio partirono contro i Volsitani, Agrippa, e Servio contro i Sai- 
pinati. La sconfitta de' primi, consigliò i secondi a non osare d’ espor- 
ci al combattimento : le campagne degli uni , e degli altri furono sac- 
cheggiate. I Volsitani scoraggiati domandarono la pace, ed il Senato 
accordò loro una tregua di venti anni a condizione di restituire il bot- 
tino fatto nel passato anno sul territorio Romano, e di pagare un’anno 
di soldo alla truppa. 

M. Cedicio , presentatosi ai Tribuni , espose loro , ebe , mentre a 
notte avanzata camminava per la via Nuova sopra il tempio di Ve- 
tta , aveva udita una voce umana , che con tutta chiarezza- gli ordinò 
di avvertire' i Magistrati che i Galli avvicinavansi a Roma. Avvegnaché 
Cecidio era un Uomo poco conosciuto , e i Galli una Nazione molto 
lontana , e quasi ignota ai Romani , non si diè ascolto a quell’ avviso , 
che poscia avverassi. 

A questo (alio nè seguì altro assai piò sconsigliato, cui soffiò l’in- 
vidia , che come ombra inseparabile suole esser compagna della gloria. 
Camillo sempre costante nell’ opporsi alla moltitudine , caduto nell’ odio 
del popolo , fu accusato da L. Apuleio Tribuno della Plebe d’ essersi 
appropriato una parte del bottino di Veja. Plutarco ci aggiunge, che 
fu accusato ancora per aver posto una porta di bronzo alla sua casa. 
La vendetta accieca sì talvolta , che nemmeno ricorre a pretesti vero- 
simili. Ebbe ricorso Camillo all’ assistenza degli amici : ma questi non 
seppero esibirgli altro soccorso, che di pagar per lui quell’ ammenda , 
cui fosse condannato , non solo a riguardo de’ suoi gran meriti , ma per 
sollevarlo ancora dalla tristezza cagionatagli dalla morte di un giovane 
suo figlio. Allora Camillo , vedendo che non poteva sperar giustizia da 
«u popolo accecato dall’odio , senza aspettare il giorno del suo giudizio , 
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ne andò ultroneamente in esilio presso gli Ardesti. Prima però di usci* 
re dalla Città , voltosi al Campidoglio , domandò agli Dei , che quando 
egli fosse innocente, riducessero i suoi Concittadini nella necessità di 
piangerlo , e desiderarlo. L’ ira fe troppo potente per dominare anche 
gli Uomini grandi. Questa congiuntura fu in Camillo diversa da quella 
in cui si trovò dopo la conquista di Veja : così molto diversa fu la di 
lui preghiera. (1 colpevole voto non fu , che troppo esaudito. 

Non bastò al popolo Romano , che Camillo si umiliasse con un 
esilio spontaneo , e lo condannò alla multa di quindici mila assi. Così 
fu vittima della sua fermezza per la economia nella pubblica ammini- 
strazione , che gli concitò 1* animosità popolare. 

Poco tempo dopo la partenza di Camillo, giunsero gli Ambascia» 
tori degli abitanti di Chiusi per impetrar soccorso, contro i Galli, che 
sotto il comando di Brcnno tenevanli assediati , rappresentando , che il 
numero di quegli stranieri, l’alta loro statura, i selvaggi costumi , le 
lunghe capigliature, e le larghe, e taglienti loro spade avevano spa- 
ventati tutti i popoli convicinL 11 Senato , adottando la via della mo- 
derazione , mentre ricusò il soccorso richiestogli , deliberò di spedir* 
Ambasciatori ai Galli per distornarli dalla guerra. 

C AVAirri G. C. 389. 

Avvi < 

- di Roma 3G5. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono C armo al finir di Giugno. 

S < ' ■ . 

e la Gallia divenne in progresso di tempo la più brillante conqui- 
sta de’ Romani , non può negarsi che in principio tal procella suscitò 
loro , che per poco non sommerse tutta la gloria acquistata in tanti 
anni , e in tante battaglie , e non distruggesse del tutto quella Città , 
che doveva conquistare quasi l’ universo intero. La Gallia dividevasi in 
tre parti , Aquitania , Celtica , e Bellica. L’ Oceano , il Reno , le Al- 
pi , e i Pirenei marcavano i suoi confini. Sotto il Regno del primo Tar- 
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quinio Ambigate Re della Gallia Celtica, vedendo il suo popolo trop- 
po numeroso da non potersi contenere nei suoi confini , spedì varie co- 
lonie a trovarsi colle armi un nuovo letto , e pose alla loro testa Si- 
goveso , e Belloveso, due suoi nipoti. Sigoveso corse l'Aleniagna, la 
Boemia , c l' Ungheria : Bellovoso passò le Alpi , conquistò alcune pro- 
viucic, ’c. fondò le Città di Milano, di Brescia, e di Verona. Questa 
parte poscia viepiù si dilatò , e prese il nome da Gallia Cisalpina. 

Un abitante di Chiusi chiamato Arunte , volendosi vendicare de* 
suoi compatriota , clic ingiustamente avevaio maltrattato, si ricoverò 
presso i Galli stabiliti vicino le Alpi , e vantò loro la fertilità del suo 
paese, c l’ eccellenza de* suoi vini. I vanti di costui animarono la cu- 
pidigia di que* popoli bellicosi, e intraprendenti, sicché guidati dal per- 
fido Arunte portarono le armi in Etruria , e 1* assedio intrapresero di 
Chiosi , come vedemmo. • 

Tre figli di M. Fabio Ambusto spedì il Senato per placare i Gal- 
li , e soccorrer cosi gli assediati di Chiusi. Dovevano gli Ambasciatori 
pregare i Galli , a nome del Senato e Popolo Romano , che cessassero 
le ostilità verso i Chiusini , dai quali niun torto avevano ricevuto , 
giacché i Romani sarebbero altrimenti costretti di prenderne la difesa, 
loro malgrado, mentre desidererebbero piuttosto vivere in pace con es- 
si. La proposizione non poteva essere nè più ragionevole , nè più mo- 
derata : ma il carattere impetuoso , cd altero de’ Deputati uè la rese 
odiosa , c malaugurata. Brenno comandante de* Galli domandò agli Am- 
basciatori Romani per condizione di pace , che i Chiusini , il cui ter- 
ritorio era troppo esteso, cedessero ai Galli alcune terre da essi lascia- 
te incolte, e così avrebbero aneli 'essi desideralo di terminar la contesa 
per le vie della riconciliazione e della pace , anziché prender le armi 
contro gli alleati di Roma. Gli Ambasciatori a tale richiesta , con tuo- 
no imponente, risposero non tenere i Galli alcun diritto sulle terre d* 
Etruria , c Brenno replicò , avere gli stessi diritti esercitati dai Roma- 
ni coll’ invadere le altrui contrade, quei diritti appunto, che apparten- 
gono al più forte. Quindi per dimostrale qual fosse il coraggio della 
nazione gallica, Brenno diede subito 1‘ ordine per la battaglia. I tre 
Romani dimentichi della moderazione , che al loro carattere di mciliato- 
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ri conveniva , non solo eccitarono i Chiusini alla guerra , ma eglino 
stessi impugnarono le armi , facendosi capi degli assediati in una loro 
sortita. 

Volle il Cielo, per affrettare la rovina di Roma, che Q. Fabio, 
uno de’ Deputati , avventandosi contro un Gallo di grado , lo uccides- 
se di propria mano. Questo fatto altro ne trasse seco, poiché Fabio , 
occupandosi a raccogliere le spoglie del vinto nemico, venne dall’ oste 
gallico riconosciuto. Brenno allora indignato , fece tosto suonare la ri- 
tirala , e decise di marciar , senza indugio , alla volta di Roma. Se non 
che nel consiglio tenuto di guerra prevalse il divisamente di spedir De- 
putati per riclamar giustizia del violato diritto delle genti , ed esiger 
la punizione di Fabio. 

Giunti a Roma i Deputati , ed avanzate le loro dimande , il Se- 
nato si trovò nel più grande imbarazzo. Negar non poteva la infrazio- 
ne di cui portavansi le giuste querele, ma dall’ altro canto temeva di 
infliggere la meritata pena a quei giovani patrizj , illustri per le lor 
gesta, e sostenuti dal credito della famiglia, alla quale appartenevano , 
onde rimise al popolo il giudizio di questo importantissimo affare. 

Era il tempo de’ Cornizj Consolari , quando il popolo giudicar do- 
veva di questa causa. Imprudente ammiratore di un intempestivo corag- 
gio , e di una colpevole temerità , il popolo non solo ricusò qualunque 
sodisfazione , ma commise iuoltre l’errore di nominare i tre Fabj a Tri- 
buni Militari , onde furono elevati Q. Fabio Ambusto , C. Fabio Am - 
busto , L. Fabio Ambusto , Q. Salpi zio Longo , Q. Sulpizio Fidena- 
te , per la quarta volta , e Ser. Cornelio Maluginense , i quali entra- 
rono in carica il primo Luglio. 

. I Galli Ambasciatori , tornali al Campo esposero i cattivi risulta- 
menti della lor commissione c tutto l’ esercito gridò alla vendetta , « 
non tardò un’istante ad intraprender la marcia verso Roma. Il numero., 
la prodigiosa forza , e statura , il furore , e l’ ira , che sul volto ap- 
pariva del formidabile Gallo produssero il più gran spavento a tutti i 
popoli , in mezzo ai quali trapassava. Sebbene non usasse pel cammino 
alcuna violenza , tutta via facevano orrore le sue grida , che ripeteva- 
no a Roma la nostra vendetta , a Roma , a Roma. 
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La fortuna , scrive T. Livio , acceca gli Uomini quando non vuo- 
le, che sfuggano a' suoi disastri. Roma esposta a minori pericoli, ave- 
va fatto sempre ricorso all' ultimo espediente colla nomina di un Ditta- 
tore: in questo incontro il più spaventevole c perchè veniva ad attac- 
carla un popolo sconosciuto , e terribile , e perchè la superstizione au- 
mentava il terrore colla voce , che si fece sentire a M. Cecidio , sopi- 
ta di letargico sonno, non adottò misura alcuna straordinaria. Non op- 
pose il Senato che una truppa di quarantamila Uomini levati all' istan- 
te senza ordine, e senza scelta. Questa usci di Roma all’ indomani degl* 
Idi (1 6) di Luglio , mal grado , scrive Macrobio ed Aulo Gcllio , che 
si fosse riconosciuto dalla ispezione delle vittime , che i sacrifìzj offerti 
agli Dei da Sulpizio, nel giorno stesso, non erano stati esauditi. 

I due eserciti si scontrarono a quattro leghe (undici miglia) da 
Roma , ove il fiume Allia si gettava nel Tevere : vennero tosto alle ma- 
ni , ed il Romano fu vinto, li ala sinistra deposc le armi tragittò il Te- 
vere , e rifuggissi a Veja. La dritta fuggi alla volta di Roma , ove an- 
nunciò la perdita della battaglia , con grandissima strage de' Rimani , 
e sparse dappertutto la costernazione , e lo spavento. 

II giorno della battaglia fu il quindici delle Calende di Agosto (18 
Luglio), secondo T. Livio, e Tacito. Plutarco attenendosi al computo 
de’ giorni giuliani, dice che la battaglia fu combattuta in plenilunio , 
circa solstitium estivale, donde la cronologia da noi proposta mostra 
la piena corrispondenza col citato giorno Romano. Questo terribile gior- 
no fu dappoi, per decreto del Senato, scrive Floro, distinto nel Ca- 
lendario come funesto , e di male augurio , col nome di giornata <f Al 
Ha, siccome notammo nel Calendario stesso (7bm. I. pag. 111. t.) 

li infortunio de’ Romani fu attribuito alla irreligione , e alla teme- 
rità del Tribuno Militare Q. Fabio : imperocché trascurò di consultare 
gli aruspici , e di offrire sagrificj agli Dei , giudicò inutile il trincera- 
re 1 accampamento , ed estese troppo le ali per tema d’ essere invilup- 
pato, e indebolì in tal guisa il corpo principale di battaglia. 

Mentre i Galli si occuparono a raccoglier nel campo le spoglie , 
e le armi de’ vinti , ma giusta Polibio, ad inseguire i fuggiaschi, il 
Senato, conoscendo esser impossibile la difesa di Roma col piccol drap- 
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pello de’ roduci , fece trasportare in Campidoglio l' oro , l’ argento , te 
armi , e le vettovaglie al più die potè. Colassù si racchiusero i più scel* 
ti , e robusti Senatori , e l’ ultimo sussidio della Repubblica , il fiore 
della gioventù , riprendendo 1’ antico marziale coraggio , sotto la con- 
dotta di Manlio. Questo presidio ascendeva a circa mille valorosi com- 
battenti. Quindi si tenne avviso, che se la Cittadella, e il Campido- 
glio , sede augusta degli Dei , se il Senato componente il consiglio pub- 
blico dello stato, e la gioventù capace di portar armi avessero resisti- 
to all’ orribile procella , la perdita de’ vecchi inutili non meritava d’ es- 
ser troppo compianta. E perche tale riflesso riuscisse al popolo minuto 
meno affannoso , gli Uomini venerabili per et'a , pc’ Consolati , e pei 
trionfi , si esibirono a morire cogli altri Cittadini inutili alla Repubbli- 
ca, senza passare al Campidoglio a consumare iudarno i viveri di co- 
loro , che potevano salvare l’ impero. Adunatisi pertanto nella pubblica 
piazza , coll’ opera de’ Pontefici consacrarono se stessi agli Dei Mani , e 
alla morte : poscia , tornato ciascuno alla propria casa , cosi come tro- 
vavasi sontuosamente vestito di lunghe vesti , e di porpora , si posero 
a sedere nella sedia curule per morire nella respetliva dignità. Il vo- 
lontario sacrifizio della propria testa ai Dei Mani ritenevasi a Roma , 
come capace di gittare la confusione , c il disordine nel partito nemico. 

Uno spettacolo tutto nuovo presentò Roma in questo incontro 
fatalissimo. Giovani guerrieri , clic trasportavano al Campidoglio l’ ulti- 
ma speranza della Romana libertà: vecchi coraggiosi, e decisi di sep- 
pellirsi vivi sotto le rovine della patria : donne piangenti , e desolate , 
irrisolute nel seguire i sposi , ed i figli , o strapparsi per sempre dall* 
lor braccia rade servire d’ estremo appoggio alle canizie de’ padri : tut- 
ti addimostravano un carattere straordinario, e l'amore, e la nature 
laceravano i cuori di quella infelice moltitudine. La folla de’ poveri si 
sparse per le campagne, c molti abitanti ebbero scampo nelle vicine Città. 

Special cura poi si ebbe per la conservazione del divia culto : i 
Pontefici , e i Sacerdoti raccolsero tutto ciò r che trovavasi di sacro , 
Sparso nè tempj , parte ne posero sotterra custodito entro due botti , 
presso una Cappella di Quirino , e parte ne trasportarono fuori di Ro- 
ma. Le Vergici Vestali, a piè scalzo, trasportando le sacre suppellet- 
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tiii, vennero eoo celerità portate via. Mentre cariche del sacro deposi- 
to , e lasciato il lor tempio , si recavano a piedi su pel Giannicolo , ove 
numeroso popolo senza capo , e senza consiglio cercava salvarsi , un ple- 
beo chiamato L. Albino, che nel suo carro traeva la propria Moglie, 
e i Figli, avendo incontrale quelle sacerdotesse, fermò il carro, ne fe 
discendere la famiglia , scaricò i suoi averi , e ceduta ad esse la vettu- 
ra accompagnolle sino a Cere , metà del loro viaggio. Tanto la pubbli- 
ca Religione era, nell’ estreme necessità, preferita agli affetti privati, 
e allo stesso proprio sangue. 

Tre giorni dopo la battaglia , contando un sol termine , con Aulo 
Gellio , e Plutarco , o dopo quattro giorni , contandone ambi gli estre- 
mi , con Diodoro di Sicilia , cioè il 25 di Luglio , i Galli giunsero a 
Roma. Trovate però senza difesa le mura, c aperte le porle delle ca- 
se , Brenno sospettando in quell’ abbandouo uno stratagemma , si arre- 
stò coll’ esercito : ma una lunga calma, ed un profondo silenzio, allon- 
tanatogli ogni timore , entrò dalla porla Collina , e traversò la città si- 
no alla pubblica piazza , ove osservò , che solo sul Colle Capitolino era- 
no delle traccie di difesa. 

Come che l’ingresso de’ Galli avvenne senza minimo ostacolo, l’e- 
sercito si sparse entro Roma piuttosto in calma. Ammirava ciascuno con 
istuporc que’ vecchi venerandi , immobili , e silenziosi che stavano assisi 
nell’ atrio delle proprie abitazioni , con tutti i loro ornamenti , sopra 
le sedie di avorio , poggiati a’ loro bastoni , ne si levavano all' avvici* 
narsi del nemico , nò si cambiavano di colore , uò davan segni di ti- 
more. L’aspetto loro , che frenava l’ audacia , e la nobile lor gravità , 
clic ispirava una religiosa venerazione produsse tali riguardi nell'animo 
di que' feroci gnerrieri, che stimarono dapprima esser quegli tanti Dei, 
anziché Uomini. Ma finalmente un Gallo, degli altri più temerario, av- 
vicinatosi a M. Papirio , striusegli leggermente la lunga barba. Non 
potendo sopportar Papirio simile oltraggio , alzò il bastone c lo per- 
cosse nel capo. Fu questo avvenimento , come il segno alla strage : il 
barbero immerse la spada in petto a Papirio , e l’ esercito datosi in 
preda alla naturale ferocia , portò il macello su tutti i Senatori , e su 
quauti Cittadini gli si paravano innanzi , si abbandonò al saccheggio , 
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ed appiccò il fuoco , in più riprese , alle Case , nella lusinga , che spar- 
gendosi il terror colle Camme , forzasse alla resa i difensori del Cam- 
pidoglio , ma tutto fu vano per abbatter la costanza di que’ Cgli di Romolo. 

Questo primo incendio di Roma, scrive L. Floro, ascose gli abi- 
turi de' pastori , e la povertà di Romolo. Piccole*, e rustiche erano tan- 
to le abitazioni , quanto grande fu la povertà de’ primi Romani. Non 
avean solare , e secondo Properzio erano fabbricate seni’ artiCzio. Var- 
rone le chiama aedes , ab adita , imperocché vi si entrava plano pede : 
il tetto appena riparava i raggi del Sole , e la pioggia. 

Dall’alto del Colle miravano i Romani, fra la disperazione, e la 
rabbia , l’ incendio , che divorava co’ padri loro anche le case. Le gri- 
da orribili de' nemici , i gemiti moribondi delle vittime d* ogni età , d’ 
ogni sesso, laceravan loro le viscere. La tenebre della sopravvenuta 
notte accrebbe lo spavento , ed ogn’ istante aggiungeva nuovo peso al 
dolore. L’eccesso della disperazione però, quanto maggiormente occu- 
pava il loro cuore, tanto più li confermava nella risoluzione di difen- 
dere sino all’ultimo respiro l’unico asilo della Romana libertà. 

La costanza degli eroi del Campidoglio in mezzo a tante sciagu- 
re fece deliberare il barbaro Gallo a dare un assalto impetuoso alla 
iuaccessibile rocca. Coperti un giorno da’ larghi suoi scudi , assordendo 
l’aria colle usate spaventevoli grida, s’inerpicò furioso su per il mon- 
te : ma gli assediali ben prattici d' ogni luogo , con una vigorosa sor- 
tita lo respinse, e pose in piena rotta. Intimoriti i Galli da questa per- 
dita , e persuasi , che la forza sarebbe stata mai sempre inutile per im- 
padronirsi del Campidoglio , vi posero prima l' assedio , e quindi il bloc- 
co, che durò più di sei mesi. 

Aveva Brenno commesso il fallo di dare in preda alle fiamme col- 
le case anche le vettovaglie, e i magazzeni di grano, né trovò in cam- 
pagna alcuna cosa, per avere i Romani con accortezza trasportato tutto 
a Veja. Fu costretto pertanto di staccar dal blocco un drappello di sol- 
dati per raccogliere i viveri nelle vicine contrade. Questo si diresse al- 
la volta d’ Ardea ove Camillo viveva in esilio. Gli Ardeati atterriti dal- 
la mossa di que’ barbari , consultarono sul modo d’ evitare il pericolo : 
Camillo li rianimò , li consigliò a dare alle armi , e postosi , a ricliie- 
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SU di quel popolo , alla guida d’ uaa truppa , sorprese di notte il ne- 
mico , e lo tagliò a pezzi. 

I perfidi Toscani , dopo aver chiamato in lor soccorso i Romani 
contro i Galli , dopo che per essi i Romani eransi tirati addosso que- 
sta orribile guerra , si decisero di profittarne , per riprendere la Città di 
Veja : ma il presidio di essa fece loro pagar caro si crudele attentato. 

Mentre fuori di Roma si operavano tali cose , e il blocco del Cam- 
pidoglio sempre più si stringeva, un giovane, fra gli assediati, mostrò 
quale ardire sapeva ispirare la religione nel petto de' Romani. C. Fabio 
Dorso non volendo lasciare ineseguito un sacrifizio incombente alla sua 
famiglia, e che celebrar dovevasi in epoca stabilita sul Quirinale, ri- 
vestito dell’abito di ceremonia, discese dal Campidoglio, traversò il cor- 
po di guardia de’ nemici , senza atterrirsi dalle grida , e dalle minacele , 
portando in mano le cose sacre , giunse al Quirinale , e fatto quivi il 
sacrificio , tornò per la stessa via , e colla medesima gravità al Campi- 
doglio. I Galli fosse per un religioso rispetto, o per ammirazione del- 
la sua temerità , non opposero fermo ostacolo ai passi del Fabio. 

La fama della vittoria di Camillo volò ben presto alle vicine Cit- 
tà , e fece rinascere la speranza , ed il coraggio nel cuor de' Romani 
che abitavano a Veja , e in altri luoghi. Si armarono tutti , e spediro- 
no depuUti a Camillo per farlo lor Generale , onde soccorrere , e riven- 
dicare la patria. Il generoso campione , fedele alle patrie leggi , ricusò 
il comando sintantoché confermalo non gli fosse dal Senato e dal po- 
polo, la cui rappresentanza era presso i cittadini assediati sul Campidoglio. 

Sarebbe stato impossibile adempire alla condizione di Camillo , se 
all’impresa non fosse stalo eccitato il valore, ed il coraggio Romano. 
Ponzio Cominio, galleggiando pel Tevere sopra una corteccia di sughe- 
ro, giunse notte tempo alla porta Carmcntale, ove il silenzio era mag- 
giore, e presso la quale il Campidoglio era più erto, e i dirupi più 
scoscesi. Aggrappatosi come meglio potò giunse sino alla prima senti- 
nella , manifestò il suo nome , e accolto colla più grande allegrezza , fu 
presentato ai Magistrati. Egli narrò la vittoria di Camillo , ed avvisò 
esservi un corpo di Romani a Veja con disegno di recarsi al soccorso 
di Roma, sotto il comando dello stesso Camillo. Tosto si adunarono i 
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Coraizj per Curie, e fu emanato decreto, con cui si richiamò Camillo 
dall’esilio, e gli venne conferita la suprema autorità di Dittatore. Pon- 
tio tornato a Veja colla medesima audacia, e con successo egualmente 
felice portò il decreto , che fu ricevuto con vivissimi applausi. 

I avanti G. C. 
di Roma 366. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Surrogati da Dittatura , colla quale compiesi t anno. 

DITTATORE XIV. 

M. Furio Camillo II, 

T 

J. ostochè fu annunziata a Camillo la sua elevazione a Dittatore par- 
ti per Veja ove trovò un corpo di truppa, forte di ventimila uomini: 
si pose alla testa di quest’ armata , scelse L. Valerio Potilo per Mae- 
stro de Cavalieri , e fece nuove leve in Ardca. 

Mentre da una parte 1* impresa di Ponzio andava disponendo tan- 
te belle cose a salvezza di Roma , dall’ altra diede causa ad un fatto , 
che mancò poco, onde non portasse la patria al totale esterminio. I Gal- 
li , o perche avessero conosciute le orme dell’ intrepido Romano , o per- 
che si avvedessero, che la rupe non era totalmente impraticabile come 
credevano, nel bujo di una oscura notte attaccandosi ai cispugli e ai 
sterpi giunsero sino alle mura , e sostenendosi reciprocamente sfuggirono 
col loro silenzio alla vigilanza delle sentinelle , e a quella perfino de’ vel- 
tri fedeli. I Romani , quantunque oppressi dalla fame , pel rispetto a 
Giunone cui erano consacrate le oche non avevano osato mangiarle. 
Questo scrupolo di religione li salvò ; imperocché all’ avvicinarsi de’ ne- 
mici quegli animali colle loro rauche grida , e collo sbattimento delle 
ali svegliarono M. Manlio , stato Console tre anni addietro , il quale suo- 
nò alle armi , e corse ad ispezionare le mura. Nel luogo ove il nemi- 
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co crasi inerpicato trovò un Gallo , che già attaccavasi a* merli , e con 
un colpo di scudo lo precipitò al basso. La caduta di questo capovol- 
se molti de’ suoi compagni : frattanto giunse la truppa , e con pietre , 
e con dardi precipitò gli assalitori , e liberò il Campidoglio. 

Allo spuntar del giorno , adunatasi l' assemblea , Manlio fu colma- 
to di onori , e di clogj meritato avendo anche il cognome di Capito- 
lino : in mezzo alla terribile carestia , in cui trovavansi gli assediati , 
ciascuno ccdcttegli considerevole porzione de’ proprj viveri : tutte le sen- 
tinelle furono condannate a morte : ma la clemenza mitigò il rigore , e 
la sola morte del comandante della guardia del sito ove i Galli cran 
saliti espiò la negligenza di tutti coll' essere stato precipitato dall’ alto 
della rupe. Ogni porzione de’ viveri concedute a Manlio non era , che 
una mezza libra di formento , e una quarta di foglietta di vino , com- 
penso in se stesso assai scarso, ma molto valutabile per la circostanza 
della penuria gravissima di vettovaglie , che produceva 1’ assedio. 

Il Dittatore intanto aumentava ogni giorno le sue forze , distrug- 
geva tutti i drappelli nemici che foraggiavano, occupava i contorni di 
Roma , chiudeva tutti i passi , ed affrettava i Galli già desolati dalla 
peste , che prodotta avevano i mucchi de* cadaveri , e 1’ alta cenere 
delle case incendiate. 

Misera era la condizione degli assediati , ed assedienti , onde si vi- 
dero costretti a pattuire una sospensione d' armi , per dar luogo a con- 
ferenza tra Generali , e segnare una convenzione. I Romani però , seb- 
bene niuna nuova pervenisse loro di Camillo , tuttavia vivevano iu gran- 
di speranze, e per mentire la trista loro situazione gettavan pane di 
quando in quando nel campo nemico. I Galli non perdevano mai la spe- 
ranza di vincere, colla estrema carestia, cui stringevano il Campido- 
glio. Andando a lungo pertanto le cose , nella peggio si trovarono gli 
assediati , come che bloccati in troppo angusto sito , e percossi dalla 
fame male insuperabile alla natura. In questa misera situazione si adu- 
nò il Senato , e diede piena autorità ai Tribuni di venire a qualche ac- 
comodamento. Sulpizio destinato a trattar con Brenno stabili la pace col 
pagamento di mille libbre d’ oro. 
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Polibio , storico il più antico , attribuisce la pace per parte de’ 
Galli non alla fame , e alla peste da cui erano oppressi : ma al biso- 
gno nel quale si trovarono di soccorrer la patria dalle aggressioni de’ 
Veneti, popoli finitimi. 

Stipolato il trattato , sema perder tempo , s" incominciò a pesar 
l’oro. Il perfido Gallo non si vergognò di adoperar pesi falsi per far 
pendere a suo profitto il bacino della bilancia , di die lagnandosi Sul- 
pizio, Brenne caricò il bacino anche della propria pesante spada, e 
con barbaro livore disse: guai ai vinti. 

Nel medesimo istante comparve il vittorioso Camillo seguito da suoi 
primari officiali : domandò tutto infiammato di che si negoziava , e udi- 
tane la risposta , gridò „ Romani , riportate quest' oro in Campido- 
glio , e voi o Galli ritiratevi coi pesi e colle bilancie : il ferro solo 
de' Romani ricuperi ì la loro libertà. „ Brenno sorpreso da tanta alte- 
rigia , e fierezza , non conosciuta sino allora in altro Romano , rimpro- 
verò a Camillo la infrazione di un trattato conchiuso. Ogni trattato , 
replicò Camillo, stabilito senza la partecipazione del Dittatore è nul- 
lo. Gallo ! io dichiaro rotta la tregua , ti prepara a combattere : non 
è qui luogo a garrire. 

Scioltosi con tal violenza il negoziato , ognuno può immaginarsi 
con quanto ardore le due osti si disponessero alla battaglia. Il furore 
guidò i Galli, e il senno i Romani. Ogni ostinala resistenza de’ primi 
cede ai colpi di un nemico , clic il luogo del combattimento rendeva 
così infiammato d' ira , e di vendetta onde battersi come infrcnabil Ico- 
ne. Essi dettero alla fuga , ma questa non li sottrasse alla vendetta del 
vincitore, che raggiuntili sulla via di Sabina, a otto miglia di la da 
Roma , li passò tutti si a fil di spada , che uno non sopravissc a portar 
la nuova della sconfitta in patria. 

Camillo colmo di gloria tornò a Roma colle vittoriose falangi. 1 
Romani , che nella venuta de’ Galli , e durante l' assedio del Campido- 
glio eransi dati alla fuga , assieme colle loro Mogli , e Figli si uniro- 
no a render più magnifico il suo trionfo : quei , che assediati nel Cam- 
pidoglio eransi veduti vicinissimi a perire di fatiche , e di mille altre 
miserie , andarono loro incontro , ed abbracciarousi vicendevolmente , fra 
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copioso lagrime di tenerezza , per cosi prodigiosa felicità : i Sacerdoti 
finalmente , e i sacri ministri de’ tcmpj vi si associarono , portando le 
cose sacre , cbe aveano conservato presso loro o sotterra , e marciando 
in buona ordinanza, tutta la pompa del trionfo sali il Campidoglio ove 
rese a Giove i dovati ringraziamenti. Camillo fu chiamato col nome di 
Romolo, e di padre della patria. 

I fatti sin qui sono stati raccolti da Tito Invio , da L. Floro , e 
da Plutarco: Polibio, e Diodoro di Sicilia non fanno alcuna menzione 
dell’ arrivo di Camillo , c dell* impedimento che frappose al negoziato 
delle mille libbre d'oro. Questi storici vogliono, che i Galli stettero 
contenti a quel riscatto , che piacque ai Romani , riscuotendo 1* oro , e 
ritirandosi tranquillamente senza essere ne attaccati , nè inseguiti. Eu- 
tropio ammette la battaglia combattuta a otto miglia distante da Roma , 
e quivi fa ritoglier da Camillo l'oro pagato da Romani. Svetonio rife- 
risce ( vita di Tiberio ) essere stato Livio Druso , che in qualità di 
Pro-Pretore comandando nelle Gallie, parecchi secoli dopo, scoperse 
quell’oro, e recollo a Roma. Tanto si scostan tra loro gli antichi Scrit- 
tori. Ciò che non deve revocarsi in dubbio è la presa di Roma , il suo 
incendio, ed il riscatto. I fatti di Camillo meritano credito, quanto è 
grande l'autorità negli Storici, clic li hanno riferiti. 

Roma restò libera dai Galli agl'idi (13) di Febraro , secondo Plu- 
tarco , il quale conta quasi sette mesi compiti all’ assedio del Campidoglio. 

Camillo religioso osservatore del divin cullo, diresse a questo le 
prime sue cure. Convocò il Senato , e fece pubblicare un decreto , il 
quale conteneva, che si ristabilissero, c purificassero colle ordinarie c- 
spiazioni tutti i tcmpj profanati dai Galli : che si rinnovasse ai Ccreta- 
ni , per avere accolto i Sacerdoti e le cose sacre del Popolo Romano , 
il diritto di ospitalità c della Cittadinanza Romana , senza però la fa- 
coltà del sufTragio: che si celebrassero i giuochi Capitolini in dimostra- 
zione di gratitudine verso il sommo Giove conservatore della sua au- 
gusta abitazione, e della Cittadella del Popolo Romano, e che per que- 
st’ oggetto lo stesso Camillo dovesse stabilire uu Collegio formato di 
quelli , che abitavano sul Monte Capitolino. 
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Si ritenne inoltre meritare espiazione la negligenza cui erasi cor- 
risposto all* avviso prodigioso dato da Numi, col mezzo di Cedicio, sul- 
la venuta di Galli , onde si prescrisse la erezione di un Tempio al Dio 
Ajo Locuzio , significante , Dio che parla , nella via Nuova , presso la 
quale erasi udita la voce profetica. Cicerone scherzando su questa divi- 
nità ebbe a dire che dessa parlò quando non era conosciuta , e si am- 
mutolì quando fu venerata , e le si eresse tempio , ed altare. Con ciò 
il filosofo volle mostrare quanto conto meritassero , e le storie , e gli 
Dei di tal natura. 

Alle mire di religione non Sfuggirono anche gli animali , e furo- 
no le Oche onorale con culto divino. Si statuì una specie di processio- 
ne annuale , in cui un oca portavasi in trionfo sopra bara magnifica- 
mente ornata. Furono inoltre conservate delle oche ritenute per sacre 
io ricompensa di aver rcnduto allo stato importante servigio e i Cen- 
sori n’ebbcr la cura particolare. 

Dopo tutte queste cose, convenne pensare alla riedificazione della 
Città. Il soggetto era egualmente importantissimo , c difficilissimo. I 
Tempj , le case , e le mura eguagliale al suolo esigevano , che si ri- 
prendessero dalle fondamenta. Per lo contrario il popolo privo di tutto , 
e spossato dalle fatiche, mancava d’ ogni mezzo necessario. I Tribuni 
della Plebe , cui era in costume deprezzare qualunque grande interesse 
della Repubblica per procacciarsi il credito col favoreggiare le passio- 
ni del popolo , rinnovarono i maneggi per passare a Veja. Sostenevano 
non potersi desiderare di meglio in quell' affliggente stato , che stabilir- 
si in una Città , ove altro incomodo sostener non dovevasi , che quel- 
lo di trasferirvisi , e che bisognava esser dichiarato nemico del riposo , 
e della felicità de' cittadini per opporsi a un disegno così facile , van- 
taggioso, e necessario. 

Tanto infiammavano la Plebe cotali discorsi , che pubblicamente 
gridavasi contro Camillo, quasi volesse indurre il popolo ad operare 
oltre le proprie forze a solo fine di farsi chiamare non solo il Genera- 
le,^ il primo Magistrato di Roma, ma di più il Fondatore, a scor- 
no di Romolo , cui pretendeva togliere quel titolo augusto. 
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Questa nascente disputa determinò il Senato a non permettere die 
Camillo abdicasse, siccome voleva, la Dittatura, pria ebe terminasse l'an- 
no consolare. Questa provvidenza però non prolungò la ordinaria dura- 
ta della carica : imperocché Camillo essendo stato nominato Dittato- 
re il sesto mese dell' assedio di Roma , il quale cominciò nel primo nur- 
se di quest’ anno Consolare , ne segue , che i sei mesi della Dittatura 
compivano coll’anno Consolare medesimo. 

Il vivo desiderio del popolo avvalorato dalle declamazioni de’ suoi 
Tribuni per il passaggio a Veja, rendeva difficile l’ impresa, onde stor- 
narlo. Camillo tentò un colpo, fidando nella sua autorità, e nella sua 
eloquenza. Radunato il Popolo nella pubblica piazza si trasferì a qticl- 
1* Assemblea col seguito di tutti i Senatori, e montato sulla Tribnna 
arringò nel modo seguente „ Romani , quando io era in esilio unica 
„ mia consolazione fu quella di non esser piò presente alle insopporta- 
,, bili dissensioni suscitate né due ordini dello stato dallo spirito £a— 

„ zioso de’ vostri irrequieti Tribuni. Se l’amor della patria non mi ave»- 
„ se fatto tornar tra voi , io non sarei giamai cambiato di parere , e 
„ vivrei ancor nel ritiro , e nel silenzio . L’ amore dunque di quo- 
,, sta patria che mi portò a togliervi dalle catene de’ barbari , oggi mi 
„ spinge ad ammonirvi con tutte le mie forze perche non ascoltiate le 
„ mal consigliate voci di coloro clic vi solleticano senz’altro Gne, che 
„ per cattivarsi una popolare benevolenza onde riuscire né loro dis*- 
„ gni privati. Abbandonare un suolo che vi diede i natali : estinguer 
„ nel petto ogni scintilla d’ amor patrio , e come non vi porta sugli 
occhi quelle lagrime , che io verso sulla sorte , nella quale siete mi- 
„ seramcntc ridotti? E’ perché, o Dei, avete voi permesso che Roma si 
„ ritogliesse dalle mani di popoli barbari , e feroci ? E sarà vero , o 
„ Romani, che abbiate a rendervi ingrati a quei Numi la cui sola pro- 
„ tczione vi salvò ! Deli ! rammentatevi , che col favor del Cielo pro- 
„ sperarono le vostre case, e rovesciarono allora che ve lo nemicaste 
„ cò vostri falli , c colla vostra ingratitudine. Noi abbiamo una Città 
„ fabbricata sotto buoni auspicj , e favorevoli augurj ; in essa non vi 
„ é luogo che consacrato non sia con qualche religiosa cercmonia t vi 
„ sono luoghi destinati precisamente pe’ nostri più solenni sacriGci , per 
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„ le nostre pubbliche adunanze, ove cleggonsi i Magistrati, e trattan- 
„ si gli affari più importanti dello Stato : e come potrete , senza fune- 
„ stare il vostro cuore, abbandonar con questi il divin culto e pub- 
„ blico , e privato ! Potrete voi trasportare altrove ciò , che questo suo- 
„ Io contiene di santo ? Sarete sì vili per fuggir dai vostri tcmpj , an- 
,, ziche imitare il coraggio di quel Fabio , che attraversò le falangi de’ 
„ Galli per adempire i suoi voti sul Quirinale ? Deh 1 non vi seduca 
„ la falsa necessità di abbandonar questa patria, perchè, ridotta in cc> 
„ nere, sia difficile rifabbricarla, perchè Veja vi presenta 1’ abbondan- 
„ danza , ed un comodo ricetto. Vano pretesto è desso , maligno sot- 
„ terfugio de’ vostri Tribuni. Se i Galli di numero immenso, come è 
„ fama, torneranno in Italia, o gli Equi, e i Volsci implacabili vo- 
„ stri nemici , prendono partito , cosa d’ ogni altra più facile , di stabi- 
,, tirsi in questa Città, soffrirete voi, per risparmiar la fatica di rie— 
„ dificare le vostre case , eh’ essi diventino Romani , per esser voi sem- 
,, plici cittadini di Veja? Non sarebbe miglior cosa abitar nelle capan- 
„ ne , come il nostro fondatore , presso i nostri Dei Penati , e que’ tem- 
„ pj a'ncora esistenti , che condannar noi stessi a perpetuo esilio ? Per- 
„ chè tutti insieme non ripareremo all’ incendio della nostra Città, co- 
„ me ogni privato farebbe della propria casa distrutta ? Potrete voi por* 
„ tare altrove le vostre virtù, il vostro valore: ma pollerete poi con 
,, voi stessi la protezione degli Dei, che tante promesse han fatto al- 
n I* Città di Roma ? La testa umana trovata nel fondare il Campido- 
„ glio predisse , che Roma addiverrebbe la capitale del Mondo : Qui si 
„ custodisce lo scudo caduto dal Cielo, e il fuoco eterno di Vesta, 
„ presagio della eternità di Roma : Di questo luogo la Dea della Gio- 
,, ventò , il Dio Termine han ricusato d’ uscire , in prova d’ avervi fis- 
,, salo la sede d* un impero perpetuo : In somma , solo a Roma gli o- 
,, racoli hanno annesso la vostra felicità , e il vostro potere , la vostra 
» gloria : e voi abbandonerete questa Roma ? „ 

Tali religiose parole commossero il popolo : ma tuttavia latitava 
nulla risoluzione, quando un detto pronunziato a caso lo fe costante- 
mente risolvere. Poco dopo l’arringa di Camillo, passando per la pub- 
blica piazza un Centurione, che veniva a montar la guardia, disse al 
Toh. II. 23 
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portabandiera, che si fermasse, gridando qui dobbiam rimanere. A que- 
ste parole il Senato , ed il Popolo risposero eoo grandi acclamazioni : 
Accettiamo l'augurio. Non si pensò più a Veja, e maraviglioso cam- 
biamento avvenne sul popolo. Gli uni , e gli altri si esortarono scam- 
bievolmente , e senza indugio si pose mano alla riedificazione di Roma. 

Tutti cominciarono a fabbricare, occupando i luoghi ove più lo- 
ro gradiva. Questa precipitazione fece trascurare le Cloache , e gli sco- 
li , che sottostavano lungo li pubblici luoghi , di modo che in appres- 
so si trovarono situati sotto le abitazioni , e produssero in queste un 
aria malsana , che fu causa di morbi più frequenti , e più ostinati. Il 
pubblico somministrò le tegole , che consistevano in piccole tavolette , 
secondo Giovenale , chiamate da Plinio col nome di Scendala e si per- 
mise di far pietre, e materiali d' ogni sorta ovunque si potessero rin- 
venire. In meno di un anno tutta la Città fu pienamente riedificata , 
onde può dirsi , che sorgesse di nuovo colla stessa rapidità con cui fu 
distrutta. 

Giunto il tempo della elezione della nuova Magistratura , non giu- 
dicandosi a proposito, come scrive Tito Livio, di lasciar presiedere ai 
Comizj Consolari que’ Magistrati , sotto i quali era avvenuto il sacco , 
e l' incendio di Roma , si diede luogo all' interregno. In taluna edizio- 
ne dello Storico si contano tre interrò , cioè P. Cornelio Scipione per 
una volta , e per due volte Camillo ; in altre , come a Camillo , cosi a 
Scipione si danno due interregni. La Cronologia, che noi seguiamo tie- 
ne a quella di tre interrò : ma una ragione , che ci sembra valevole , 
d determina a contarne quattro. Tito Livio dopo aperto l'interregno e 
prima della nomina de’ nuovi Tribuni Militari espone, che appena Q. 
Fabio cessò d’ esser Tribuno Militare , C. Marcio Tribuno della Plebe 
lo accusò d’ aver violato il diritto delle genti , prendendo le armi , co- 
me vedemmo , contro i Galli , ai quali era stato spedito col carattere 
di Ambasciatore. Egli mori prima di esser giudicato, e la sua morte 
si ritenne dalla maggior parte per volontaria. Il giudizio intrapreso da 
Marcio, le pratiche per avvalorarlo, e le investigazioni dell'accusato 
per disceruerc lo spirito pubblico , onde decidersi al suicidio , csi geva- 
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no tempo naturalmente , e perciò sembra più sicura la sndetta maggior 
durata dell* interregno , contando non tre ma sebbene quattro interré. 

Su tai riflessi poniamo, che i quattro interré, coll’ordinario cor- 
so di cinque giorni per ognuno , progredirono a tutto il venti Luglio , 
giacché al primo di questo mese era negli ultimi anni fissato l’ingres- 
so in carica de’ Tribuni Militari, e cosi furono attuati il 21 di detto 
mese i nuovi , cioè L. P" alerio Potilo Publicala , per la seconda vol- 
^ yirginio Tricosto , P, Cornelio Cosso , A. Manlio Capitolino , 
L. Emilio Marneremo , e L. Postumio Albino Iìegillense. 

T. Livio confessa , che gli avvenimenti narrati ne’ primi cinque li- 
bri della sua Storia , dalla fondazione di Roma sino alla sua distruzio- 
ne , operata dai Galli , soffrono molte difficolta a cagione de’ tempi as- 
sai lontani , e perchè nei primi secoli pochi erano gli scritti , soli de- 
posita^ fedeli de’ fatti , e i pochi conservati negli Annali de’ Pontefici ', 
nelle memorie pubbliche, c private eran periti nell'incendio. Aggiunge 
poi, che i suoi racconti in appresso sono molto più chiari, e più sicuri. 

La riedificazione della Città progrediva con sommo calore : i soc- 
corsi somministrati dal pubblico a quei, che si disponevano alla rifab- 
brica , la cura , e vigilanza degli Edili , che consideravano la ricostru- 
zione come un debito pubblico, il bisogno stesso , e il desiderio de’ par- 
ticolari di alloggiarvi , eran gl’ impulsi animatori e permanenti. 

Il primo avviso de’ Tribuni Militari fu quello di consultare il Se- 
nato sulle cose relative al culto degli Dei. Fu dichiarato nefasto il gior- 
no in cui fu combattuta la battaglia d’ Allia , e siccome i sacrifizi of- 
ferti , come vedemmo, da Sulpizio , non aveano propiziato i Dei da lui 
invocati, venne proibito qualunque atto di religione nel giorno dopo 
quello degl’ idi , e si estese questo divieto a qualunque dimane delle 
Calende , e delle none. Si diè poi mano all’ esatta perquisizione de’ trat- 
tati , e delle leggi scolpite nelle dodici tavole , e di alcune dei Re , 
che osservavansi ancora. Il tenore del trattato tra i Romani , e i Car- 
taginesi riferito da Polibio , e da noi riportato nel primo anno Conso- 
lare , ci fa conoscere con molta probabilità , che i Pontefici , e i Ma- 
gistrati trasportarono, prima dell'incendio, in Campidoglio, più che po- 
terono gli Annali , e i Libri di religione , e delle costumanze e massi- 
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me della Repubblica. Le leggi , che furono raccolte si pubblicarono i 
ma quelle che riguardavano la religione si tennero occulte dai Pontefi- 
ci con disegno di rendere dipendenti , e sottomessi gli animi della Plebe. 

/ AVAirri G. C. 387. 

Arri < 

( di Roma 367. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono f anno il 20. Luglio. 

Orli antichi nemici della Repubblica non solo , ma gli stessi alletti , 
• coloni , credendo annichilate tutte le forze di Roma , e fra le sue ro- 
vine sepolta la sua potenza , cercarono rivendicarsi , e di riacquistare 
la indipendenza loro sterminando afTatto il nome Romano. La ribellione 
de* Latini, e degli Ernie! cagionò la maggiore costernazione, imperoc- 
ché dopo la battaglia presso il lago Regillo, cioè a dire per circa ceD- 
to anni , secondo Tito Livio ( ma furono centotto , essendo stata quella 
combattuta nel 259 ) questi popoli cran vissuti in costante amicizia 
coi Romani. 

In questo nuovo pericolo si fece ricorso al solito refugio della Dit- 
tatura , e venne nominato Camillo per la terza volta , che prese a Mae- 
stro da' Cavalieri C. Servilio Ahala. 

DITTATORE XV. 

Mario Furio Camillo IH. 

Il Dittatore , appena entrato in carica , proibì il pubblico esercizio di 
giustizia ed ogni lavoro, fece leve di truppe ed arrotò ancora tutti 
qne’ vecchi , che si trovavano in forza. Divise la truppa in tre corpi : 
ne oppose uno all'Etruria appostandolo snlle terre di Veja: fece ac- 
campar l'altro nelle vicinanze di Roma, e marciò col terzo contro i 
Volsci. Abbattè questi , prese il lor campo , e lo abbandonò al saccheg- 
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gio dell’ esercito. Quindi insegui i fuggiaschi , devastò il territorio ne- 
mico , ed obbligò la nazione a sottomettersi dopo settant' anni di guer- 
ra , secondo il computo di T. Livio , clic prende a base de' suoi calcoli 
il 295 , benché sia questa 1’ epoca della rinnovazione , e non del co- 
mineiamento della guerra. Passò immediatamente contro gli Equi , che 
aTeano ricominciato le ostilità , sconfisseli presso Boia , ne prese il cam- 
po , e la Città. Marciò in fine contro gli Etruschi , credendoli intenti 
•11’ assedio di Sutri Città alleata del Popolo Romano : ma trovò , che 
questo popolo , nel giorno stesso del suo arrivo , crasi di già reso. Ca- 
millo approfittando dello stato di confidenza , e disattenzione , cui si 
erano abbandonati i vincitori ne' primi momenti del loro successo , s’ im- 
padronì della Città , e la restituì agli abitanti , che incontrò fuggitivi 
nel passar che fece per le lor terre. 

Terminate così in poco tempo tre guerre, Camillo tornò a Roma 
trionfante. Condusse avanti il suo Carro di trionfo un gran numero di Etru- 
schi , i quali vendè all' incanto , e ne ricavò una somma tanto consi- 
derevole , che fu bastante per rendere alla Dame Romane l' oro sommi- 
nistralo per l’ offerta fatta all’ oracolo Pitico , e per fabbricare tre Cop- 
pe d’oro colla iscrizione di Camillo, che furono collocate nella Cappel- 
la di Giunone in Campidoglio. 

Ua decreto del Senato ordinò a quei Romani , che per togliersi 
dalla briga di rifabbricare la Città , eransi ritirati a Veja , di tornare 
a Roma , e la pena di morte li costrinse , loro malgrado , ad ubbedire. 
Con altro decreto fu conceduta la Cittadinanza Romana ai Vcjenti , ai 
Capenati , e ai Falisci , i quali nelle ultime guerre eransi dati ai Ro- 
mani. Inoltre furono loro concedute delle terre. 

I Pontefici pretesero in quest’anno di aver trovato nella corte di 
Marte al palazzo , sotto un mucchio di ceneri , e di rovine , la bac- 
chetta ricurva , ossia Lituo di cui Romolo faceva uso per consultare 
gli augurj. I Romani , scrive Plutarco nella vita di Camillo , ritennero 
ciò per presagio della eternità di Roma. 

Posto , con T. Livio , che la Città venne riedificata nel corso di 
un* anno , essa fu interamente compiuta all' epoea de’ nuovi Comizj Con- 
solari di quest'anno, tostochc furono intraprese le lavorazioni poco pri- 
ma de' Comizj dell’ anno precedente. 
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Nuovi Tribuni Militari: T. Quinzio Cincinnato , Q. Servilio Pri- 
sco Fidenate , per la quinta volta , L. Giulio Julo , L. Aquilio Corvo , 
L. Lugrezio Trici/nlino , e Servio Sulpizio Rufo , i quali entrarono in 
carica il 21. Luglio. 

Due eserciti furono messi sulle armi dai nuovi Tribuni. Si mar- 
ciò con uno per devastar le terre degli Equi , onde privarli de* metti 
a nuove ostilità. L‘ altro parti contro i Tarquiniani , popoli Etruschi , i 
quali perdcrono i due forti Cortuosa, e Contenebra. Il bottino fu pre- 
da dell’esercito, quantunque sarebbe piaciuto ai Tribuni di venderlo a 
profitto del pubblico. 


( avanti G. C. 386. 

Asmi < 

l oi Roma 368. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono t anno il 20. Luglio. 

JN"uove mosse fecero i Tribuni della Plebe per attivare le leggi agra- 
rie , pretendendo distribuire al Popolo le paludi Pontine , la cui proprietà 
non era più contrastata ai Romani dopo l’ultima disfatta data da Camillo ai 
Volsci. Il popolo occupato nel provvedersi d’ alloggio , e impoverito dal- 
le spese per esso necessarie , non curò il possedimento di terre , che non 
■vcrebbe quindi avuto fona di coltivare , nò diè retta ai suoi Tribu- 
ni , onde si videro costretti a tralasciare qualunque impegno per quel- 
le leggi. 

Non alla sola ricostruzione delle private abitazioni fu data tutta 
la mano, ma si credette opportuno ancora di fortificare il Campidoglio, 
e sotto il presente Tribunato, riferisce T. Livio, furono inalzate della 
mura con pietre tagliate con tal lavoro , che anche a suoi tempi face- 
va piacere. vederle, e considerarle. 

Il Senato, fatto più scrupoloso, dopo le ultime sciagure, nella 
elezione de’ Magistrati , giudicò opportuno prevenire il pericolo di qual- 
che difetto in coloro , che dovevano presiedere ai Gomizj. Quindi deli— 


Digitized by Googlb 

i 



ANNALI DI R 0 li A 


183 

berò , die per rinovcllare gli auspicj la futura elezione non dovesse far- 
si sotto gli attuali Tribuni Militari, ma si dovesse sospendere sino a 
che non fossero questi usciti di carica. Cessato pertanto il loro eserci- 
zio, si diede luogo ad un interregno esercitato successivamente da M. 
Manlio Capitolino , Ser. Sulpizio Camerino , c L. Valerio Polito. Que- 
sti presiedette ai Comizj per la elezione de' Tribuni Militari con auto- 
rità consolare giusta il costume. 

L’interregno produsse cangiamento nell’anno Consolare, che fu pro- 
lungato di quindici giorni , quanti ne contarono tre interrò. I nuovi 
Tribuni pertanto eletti nelle persone di L. Papirio Cursore , C. Sergio 
Fidenate , L. Emilio Mamercino di nuovo , L. Menenio Lanato , L. Va- 
lerio Publicola, per la terza volta , e C. Cornelio Cosso entrarono in 
carica il 5. Agosto tenuto a calcolo , che i Tribuni Militari uscirono 
di carica il 20. Luglio , mese che conteneva 31 giorni. L' arte di ve- 
rificar le date, che abbiamo preso a seguire porta l’attuazione di que- 
sti Tribuni Militari sotto il giorno 31. Luglio; ma noi, per il calcolo 
dimostrato l’anno di Roma 366 l’abbiamo prolungata al 5. Agosto. 

£ rimarchevole sotto questo Tribunato Militare la dedicazione del 
tempio di Marte fatta dal Duumviro T. Quinzio. Secondo il Donati , 
questo Tempio fu eretto fuori Porta Capcna ; dalla Porta 6no al Tem- 
pio , assevera Tito Livio , che la strada fu lastricata con pietre qua- 
drate , ed Ovidio scrive , eh’ era coperta per esservi de’ portici. 

C avanti G. C. 385. 

Anni ' 

/ di Roma 369. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono I anno il 4. Agosto. 

Molti degli alleati , investiti nell’ anno precedente della Cittadinanza 
Romana, trasferirono a Roma la loro dimora, e di essi se ne compose- 
ro quattro Tribù, che farono appellate Stellalina, Trementina, Sab- 
baiina, e Narniense. L’aggiunta di queste alle vcutuna esisteuti com- 
pi il numero di venticinque Tribù. 
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Poiché le tribù non aumentavansi , che nei tempi , e ricorrenze del 
Censo , e del Lustro , questi per conseguenza ebber luogo nel presente 
anno , in cui ne cadeva la rinnovazione anche per ragione d’ epoca , 
essendosi l’ ultimo censo celebrato l’anno 363. 

Il Tribuno della Plebe Sicinio, riassunte le pratiche per la ripar- 
tizione delle terre Pontine, fu sentito dal popolo con maggior fervore 
dell’ anno precedente. Tuttavia nulla potè conseguir sull’ oggetto , poiché 
il Senato tenne lontana qualunque risoluzione con applicarsi alle cura 
della guerra contro i Latini , e gli Eroici. Con maggiore impegno aven- 
do trattato ancora sulla guerra de' Toscani , finalmente decise differirla. 

Giunse frattanto il tempo della elezione de* nuovi Magistrati , e fu- 
rono eletti M. Furio Camillo , per la quarta volta Sor. Cornelio Ma- 
lusinone , per la seconda , Q. Servilio Prisco Fidenate , per la sesta , 
L. Quinzio Cincinnalo , L. Orazio PuhilXo , e P. Valerio Potilo Pu- 
blicola , i quali entrarono in carica il 5. Agosto. 

I Volsci Anziati, sostenuti dai Latini, e dagli Eroici, mossero 
contro i Romani sul principio del presente Tribunato Militare. I due 
popoli sussidiar) senza dar pubblicamente soccorsi avean permesso ai 
loro Concittadini di prender servizio come volontarj , onde colorire la 
nimistà della nazione. Queste mosse cagionarono a Roma grave coster- 
nazione, ed il pubblico voto acclamava la Dittatura in Camillo se fos- 
se stato semplice privato. 

In un adunanza del Senato i Colleghi di Camillo diedero la più 
bella riprova della loro docilità , e della stima , che per esso lui no- 
drivano, confessando, che in affari di guerra egli solo era capace di 
sostenere qualunque cimento. DickiaTarono pertanto di sottomettersi al- 
la sua autorità, cedendo cosi a quella di un Collega a tutti loro di 
gran lunga superiore nel merito. Il Senato fece grandi applausi alla sa- 
viezza di que’ Tribuni Militari, e Camillo confuso da una condotta per 
lui tanto onorevole, e da si raro esempio di amor patrio, testificò la 
aua riconoscenza e verso il popolo, che desideravalo per la quarta vol- 
ta Dittatore, e verso i Colleglli, eh’ esibivansi d’ obbedirlo. Fece però 
conoscere , che tanta estrazione di fiducia era per esso di un carico dif- 
ficile a sostenersi. Ma , costretto da nuove sollecitudini , promise di 
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$ ferrarsi onde superar se stesso per Corrispondere con ogni zelo alla 
vantaggiosa aspettazione formata di lui. Per mitigar poi la pubblica co* 
sternazione , che produceva la nuova guerra , disse , clic lo strepito di 
essa era maggior del pericolo. Giudicò tuttavia necessario di non ora- 
mettere qualunque diligenza , dapoichè Roma era to scopo dell’ invidia , 
e dell' odio di tutte le nazioni circonvicine , onde la prudenza esigeva 
di capitanare molti corpi di truppa. 

Concretale in colai modo le cose, e data mano alla leva dell’e- 
sercito , Camillo assegnò il posto ai Colleglli , c ritenne presso se Va- 
lerio, clic protestò di servirlo, come se fosse suo Dittatore. Comprese 
in tale incontro il Senato, che la Repubblica non abbisognerebbe giu- 
ntai di Dittatore se Magistrati esistessero sempre di cosi saggio carattere. 

Camillo , e Valerio partirono per Salrico , dov’ erano adunati i ne- 
mici di numero assai maggiori ai Romani. Questa disuguaglianza fece 
nascere gravissimi timori nelle legioni di. Camillo, ma egli, con una 
parlata da gran Capitano , le rianimò si , che dato il segno al combat- 
timento , la vittoria già volgevasi a favor de’ Romani , quando sorta una 
terribile bufera , constrinse i due eserciti a separarsi. I Volsci abban- 
donati nel giorno stesso dai Latini , e dagli Eroici , si chiusero entro 
Satrico. Camillo I* inseguì , e prese la Città per iscalata. Mosse quindi 
a consultare il Senato sul progetto di assediar Anzio Capitale de’ Vol- 
aci : ma fu preferito di rispedirlo a Ncpcle , ed a Sutri , Città alleate 
del popolo Romano, che come barriere servivano della Repubblica dal 
lato della Toscana. Queste aveano domandato pronto soccorso a Roma, 
eoutro gli Etruschi che le assediavano: fu loro spedito, ma non essendo 
giunto a tempo, cadute erano nelle mani de’ nemici. Volò Camillo alla 
volta delle due Piazze , e le ritolse agli Etruschi. Codesta spedizione si 
attribuisce da Tito, Livio agli Dei, bramosi che gli Anziati durassero 
più luogo tempo , perciocché Camillo teneva fitta in mente la conquista 
di Auzio, ed il suo valore che sempre più incoraggiva le truppe da e*- 
so capitanate , e disanimava i nemici poteva ben facilmente riuscirvi , 
sebbene una Città si forte non sarebbesi potuta prendere senza granda 
apparecchio , senza macinile e senza guerreschi istromenti. 

Tot. II. ’ 24 
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f ivuiti G. C. 384. 

Ansi 2 

( oi Roma 370. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI, 

Che compiono I anno il A. Agosto. 

Dopo la ricupera di Nepete , e di Sutri , Camillo tornò a Roma col- 
le vittoriose Legioni. Vedendosi in pace i Romani , inviarono Deputati 
ai Latini , e agli Eroici , onde portar lagnanza sul soccorso prestato 
ai Volsci, e per non aver da qualche anno somministrato quel tanto, 
che loro toccava secondo il solito. La risposta non sodisfece il Sena- 
to: ma Roma attaccata da altri nemici pensò di rimettere a miglior 
tempo la guerra contro que* .popoli. 

Giunto frattanto il tempo della elezione della nuova Magistratura 
vennero elevati a Tribuni Militari ed entrarono in carica il 5. Agosto, 
A. Manlio Capitolino , P. Cornelio Corro, entrambi per la seconda 
volta, T. Quinzio Capitolino , L. Quinzio Capitolino, Lucio Papirio 
Cursore , e C. Sergio Fidenate : i due ultimi per la seconda volta. 

L’ eroismo di Camillo , che segnalava ogni giornata con nuove im- 
prese , e fausti successi, tanta invidia accese nel petto di M. Manlio, 
salvator del Campidoglio, clic superbo del suo vanto, ed irritato con- 
tro. il Senato , per l' avviso in cui era di non essergli stati abbastanza 
compensati i suoi servigi, concepì pravo disegno, e lusinghiera spe- 
ranza di rovesciare il governo. La sua passione però troppo violenta re- 
sela poco cauto , e colla eccessiva prodigalità verso il popolo , e col- 
l’ adunar complici si numerosi da non poter conservare il segreto. Il 
Senato pertanto, penetrate le sue trame, pensò a porvi efficace rime- 
dia, che venne palliato dalla guerra che minacciava al di fuori. 

I Volsci sembravano rinascere dalla loro distruzione , e dalle loro 
sconfitte; I maneggi de’ Latini , e degli Eroici non erano più nò sor- 
di ; nò clandestini: la guerra era inevitabile, e della più grande impor- 
tanza. Questa fece deliberare il Senato per la elezione di un Dittatore, 
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che i due grandi pericoli della Repubblica , e colla esteta autorità , e 
col senno , sapesse allontanare. 

DITTATORE XVI. 

A. Cornelio Cosso • 

Egli scelse per generale di Cavalleria T. Quinzio Capitolino. Sia che 
fosse più imminente il pericolo de’ nemici esterni , sia che il Dittatore 
volesse acquistarsi maggior credito con un trionfo , onde avere più pos- 
sanza sul popolo , se ne partì contro i Volsci , che trovavansi adunati 
presso le paludi Pontine. La sua spedizione fu felicissima : battè il ne-, 
mico, s’impadronì del suo campo, e donò il bottino ai soldati. Propo- 
nevasi il Dittatore di recarsi a domare i popoli ch’eransi collegati coi 
Volsci : ma la condotta di Manlio resasi a Roma più pericolosa , fu dal 
Senato richiamato in Città. 

Di fatti, mentre il Dittatore era occupato nella guerra, Manlio 
profittava d’ogni incontro per cattivarsi la benevolenza popolare, e met 
teva in pratica i mezzi più efficaci , e più sicuri. Un Centurione mol- 
to accreditato per le sue azioni militari era un giorno condotto schia- 
vo dal suo creditore in mezzo alla pubblica piazza. Manlio ne fu av- 
vertito, ed accorse co’ suoi partigiani verso di lui. Fattolo fermare, in- 
veì contro la prepotenza , ed alterigia de’ Senatori , declamò sulla cru- 
deltà degli usuraj , e compianse la miseria del popolo , e il valore di 
quel guerriero , come non meritevole di tanta disgrazia. Quindi alla pre- 
senza di tutto il popolo, pagato avendo il debito del Centurione, lo 
restituì in libertà. 

Quali , e quante fossero le benedizioni date a Manlio da quel guer- 
riero, e quale impressione facesse sul popolo la liberalità, e la com- 
passione usata dall’ insigne Patrizio , può di leggieri immaginarsi da 
ognuno. I benefici resi al popolo accendono spesso quella fece , che ac- 
cieca , e non illumina. Manlio se ne avvide , e ne profittò con altra, 
azione molto più interessante 

34 * 
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II popolo orasi assai impoverito per aver dovuto rifabbricarsi U. 
ease , e la mano degli usura) percuoteva fortemente i debitori . Manlio 
fece vendere pubblicamente un terreno , porzione principale del suo pa- 
trimonio, dichiarando, che il prezzo era destinato a liberare i Cittadi- 
ni indigenti dall'oppressione de’ loro creditori , e dalla tirannia de’ pa- 
tria). Dava a credere inoltre , che il Senato teneva nascosto 1’ oro non 
pagato ai Galli e quello rinvenuto nel loro campo , e che ove si giun- 
gessero a scoprire questi immensi tesori , basterebbero al saldo di tutti 
i debiti. Tale millanteria era un esca al popolo molto allettatrice i ma 
alle interrogazioni fatte a Manlio sul sito che racchiudeva il tesoro , ri- 
spose con evasive parole , ingannandolo nella indeterminata promessa di 
tutto scoprire alla opportunità. In colai modo si pose Manlio in un 
gran bivio , imperocché fin d’ allora i pensieri di tutto il popolo furo- 
no diretti al discoprimento di quelle ricchezze , che laddove si fosse 
verificato sarebbe stato illimitata la sua stima, come per lo contrario 
sarebbe rimasto adatto screditato, e perduto nella pubblica opinione. 

Era questo lo stato delle cose in Roma quando vi tornò il Dit- 
tatore , il quale alla dimane , accompagnato da tutti i Senatori , si con- 
dusse alla pubblica piazza, ed asceso il suo tribunale, fece citar Man- 
lio a comparire dinanzi a lui. Manlio , avvertiti i suoi partigiani , che 
l’ora avvicinavasi del combattimento, si avanzò con numeroso corteg- 
gio. Il Senato, ed il popolo si avvisarono allora di dover sostenere un 
gran cimento, e pronti erano i due partiti a venire alle mani ad un 
cenno de’ loro capi. Il Dittatore, che comprese la forza di quella sce- 
na , recitò da grand’ uomo. Altro non fece che interrogar Manlio sul 
fatto de’ tesori, che assicurava tenersi occultati da Senatori: gli ordi- 
nò di palesare i colpevoli , che distraevano , con si nero delitto , i de- 
nari dei pubblico, onde esser puniti, e quando se ne ricusasse, dichia- 
rò farlo imprigionare come sedizioso, e calunniatore. 

La menzogna , ripiego principale de’ rei , é quella , che piò facil- 
mente li precipita , e li condanna, Manlio , trovatosi molto imbarazzato , 
fece ricorso a nuovi artifizj , e cercò sotterfugi per liberarsi dalla forza. 
Allontanandosi , come eragli di necessità , dal soggetto principale , si ag- 
girò sulla politica dei Senatori, i quali erano ricorsi alla Dittatura aot- 
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to colorito pretesto di una guerra straniera : ma al Tero fine d’ impe- 
gnare quella temuta Magistratura e contro di esso , e contro il popolo. 
Quindi , volgendosi al Dittatore , ed ai Senatori , disse loro, „ Se ri 
„ offende il mio numeroso corteggio , perchè non me lo allontanate coi 
„ vostri benelìcj , pagando per gli uni i debiti , facendo garanzie per 
„ gli altri , cavando da ferri , e dalle prigioni i vostri Concittadini , e 
„ sollevando in poche parole la miseria del popolo colle vostre ricchez- 
,, ze ? Potreste ancora non vedermi meglio di un altro accompagnato , 
„ senza metter fuori denaro: ma col solo dar sconto al capitale colle 
„ usure sino ad ora percettc. Che se poi mi si ricercasse , perchè io 
„ solo attenda a soccorrere i Cittadini , io stesso sarebbe che il doman- 
„ darmi , perchè io solo ho salvato il Campidoglio , e la Cittadella. la 
„ quell'incontro ho dato a tutti i Cittadini, quel soccorso che da me 
„ dipendeva , ora pratico lo stesso verso i privati. Intorno ai tesori che 
voi tenete occulti è inutile domandarmi quel che vi è noto. Se ave* 
„ te adottate misure da non temer punto d' essere scoperti , quanto più 
„ con sicurezza mi comandate di manifestare i vostri nascondigli , tanto 
,, più temo che siate cosi al coperto del vostro giuoco da nulla teme- 
„ re , se mille occhi ancora vi stassero sdosso. Dunque non devo io 
„ esser coartato a scoprire le vostre furberie, ma voi dovete essere ob- 
„ bligati a disingannarmi. 

Il Dittatore non si fece eludere dall’ artificioso discorso di Manlio , 
e gli ordinò di farsi intendere più chiaramente: ma non avendo corri- 
sposto al comando, fu posto in catena. Manlio invocò inutilmente il 
soccorso delle Divinità Capitoline , cui aveva salvato i Tcropj , e i De- 
lubri , e invano chiamò il popolo a sua difesa. Questi , sebbene provas- 
se in seno rabbia , e disperazione , sommesso all’ autorità legittima del 
Dittatore non ardi alzar gli occhi , nè aprir bocca io sua presenza. 
Diede tuttavia dimostrazioni del più sensibile dolore: la maggior parte 
prese gli abiti di lutto, e molti si lasciarono crescere, scrive Tito Li- 
vio, la barba, e i capelli, costume praticato nell’ estreme calamità. 

Mostrerebbe lo Storico, che i Romani di quei tempi si radessero 
la barba, ma Vairone ed altri non sono concordi, asseverando, che 
portavano la barba lunga. 
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f AVANTI G. C. 383. 

Assi < 

l di Roma 374. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI, 

Che terminata la Dittatura , compiono I anno il 4. Agosto. 

Dopo l’ imprigionamento di Manlio, it Dittatore eseguì la ccrcmonia 
del trionfo, nel quale acquistassi più odio clic gloria. Il popolo ad una 
voce declamava , che la Gita , e non l' esercito aveva meritato a cos- 
so quell’onore, che egli più de' nemici di Roma trionfava di un citta- 
dino, e che altro non raancavagli , se non trascinar Manlio innanzi al 
carro trionfante. La ribellione sembrava inevitabile , e vicina , onde il 
Senato stimò opportuno decretare l’invio a Satrico di una colonia di 
due mila Gttadini , assegnando a ciascuno due jugeri , e mezzo di terra. 
Questa provvidenza fu considerata dal popolo , come un esca per tra- 
dire il detenuto Manlio , e così accrebbe la sedizione , anziché calmarla. 

In mezzo a tali trambusti , Cosso , abdicata la Dittatura , liberò 
gli animi dal timore , e le querimonie si aumentarono senza freno. I 
più aflèzionati a Manlio andavan gridando, che mentre neppur la men- 
zogna di uno schiavo non era stata giammai punita coi ferri , un uo- 
mo Consolare, e tanto benemerito della Repubblica, e del popolo ave- 
va meritato si atroce castigo, solo perchè la sua risposta non fu so- 
disfacente at Dittatore. Quindi aizzavano la plebe, rammentandole il co- 
raggio di Manlio, allorché nella più cupa notte coperto di sangue, e 
di sudore, difese il Campidoglio, e lo stesso Giove del furore de’ Galli. 
Pensate voi, gridavano, o Romani di aver degnamente compensato il 
liberator della patria con poche misure di farina? Come sopportere- 
te, che quello , il quale avete quasi collocato nel Cielo , o almeno 
eguagliato al sommo Giove col soprannome di Capitolino , sia oppres- 
so da ceppi , e da catene , sepolto in oscura prigione , e non vive , che 
per attendere miseramente I ultimo supplizio per la mano di uno spie- 
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fato carnefice ? Sarà dunque vero ette un uomo tia stalo bastante per 
salvar tutti, e tutti non sian capaci a trarlo dal pericolo? 

Queste voci energiche , e sediziose cosi animavano i congiurati , 
che notte e di aggiravansi intorno le prigioni , e minacciavano di rom- 
per le porte. Il Senato non vedendosi forte a reprimere il furor cieco 
del popolo , stimò meglio cedere spontaneamente ciò , che sarebbesi ot- 
tenuto per forza , ed ordinò , che Manlio fosse posto in libertà. Questa 
timida politica non fece altro , che dare un capo ai sediziosi , ed au- 
mentare le cospirazioni. 

Intanto i Latini , e gli Eroici , come i cittadini delle Colonie di 
Circcllo, e di Velletri giunsero a Roma, per giustificarsi, e per otte- 
nere la restituzione dei prigionieri fatti nella guerra de’ Volsci , onde 
punirli a norma delle loro leggi. Nulla ottennero gli uni, e gli altri; 
che anzi , con decreto del Senato , si ordinò , che i secondi uscissero 
imantinente dalla Città, e fuggissero dagli occhi del popolo Romano, 
per tema , che il diritto d' Ambasceria , stabilito per gli stranieri , e non 
pei cittadini , non fosse bastante a porli in sicurezza. 

Nuovi Tribuni Militari. Sor. Cornelio Malugincnse , per la terza 
volta, P. Valerio Polito Publicola , per la seconda, M. Furio Ca- 
millo , per la quinta , Ser. Sulpizio Rufo , per la seconda , T, Quin • 
ao Cincinnato di nuovo: entrarono in carica il 4. Agosto. 

Maulio , dal suo felice successo , divenuto più audace ed intra- 
prendente , non temeva dar la mano a qualunque impresa. Adunava 
notte , e giorno nella sua casa , situata presso la Cittadella del Campi- 
doglio , i complici della sua cospirazione, e non cessava di sollevare il 
popolo declamando vivamente. „ E come non conoscerete una volta o 
„ Romani , quali sicno le vostre forze , quando la stessa natura non le 
n rese ignote neppure alle bestie ? Quanti siete voi , quanti sono i vo- 
,, stn avversarj ? Sia pure eguale il numero; il coraggio di chi sostic- 
,, ne la propria libertà , sarà sempre maggiore a quello di coloro che 
,, difendono un ingiusto dominio. Se venite a battaglia , avrete la pa- 
,, ce , e se anche vi ci apparecchiate vigorosamente , la esperienza vi 
„ ha ammaestrati , che otterrete quanto sarete per chiedere. Non v’ è 
« scampo, o conviene essere coraggiosi all’impresa, o conviene piega- 
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re il collo «I giogo più vile. Io mi dedico tutto al vostro bene: m* 
„ non aspettate, clic vi divenga inutile. Se sparvi, quando così pia- 
„ eque a vostri nemici , cosa posso sperare , se questi divengono più 
„ arditi e potenti? mi è troppo viva la memoria di Cassio, e di Me* 
„ lio, per dover temere di mia sorte funesta. Confido è vero nella prò* 
„ lezione degli Dei : ma questa non li farà discendere per me dal Cie» 
,, lo , infonderà solo il coraggio in voi per allontanarmi i pericoli , sic- 
„ come l’infuse a me per difendervi in guerra contro i barbari, e in 
,, pace contro gl' ingiusti concittadini. Voi otteneste molto in passato , 
„ ora à tempo di tentare imprese più generose : la vostra fortuna non 
,, potrà esser più prospera col sostegno del mio zelo a voi noto per 
„ esperienza. Allora voi ergerete il capo, quando i Dittatori e i Con* 
„ soli saranno abbattuti. Uniamoci dunque strettamente : freniamo il ri- 
„ gor delle leggi a sollievo de* debitori : io mi dichiaro avvocato , e 
„ protettore del popolo. Che se poi volete voi inalzare la stima dal vo- 
„ atro capo con titolo più nobile , e con dignità più fastosa , esso cor* 
„ risponderà con tanta maggior forza , ed impegno , per farvi giunge* 
„ re al fine, cui giustamente anelate. ,, 

Queste ultime parole , quantunque confuse , tradirono Manlio. Ognu- 
no comprese ch’egli aspirava alla sovranità cotanto detestata dai Roma- 
ni, e gli animi anche de suoi favoriti cominciarono ad aticnarglisi. La 
passione quando ò troppo violenta accicca, e precipita. Convien suppor- 
re , che Manlio si avvisasse , die il nome di Re fosse solo imprecato 
dal popolo: ma non era mcuo abbonita la dignità, ed autorità regia. 
Egli procurò, con vano giro di parole, occultare il titolo del poter* 
cui agognava: ma troppo era in guardia il popolo per non farsi in- 
gannare. 

Il Senato non ostante si pose in grandissima costernazione , ed or- 
dinò a tutti i Magistrati, di vegliare , perchè la Repubblica non sof- 
frisse alcun detrimento, per causa di Manlio. Questa formula dava 
loro una piena , e suprema autorità , e si adoperava nei più gravi pa- 
ricoli della Repubblica. 

Secondo Vcllajo Patcrcolo , fo spedita una colonia a Sutri l’ anno 
settimo dopo la presa di Roma, e per conseguenza in quest’anno 371. 
La condanna di Manlio appartiene al nuovo anno come vedremo. 
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( AVANTI G. C. 382. 

Anni ? 

i di Roma 372. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono I anno il 4. Agosto. 

Siccome la sovranità, cui Manlio aspirava, distruggendo la Repubbli- 
ca, avrebbe pasto fine al potere de' Tribuni della Plebe, cosi questi si 
unirono col Senato , c coi Patrizj , per interesse personale. II Magistra- 
to plebeo propose con molta avvedutezza di portare la causa di Man- 
lio alla decisione del popolo , sul riflesso elle non sarebbesi potuto at- 
taccar colla forza il cospiratore , per tema d’ impegnare il popolo a pren- 
derne la difesa : ma quando questi avesse separato i suoi dagl’ interes- 
si dell'accusato, quando vedesse, clic l'accusa di Manlio fasse porta- 
ta al fine di abbattere la Reale dignità costantemente detestata , e quan- 
do ne sentisse l’ accusa per parte de’ suoi rappresentanti contro un patri- 
zio aspirante alla tirannia , l’ esito non sarebbe stato diverso da quello , 
ebe si desiderasse , dapoichfe niun’ altro interesse sarebbegli più caro , 
quanto quello della propria libertà. 

11 Senato applaudì al progetto dei Tribuni della plebe , c Manlio , 
da essi accusato , fu costretto a comparire dinanzi al popolo. Egli si 
presentò in abito lugubre all' Assemblea popolare adunata nel campo di 
Marte. Il timore d’ esser ridotti in servitù prevaleva nei Romani sopra 
i vincoli della natura , c del sangue in modo , ebe Manlio nou ebbe in 
sua difesa nò alcun Senatore , nè alcun amico , nò alcun congiunto , e 
neppure i proprj fratelli , cosa non mai sperimentata sino allora. Poi- 
chi: i Tribuni ebbero parlato, Manlio si difese col racconto delle sue 
imprese gloriose , e con enumerare le ricevute ricompense militari. Po- 
scia, scopertosi il petto, mostrò le cicatrici onorevoli delle ferite ri- 
portate in guerra , e finalmente alzando le braccie verso il Campidoglio 
che gli era davanti , chiamò a soccorso Giove , e tutti gli Dei , clic 
avevan collassu i loro tempj, pregandoli d’ispirare a' suoi giudici com- 
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passione a suo prò , e quei medesimi sentimenti , che ad esso ispirati 
aveano, quando per la salute del popolo Romano difese il sacro colle. 
In pari tempo supplicò l' Assemblea a volger lo sguardo a quella sede 
de’ Numi, pria di pronunciar la sentenza, come principale oggetto di 
sua difesa. 

Il popolo , che sempre h più trascinato dal sentimento , che dalia 
ragione , agitavasi , e sembrava pronto a salvare un altra volta il de- 
linquente. Ma i Tribuni, clic si avvidero essere la presenza del Campi- 
doglio un grande ostacolo alla condanna di Manlio , sospesero la deci- 
sione , e sciolsero , per quel giorno , l' adunanza. Non tardarono però a 
nuovamente convocarla presso il bosco Peleiino , situato fuori Porta 
Flumcntana , e può credersi verso l’ odierna piazza Farnese , da dove 
non era il Campidoglio visibile. Quivi le accuse ebbero tutta la forza , 
e Manlio fu condannato ad esser precipitato dall' alto della Rupe Tar- 
pea. In tal guisa lo stesso luogo fu il teatro della gloria , e del sup- 
plizio di Manlio, che venne eseguito senza indugio. 

Nella stessa sentenza fu ordinato, che nessuno della famiglia di 
Manlio portasse il prenome di Marco , e che verun Patrizio potesse 
in avvenire abitare in Campidoglio. Manlio sarebbe stato l’ ornamento 
de' suoi tempi , se stato non fosse ambiziosissimo . 

Aulo Gellio porta la morte di Manlio al settimo anno dopo esse- 
re stata liberata Roma colla sconfitta de’ Galli , e per conseguenza do- 
po il 13 Febraro di quest’anno, e sotto questo Tribunato Militare. 

La moltitudine ha un carattere inquieto, e leggero; in un tempo 
stesso passa da un affetto all’altro tutto opposto. Appena Manlio fu e- 
stinto , il popolo , che videsi libero da ogni timore per parte di esso , 
lo compianse , riandando col pensiero sulle di lui belle doti , e si rimpro- 
verò della propria ingratitudine ed ingiustizia. 

Improvvisa pestilenza afflisse Roma senza potersene scoprir la ca- 
gione. Il popolo l’ attribuì allo sdegno degli Dei pel supplizio dato a 
Manlio , ed eseguito in Campidoglio presso che ne’ loro tempj da lui 
difesi , spettacolo , che non avea potuto fare a meno di non offenderli 
ed irritarli. 


Digitized by Gliwylc | 



ANNALI DI ROMA 


195 

Secondo Aulo Gcllio, lo stesso anno del giudizio di Manlio na- 
cque Aristotile celebre Filosofo , onde questa nascita è riferibile all’ an- 
no presente. 

Nuovi Tribuni Militari : P. Valerio Potilo Publicola , per la quar- 
ta volta , A. Manlio Capitolino , per la terza , Sor. Sulpizio Rufo per 
la terza L, Lucrezio Tricipitino , per la seconda L. Emilio Mamer ci- 
ao per la terza , e M. Trebonio Crispo Flavo , i quali entrarono in 
carica il 5. Agosto. 

La pestilenza portò seco la carestia, e questi due flagelli pre- 
sentarono ai popoli ( tranne i Voisci , sebbene eterni nemici di Roma ) 
che da lunga pezza meditavano di ribellarsi, un occasione favorevole 
onde mostrarsi alto scoperto. Il Senato ritenne, che l’orgoglio degli al- 
leati della Repubblica procedesse dalla impunità goduta dai Coloni di 
Vellctri , cittadini Romani : decretò di portar contro loro la guerra , e 
per disporre il popolo a prender subito le armi, nominò cinque com- 
missari > distribuire ai Cittadini le terre Pontine , e i Triumviri per 
condurre una Colonia a Nepete. 

I Tribuni della Plebe oppostisi al decreto di guerra contro la Co- 
lonia di Velletri non furono ascoltati dal popolo, se non che i morbi 
contagiosi, che imperversavano ancora, non permisero all’armata di usci- 
re in campagna . 


( avanti G. C. 381. 

Anni < 

( ni Roma 373. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI, 

Che compiono t anno il 4. Agosto. 

La sospesa marcia contro i Coloni Velletrani diede campo ad essi 
di pensare al modo , onde placare la collera de’ suoi concittadini , e 
proposero di spedire Deputati a Roma per portare le loro supplicazioni 
al Senato. I principali autori però della ribellione si opposero per te- 
ma di esser puniti , e non solo impedirono qualunque trattato di pace , 

25 * 



ANNALI DI ROMA 


196 

ma permisero delle scorrerie sul territorio Komaao. Questa nuova osti- 
lità fece perdere la speranza d’ ogni riconciliazione. 

I Tusculani, i Gabini , e i Savicani portate le loro lagnanze al 
Senato pei danni che cagionavano i Preucstini sulle loro terre , fece- 
ro nascer la voce della ribellione di questo popolo alleato a Roma. Il 
Senato mostrò di prestar dubbia fede a tale defezione , sia perchè aves- 
se motivi poco sicuri a crederlo , sia perchè si trovasse in impegni più 
interessanti , sia finalmente perchè il popolo oppreso dalla peste e dal- 
la fame non si vedesse disposto a prendere in loro soccorso le armi. 

Nuovi Tribuni Militari: Sp. Papirio Crasso, L. Papirio Crasso , 
Sor. Cornelio Maluginense , per la quarta volta , Q. Servilio Prisco 
Fidenate , C. Salpi zio Pelino ( altrove si legge Ser. Sulpizio Prote- 
stalo, come vedremo) e L. Emilio Afamercino per la quarta volta: entra- 
rono in carica il 5. Agosto. 

I due Patrizj , intrapresa la spedizione contro i Velletrani soste- 
nuti dai Prcnestini , riportarono vittoria a campo aperto , ma non osa- 
rono attaccare la Città , per timore , che le loro forze non fossero ba- 
stanti. Le lettere dei due Generali , che annunciarono al Seaato il feli- 
ce successo, più dei Velletrani gravarono i Prenestini. 

f avanti G. C. 380. 

Anni < 

( di Roma 374. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI, 

Che compiono f anno il 4, Agosto. 

I due Popoli debellati, coll'ajuto de’ Volsci, concentrarono tutte le 
loro forze contro la Colonia Romana stabilita a Satrica , e la espugna- 
rono, dopo la più viva resistenza, che. costò ai prigionieri inumani 
trattamenti. 

Il Senato , adunatosi per deliberare sulle nuove mosse di guerra , 
decretò., col voto del popolo , di portare le armi contro i Prenestini. 
Prima però di uscire in campagna , essendo giunto il tempo de’ Comizj 
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per la scelta del nuovo Magistrato , furono a questo elevati , ed entra- 
rono in carica il 5. Agosto i nuovi Tribuni Militari M. Furio Camil- 
lo , per la sesta volta , A. PosUimio Albino Jìegillense , L. Postumio 
Albino Jìegillense , L. Furio Medullino , L. Lugresio Tricipitino , per 
la terza volta , e M. Fabio Ambusto. 

La scelta di Camillo fu suggerita dal bisogno : imperocché gli af- 
fari della guerra , divenuti serj , abbisognavano di questo grand’ uomo. 
Camillo quanto bravo Generale altrettanto esperto politico , si sforzò nei 
comizj di liberarsi dalla carica , temendo degl’ invidiosi , o che una si- 
nistra fortuna oscurasse quella gloria di cui era colmo. La scusa , che 
addusse era l’età avanzata, sebbene non superasse gli anni scssantaset- 
te , e la poca salute , sulla quale era pronto a giurare in piena adu- 
nanza , siccome costumavan coloro i quali si scusavano per motivi di 
sanità. Il popolo non lo ascoltò , gridando , che il solo di lui consiglio , 
senza che s’ impegnasse a combattere in vernn modo , era sufficiente pei 
vantaggi della guerra. Egli non potè resistere, e cede ai fervorosi vo- 
ti dell’ Assemblea. 

Camillo prescelto a comandare 1* armata contro i Volsci , ebbe dal- 
la sorte in collega Lucio Furio. Questi combattendo la battaglia con- 
tro 1 avviso di Camillo rimase sconfìtto. Camillo, che col corpo di ri- 
serva erasi collocato sopra una eminenza , scorgè la sconfitta delle legio- 
ni , sali a Cavallo, volò a rinnodare il forte dell' armata Romana , e 
riporto compiuta vittoria coll’ impadronirsi del campo nemico. Indi , al- 
1 annunzio che gli Etruschi avean presa la città di Sutri , corse colà 
con eletto drappello, e la ritolse al nemico. Tra i prigionieri fatti da 
Camillo furono riconosciuti alcuni Tuscolani , i quali inviati a Roma , 
confessarono al Senato esser venuti in soccorso de’ Volsci per ordine ed 
autorità del proprio governo. Non senza meraviglia fu inteso codesto 
attentato de Tusculani sui quali non cadeva alcun sospetto di mala lo- 
ro intenzione. L esser Camillo in attualità di Console indusse i Padri 
a decretare la guerra contro il Tusculo. Durante il verno si fecero i 
nccessarj apprestamenti e nell* anno veniente mossero le legioni contro 
gli occulti cospiratori. 
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( AVANTI G. C. 379. 

Arni J 

l di Roma 375. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono t anno il 4. Agosto. 

(riterrà contro il Tuscolo: essa fu affidata a Camillo con libertà di 
sciegtiersi un assistente a suo piacere fra i suoi colleghi. Egli genero, 
samente elesse L. Furio, quello stesso che data battaglia contro il di 
lui parere era stato sconGtto. Questa moderazione diminuì l’ infamia del 
collega, ed acquistò a Camillo tanta maggior gloria, che in tale in- 
contro fe comparsa da eroe, più che nelle vittorie militari. 

Parti Camillo contro i Tuscolani , ma quosti si liberarono da qua- 
lunque attacco con una difesa tutta nuova. Si fecero trovare in per- 
fetta tranquillità e senza traccia veruna di guerra. Gli abitanti usci- 
rono ad incontrar Camillo come in tempo di pace , portandogli viveri 
in abbondanza pel suo esercito ed i campagnuoli si fccer vedere occu- 
pati tranquillamente nei lavori delle terre: cosi Camillo entrò in Cit- 
tà , come ne fosse stato il padrone. Sorpreso dalla condotta de’ Tusco- 
lani , adunò i Magistrati e lodato il nuovo modo della loro difesa , 
consigliali! a spedir deputati ai Senato , per ottener quei riguardi , che 
avessero potuto meritare. 

Giunti a Roma i Magistrati del Tuscolo, mentre presso il vesti- 
bolo del Senato stavano attendendo l’udienza colla tristezza sul volto, 
la memoria dell' antica loro fedeltà produsse uno spettacolo così com- 
passionevole, che furono tosto ricevuti più come alleati che come ne- 
mici. Il Dittatore Tuscolano disse ,, Cittadini , lo stato in cui ci ve- 
,, dete fe quello col quale siam comparsi alla presenza de’ vostri Ge- 
„ aerali , e delle vostre legioni. Inermi e tranquilli , come in passato , 
„ e come saremo in avvenire, abbiamo ricevuta la vostra armata sen- 
,, za minima ostilità. I Tuscolani non prenderanno giammai le armi , 
„ se non ne saranno da voi comandati o se queste non T impegnerai*- 
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„ no per voi. Siamo grati ai vostri Generali , che non hanno usato 
„ violenza, ove non han trovato nemici. La pace, che vi chiediamo, è 
„ quella , che vi abbiamo sempre mantenata. Noi se dobbiamo provar 
„ la forza delle vostre armi siamo risoluti piuttosto sentirne il peso sen- 
„ za difenderci , e piaccia agli Dei , che ci riesca. Intorno alle accu- 
„ se, che ci gravano, sono queste per nostra parte smentite dal fat* 

„ to , senza confutarle in parole. Che se anche fossero vere , noi con- 
„ confessandole col pentimento , siccome facciamo , le nostre mancan- 
„ ze vi sarauno quasi onorevoli , produccndovi sì bella sodisfazione. „ 
Il Senato accordò ai Tuscolani la pace, e poco dopo il diritto di Cit- 
tadinanza. Camillo tornò a Roma e colmo di gloria uscì di carica. 

Giusta il senso di Velleio Patercolo fu in quest'anno inviata una 
Colonia a Ncpete. 

A nuovi Tribuni Militari furono elevati , L. Valerio Publicola , 
per la quinta volta , P. Valerio Potilo Publicola , per la terza , L. 
Menenio Lanato , per la seconda , L. Sergio Fidenate , per la terza , 
Sp. Papirio Cursore , e Ser. Cornelio Maluginense , per la quinta vol- 
ta , i quali entrarono in carica il 5. Agosto. 

Nella rinnovazione del censo si sperava, che si determinassero i re- 
spettivi debiti de' cittadini , onde conoscersi se vi fosse luogo alla loro 
estinzione , o diminuzione , e se il popolo poteva comportare i servigi , 
e le imposte, cui rimaneva soggetto. Infrattanto Sp. Postumio Regil- 
lense , Censore intento col suo Collega C. Sulpizio Camerino alla com- 
pilazione del nuovo Censo , mancò di vita ; e siccome non permetteva 
la religione , che ne venisse surrogato un altro , Sulpizio abdicò la Cen- 
sura , e vennero nominati altri due Censori. La loro elezione però es- 
sendo stata giudicata viziosa , credette il Senato , che in quest’ anno 
gli Dei dichiararcbbersi contrarj a qualunque Censura, e fu sospesa la 
terza nomina. 

Il popolo rinnovando le turbolenze intomo ai debiti , col presidio 
de suoi Tribuni , cagionò gravi trambusti , de' quali profittarono i ne- 
mici esterni , e la necessità sopravvene della leva di truppa , ma ci si 
opposero i Tribuni medesimi : intanto i Prenestini si avanzarono si- 
no alle mura di Roma. Presentatisi alla porta Collina , Roma tosto 
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si pose in grandissima costernazione , si gridò alle armi , e si corse a 
presidiare le mura e le porte, lasciando da parte qualunque civile di* 
scordia. 


t avanti G. C. 378. 

Anni ? 

f di Roma 376. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono I anno il 4. Agosto. 

La improvisa irruzione de' Prencstini fece deliberare al Senato la scel- 
ta di un Dittatore. Fu nominato T. Quinzio Cincinnato , che scelse a 
maestro della Cavalleria A. Sempronio Atratino. 

DITTATORE XVII. 

T. Quinzio Cincinnato 

Il nemico , appena intese la nomina del Dittatore ( tanto portava ter- 
rore questo magistrato), decampò dalle mura e si trasferì a pren- 
der posto vantaggioso sulle sponde dell’ Àllia , nella speranza , che do- 
vesse esser fatale ai Romani , siccome lo fu nella battaglia contro i 
Galli. Il Dittatore non perdò tempo a far la leva delle truppe , c mar- 
ciò coraggioso contro i nemici. Data la battaglia, fu compiutamente 
gloriosa pei Romani. In otto giorni Quinzio s’ impadroni di otto Cit- 
tà : nel nono prese Velletri d’ assalto , e nel decimo Preneste per dedi- 
zione. Tornato a Roma vittorioso, trionfo, c abdicò la Dittatura il gior- 
no ventesimo della sua elevazione. E’ memorabile 1’ asportazione , che 
fece Quinzio della Statua di Giove Imperator da Preneste a Roma , c 
che collocò in Campidoglio tra la cappella di Giove, e di Minerva. T. 
Livio riporta la iscrizione situata sotto la Statua in questi termini. 
IlIPITER . ATQtlE . Divi . OMNES . nOC . DEOERUNT . UT . TITUS . QUINTI IS 
DICTATOR . OPPIDA . NOVEH . CAPKRET. 
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Sopravvenuto il tempo dell* elezione de' nuovi Tribuni Militari , 
riuscì alla Plebe di elevarne tre del suo ceto. P. Manlio Capitolino , 
C. Manlio Capitolino , e L. Giulio Julo furon d’ ordine Patrizio , e del 
Plebeo C. Sestilio , M. Albino , e C. Antistio , i quali entrarono io 
carica il 5. Agosto. 

La perpetua inimicizia de' Volsci rinnovò la necessità di uscir con- 
tro loro in campagna. Ai due Mani) fu simile spedizione affidata , ma 
la imprudenza ed incapacità di questi Generali fece guadagnar la vit- 
toria al nemico. Eglino nè seppero prevedere la tesa insidia de’ Vol- 
sci nè scamparla. Giunta a Roma la notizia della rotta data alle le- 
gioni, sì pensò di ricorrere alla Dittatura. I nemici però, avendo tra- 
scurato di profittare del vantaggio ottenuto, svanì ai Romani l’urgen- 
za della guerra , e i Generali coll’ esercito vennero richiamati. 

£ avanti G. C. 377. 

Ansi s 

( ni Roma 377. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono f anno il 4. Agosto. 

Il popolo e i suoi Tribuni, contenti di veder tre Plebei dividere col- 
la nobiltà il Tribunato Militare, fecero godere la tranquillità nell’in- 
terno. Egual sorte non si ebbe al difuori, imperocché i Prenestini si 
ribellarono verso la fine di quest’ anno Consolare. La Colonia stabilita 
a Sezze rappresentò al Senato eh’ era troppo scarsa d’ individui , e ven- 
ne tosto rinforzata. 

I nuovi Tribuni Militari posti in carica il 5. Agosto furono Sp. 
Furio Medullino , Q. Servilio Prisco Fidenate , per la seconda vol- 
ta , C. Licinio Calvo , P. Clelio Siculo , M. Orazio Pulvillo , e T. 
Geganio Macerino. Appena questi attuati sorsero fierissime turbolenze 
a cagione de* debiti, che opprimevano il popolo. Fu proceduto pertan- 
to alla elezione di Sp. Servilio Prisco , Q. Clelio Siculo , Censori che 
doveano conoscere l’ ammontare dei debiti , e lo stato delle fortune de’ 
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debitori. Codesti Censori non mancarono por mano al lavoro : ma la ne- 
cessità di far marciar le Legioni contro i Volsci li obbligò a sospen- 
derlo , dal che la sedizione si accrebbe. 

La possanza del popolo Romano contro i Patrizj allora cresceva 
quando i pericoli della repubblica eran più gravi. I Volsci devastato 
il territorio Romano , arcano osato avanzarsi sin sotto le mura della 
Città. Il timore di qualche tentativo su Roma stessa era molto fonda- 
to : emergeva una pronta leva di truppe : ma nè i Tribuni della plebe 
acconsentivano a quella , nè il popolo si arrollava volontaria L’ urgen- 
za della guerra obbligò il Senato di piegare alla condizione, che du- 
rante la campagna non si vessassero i debitori , nè si pagassero i tri- 
buti. Allora fu eseguita la leva ; l’ esercito si divise in due corpi , alla 
testa di uno marciarono Sp. Furio, e M. Orazio, partirono coll'altro 
Q. Servilio e L. Gcganio. I Volsci furono risospinti , le loro terre de- 
vastate, e i due eserciti tornarono a Roma carichi di grosso bottino. 

f avanti G. C. 376. 

Anni < 

( di rosa 378. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono C anno il h. Agosto. 

.Allorché il Senato liberato della guerra si trovò senza la necessità di 
arrotar milizie , ruppe ogni riserva , ed ordinò l’ apertura de’ tribunali 
e la percezione delle imposte. Creò altresi una nuova gabella per la ri- 
costruzione con pietre quadrate delle mura della Città , giusta il de- 
creto de’ Censori. I Tribuni della Plebe , che altro poter non avevano 
se non d'impedire le leve, dovettero quietarsi agli ordini del Senato, 
ed il popolo , cui tornava vano ogni tentativo per sollevarsi dalla in- 
digenza , abbandonatosi alla disperazione, cadde intanto abbattimento, 
quanto in avanti era stato coraggioso. 

Nuovi Tribuni Militari L. Emilio Mamercino, per la quinta vol- 
ta , Sor. Sulpizio Pretestato , per la seconda , P. P' alerio Polito Pn- 
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blicola , per la quarta , L. Quinzio Cincinnato , per la seconda , C. 
yetrurio Crasso Cicurino , e C. Quinzio Cincinnato , i quali entraro- 
no in carica il 5. Agosto. 

I Latini e i Volaci oratisi uniti a Satrica , e minacciavano con- 
tro Roma. Fu duopo , che i Tribuni Militari lacesser la leva delle trup- 
pe , cui il popolo non si oppose in modo alcuno. Era il suo abbattimento 
sì grande , che non solo non ricusò di prender le armi , ma non osò nep- 
pur di brigare pel Tribunato Militare , cosicché furono eletti soli Pa- 
trizj. Armiate le truppe , si divisero in tre corpi ; uno restò alla dife- 
sa della Città , l’ altro si lasciò a riserva per qualunque bisogno , il ter- 
zo, condotto dai Tribuni Militari, Valerio ed Emilio, marciò contro i 
due popoli coalizzati e riportò compiuta vittoria. 

La felicità della guerra non contribuì punto a quella del popolo , 
imperocché la miseria della plebe era universale, e i mali trattamenti 
de' creditori giungevano all' eccesso. Se non che una leggera occasione di- 
leguò ben presto l’ allegrezza de' Patrizj , ed operò considerabile cambia- 
mento. Le donne che aveano gran potere sugli animi quantunque gra- 
vi , e bellicosi de’ Romani ne dettero tutto il motivo. Una mirabile oc- 
culta attrattiva risiede in quel sesso , alla cui possanza non sa l’ uomo 
per se stesso resistere , Io singnoreggia senza freno , c lo trascina ad 
ogn* impresa, 

M. Fabio Ambusto, pregiato tra i Patrizj cui apparteneva di ran- 
go, c aflezzionato al popolo verso il quale non adoperava le fastose e 
sprezzanti maniere proprie generalmente della nobiltà, aveva due figlie: 
la maggiore congiunta in matrimonio con Scr. Sulpizio Tribuno Milita- 
re esercente , e la minore ad un plebeo chiamato Licinio Stolo , che 
tranne lo splendor de’ natali aveva tutte le altre prerogative, che po- 
tevano renderlo illustre. Trovavasi un giorno sua moglie in casa della 
sorella , e mentre intrattcncvansi tranquillamente a discorrere , Sulpizio 
tornò a casa e battè la porta con una bacchetta , secondo il solito. 
Lo strepito della battuta intimorì la moglie di Licinio non usata a quel- 
la ceremonia, e sulla di lei sorpresa rise dolcemente la sorella; con- 
sorte del Tribuno Militare. Altra meraviglia sorprese la giovane Fabia 
nel vedere il nobile sussieguo del Tribuno e i Littori , che preccdeva- 
lo con gravità. 26 * 
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Questa distinzione portò la Fabia a meditare la ineguaglianza dei 
di lei matrimonio, e cadde in tal profonda malanconia , che non potè 
simularla al proprio genitore. Egli ne ricercò la cagione , e gli riuscì 
di conoscerla presso lusinghiere promesse e carezze. Ambusto allora 
consolò la figlia , assicurandola , che presto sarebbe stata posta in ista- 
lo di ricevere gli stessi onori della sorella. 

Arobusto , onde adempire a questa promessa , concertassi col ge- 
nero , e con L. Sestio giovane plebeo di meriti singolari , dichiarando- 
si apertamente contro il proprio ceto patrizio. Nei loro privati consi- 
gli si avvisarono, che la miseria e l'oppressione in cui gemeva il po- 
polo era propizia circostanza alle ior mire, e che rappresentando ad 
esso , non rimanergli altre speranze di sollievo se non se coll' elezione 
de’ Magistrati presi dal suo ceto , verrebbero ad eccitarlo coll’ esca del 
personale interesse , assicurando così ai plebei i posti di potere , e di 
onore, coi quali potergli render servigi- Stabilirono pertanto, che nel- 
la prossima elezione Licinio , e Sestio broglierebbero il Tribunato della 
Plebe onde aprirsi le vie a tutte le altre dignità : in fatto vi furono 
eletti. 

C avanti G. C. 375. 

Anni ' 

( di Roma 379. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI 
Che compiono t anno il 4. Agosto. 

Sestio e Licinio giunti a quel potere cui anelavano , per affezionarsi 
il popolo , proposero tre leggi. Ordinava la prima , intorno ai debiti , 
doversi defalcare dal capitale quanto erasi fino allora corrisposto in 
fruttato e che il residuai capitale si pagasse in tre rate eguali nel cor- 
so di tre anni. Proibiva la seconda a qualunque cittadino di ritenere 
una possidenza maggiore di cinquecento jugeri (secondo Varrone era il 
jugero duecento quaranta piedi lungo e largo centoventi.) Aboliva la ter- 
za il Tribunato Militare, e ristabiliva i Consoli, con che un di loro 
esser dovesse necessariamente dell’ ordine plebea Queste leggi distrug- 
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genio in un punto tutte le prerogative della nobiltà , cioè denaro, pos- 
sidenza, ed onori, la eccitarono vivamente ad opporcisi. L'insistenza 
e le pratiche degli autori delle leggi dal favor popolare protette , non 
che la virile incessante briga de’ Patrizi diretta a farle rigettare, pro- 
dussero uno straordinario tumulto in tutta la città: dappertutto domi- 
nava la discordia , le stesse famiglie dividevano le opinioni , e ciascu- 
no prendeva partito dai proprj vantaggi. 

Intimorito il Senato , non trovando mezzo di piegare la fermezza 
de’ promotori delle leggi , ebbe ricorso al ripiego altre volte posto in 
pratica. Corruppe i colleghi dei due Tribuni , inducendoli a proibire di 
proporre le leggi al popolo , ed in fatti ogni volta che queste si pre- 
sentavano all’ assemblea popolare i corrotti Tribuni impedivano i suffrag- 
gi colla parola veto , la quale bastava ad interdire la risoluzione senza 
obbligo di addurre la causa. Sestìo arrestato da questa opposizione gri- 
dò contro i Patrizj. Non vi rallegrate della vittoria, giacché ancor io 
mi gioverò delle stesse armi. Nò furon vane tali minaccie , imperocché 
sopraggiunto il tempo della nomina de* Tribuni Militari, Sestio la impe- 
dì col suo veto, c non si potè procedere che alla elezione degli Edi- 
li e de' Tribuni della Plebe, nella quale Sestio e Licinio vennero sem- 
pre confermati : cosi la repubblica restò priva de’ Magistrali Curali , ed 
ebbe luogo un Anarchia , che durò circa cinque Anni. 

ANARCHIA 

Incominciata il 5 Agosto di quest' anno , 
e terminata il 1 A Morso dell anno di Roma 384, avanti G. C. 370. 

Secondo Vopisco nella vita dell’ Imperator Tacito, lungo il corso de’ 
cinque anni vi furono alcuni interré nominati dai Patrizj quando era 
lor dato il destro di assembrarsi. Anche Tito Livio ammette , che l’ in- 
terré convocò i Comizj per la nomina dei Tribuni Militari l’ultimo an- 
no dell’ Anarchia. La cronologia , che ci siamo proposti di seguire , 
suggerirebbe qui un lungo ragionamento per conciliare il testo di al- 
cuni Storici : ma ad evitare un qualche tedio ai Lettori , ommettiamo 
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parlarne , polendo chi ne sentisse trasporto , consultare C arte di veri- 
ficar le date , par. I. Tom. 4. pag. 362 alla 366. 

Nel corso dell’ Anarchia , Roma ebbe la sorte di non essere ag- 
gredita dai suoi nemici. Le sole ostilità che soffrì si ridussero ad al- 
cune scorrerie sul territorio per parte dei coloni di Velletri , fatti ar- 
dili dalle lunghe discordie civili che dominavano a Roma. Costoro cre- 
dendo essersi assicurata 1* impunità osarono porre l’ assedio davanti al 
Tuscolo , città alleata del Popolo Romano e rimeritata non ha guari 
del diritto di cittadinanza. 

{ avanti G. C. 370. 

Anni \ 

f di Roma 384. 

Fine dell Anarchia , e ristabilimento de' Tribuni Militari. 

I T us cola ni che non cren da se stessi capaci a difendersi domanda- 
rono a Roma un pronto soccorso. Il Senato e il popolo co’ suoi Tri- 
buni ebber rossore di lasciare oppressi quei cittadini Romani » quindi 
Sestio, e Licinio acconsentirono che l' interrì; procedesse alla convoca- 
zione de'Comizj, e furono ristabiliti i Tribuni Militari. 

Niuna lizza fu eccitata dai rappresentanti del popolo nella nuova 
elezione di questi Magistrati e vennero elevati L. Furio Medullino , 
per la seconda volta, P. Valerio Potilo P utili cola , per la quinta, A. 
Manlio Capitolino , per la quarta , Sor. Salpi zio Rufo Pretestato , per 
la terza , C. V alario Potilo Voluto , e Sor. Cornelio Maluginensc , 
per la sesta volta. 

L'arte di verificar le date , calcolando sul testo di Vopisco , di 
Rufo Festo , di Cassiodoro , c di Zonara , colloca l’ ingresso in carica 
de’ nuovi Tribuni Militari il 1 5 Marzo di quest’ anno , e ne rapporta i 
calcoli conciliativi cogli storici antichi. Essa però basando il commcia- 
mento dell’anno consolare al 31 Luglio, l’addove per l’esposte ragio- 
ni 1 abbiam doì protratto al 4 Agosto, questa poca differenza credia- 
mo non possa sostanzialmente alterare l’ asserto dell’ arte medesima , clic 
pur calcola in approssimazione. 
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I nuovi Tribuni Militari poterono a rilcnte far leva di troppe, e 
non senza gran difficolta , per le opposizioni del popolo , riuscì loro di 
marciar Coll' esercito. Fu battuto il nemico , liberato il Tuscolo , ed in- 
cominciato l'assedio di Yclletri. 

( avanti G. C. 369. 

Anni < 

1 di Roma 385. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

Che compiono t anno il 1 4. Marzo. 

L assedio di quella piazza continuò in quest'anno: esso procedeva 
lentamente essendo distratti gli animi in cose piò interessanti. 

Sopraggiunse frattanto il tempo de’ Comizj , e vennero eletti a Tri- 
buni Militari , Q. Servilio Prisco Fidenate , per la terza volta , M. 
Cornelio Maluginense , C. Veturio Crasso Cicurino , per la seconda, 
Q. Quinzio Cincinnato Capitolino , A Cornelio Cosso , e M. Fabio 
Ambusto , per la seconda volta , i quali entrarono in carica ili 5 Marzo. 

La nomina di M. Fabio Ambusto, suocero di Licinio, diò a que- 
sti ed a Sesto suo collega un forte appoggio , per sostener le leggi da 
essi già proposte. Ma i due Tribuni della plebe che continuavano ancor nella 
carica per essere stati sempre confermati , prevedendo che durante l’ as- 
sedio di Vclletri, il popolo non avrebbe poste a disamina le loro leg- 
gi , dopo aver disposti gli animi con energiche arringhe che avvalora- 
vansi ancora d' alcuni de’ suoi colleghi e dallo stesso Tribuno Militare 
Fabio Ambusto, intavolarono una nuova legge colla quale sarebbonsi 
dovuti nominare in luogo dei Duumviri , addetti alla custodia de* Li- 
bri Sibillini , dei Decemviri da prendersi metà nel ceto de’ Palrizj e 
metà in quello della Plebe. Questa legge aveva per iscopo di aprire al 
popolo l’ ingresso a tutte le cariche : ma gli altri Tribuni della Plebe 
ricusaronsi di proporla nei Comizj allegando , che per esser la maggior 
parte del popolo all’ assedio di Vclletri dovevasene attendere il ritorno , 
onde ciascuno potesse dare il proprio sufFraggio in affine così impor- 
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tante : quindi la disamina fu rimessa ai Tribuni Militari dell’ anno sus- 
seguente. 

Secondo T. Livio , i due Tribuni della Plebe , Sestio , e Licinio 
contavano l’ottavo anno della loro carica, quando arringarono il po- 
polo per la legge : ma giusta la nostra cronologia non eran che sette , 
la qual cosa addimostra cbe T. Livio ritenne per compiti i cinque an- 
ni dell' Anarchia , laddove noi li considerammo coi citati autori , per 
incominciati soltanto. 

I avanti G. C. 368. 
ni Roma 386. 

TRIBUNI MILITARI SUNNOMINATI , 

. Che compiono t anno il 14. Marzo. 

N. avvenne al principiar di quest’anno cosa alcuna rimarchevole. So- 
praggiunto il tempo della nomina del nuovo Magistrato , furono adu- 
nati i Comixj e vennero elevati al Tribunato Militare L. Quinzio Cin- 
cinnato Capitolino , Sp. Servilio Structo , Ser. Cornelio Maluginense , 
per f ottava volta , L. Papirio Crasso , Ser. Sulpizio Prelestato , pel- 
le quarta volta, e L. 1^ e tur io Crasso Cicurino, i quali entrarono iu 
carica il 15. Marzo. 

Sesto e Licinio , eh’ erano stati nuovamente confermati in cari- 
ca , senza aver riguardo alla opposizione dei collcghi , intrapresero a 
far sanzionare le loro leggi dal popolo. Il Senato intimoritosi ebbe ri- 
corso agli estremi espedienti di stato, e nominò Camillo a Dittatore , il 
quale scelse L. Emi lio Marneremo per maestro di Cavalleria. Cosi for- 
midabile apparecchio non iscoraggì i due Tribuni della Plebe , che an- 
zi l’infervorò maggiormente a combattere in favore del popolo. Intanto 
la cosa essendo di gran momento pei Patrizj nò permettendo latitazio- 
ne , Camillo entrò subito in carica , onde impedire ogni ulterior movi- 
mento dei due Tribuni della Plebe e dello stesso popolo eh eglino fa- 
vorivano. 
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DITTATORE XVIII. 

M. Fuaio Cakillo IV. 

Adunata l' assemblea popolare per deliberare sulle proposte leggi, Ca- 
millo circondato da un drappello di Patrizj vi prese luogo e tutto pa- 
reva ispirasse terrore. La lizza cominciò nei Tribuni , altri sostenendo 
ed altri impugnando la proposizione: questi erano assistiti dal buon di- 
ritto che favoriva le loro contrarietà, quelli ogni altra cosa aveano a 
lor prò , perciocché la legge favoriva coloro cui era proposta. Chiama- 
te a suQraggio le prime Tribù, pronte vi aderirono colla solita clau- 
sola si faccia quanto ricercasi. Camillo per impedire gli ulteriori van- 
taggi della proposizione stimò allora espediente di arringare il popolo. 
Romani , cosi disse , il capriccio pià che t autorità e i privilegj de 
vostri Tribuni oggi voi tenete a conto volendo annullar quel diritto 
di opposizione che otteneste colla ritirata sul monte sacro : io come 
Dittatore ne debbo prender la difesa e per il bene vostro particolare 
e per quello della Repubblica. Se Sestio e Licinio arrendenti al di- 
ritto di opposizione che compete a lor colleghi , il mio potere vi la- 
scerà in piena libertà : alt opposto operando , io non permetterò giam- 
mai la rovina dei privilegj Tribuniij. 

Questa dichiarata volontà del Dittatore non calmò punto i Tribu- 
ni , onde Camillo abbassò gli ordini ai Littori di allontanar la folla 
dalla piazza, minacciando arrotare tutta la gioventù per condurla fuo- 
ri della Città. A prima impressione la minaccia incusse timore nel po- 
polo: ma quindi accrebbe il coraggio de’ suoi capi. La vittoria pende- 
va incerta fra i due partiti quando Camillo stimò meglio togliersi da 
imbarazzo e rinunciò alla Dittatura. 

Non sono concordi gli storici sulla cagione che indusse Camillo 
ad abdicare : altri- vogliono che prendesse motivo dalla sua avanzata 
età o dall’ esilio sofferto che avevaio ammaestrato a non cimentarsi con 
persone furiose ed inconsiderate : altri l’ attribuiscono all’ ammenda di 
cinquecento mila assi cui era stato condannato dal popolo ad istanza 
Tom. II. 27 
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de' suoi Tribuni qualunque voli* esercitasse funzioni di sua carica: al- 
tri finalmente all' avvertimento ricevute di non esser concorsi i felici 
augurj nella sua elezione. Tito Livio tiene a quest’ ultimo parere : nè 
male se ne avvisa , imperocché a dichiarar nulle l’ elezioni in conse- 
guenza di quest' atto religioso bastava che l’ augure nelle sue preci pre- 
paratorie pronunciasse una parola sola per un' altra , o che ommcttcsse 
alcuna delle formalità prescritte per quella ccrcmonia, il cui numero 
era sterminato. 

Dopo l’abdicazione di Camillo si tennero alcune adunanze del po- 
polo nelle quali si conobbero i diversi stimoli che animavano la plebe , 
e i suoi Tribuni. La divisione delle terre e la diminuzione dei debiti 
erano per taluni i mezzi predispositivi onde cattivarsi 1' aura popolare , 
affinchè venisse unitamente approvata la legge clic apriva loro la stra- 
da alla prima Magistratura dello Stato: d'altronde la plebe teneva ben 
poco a conto questa legge , la quale non favoriva che le persone più 
comode del suo ordine . Quindi sarebbonsi fuor di dubbio approvate le 
due prime leggi, se i Tribuni Sestio c Licinio co' suoi fautori non si 
fossero ostinati , perchè tutte tre le leggi si fossero unitamente proposte. 

Il Senato, in mezzo a questa diversità di sentimenti , credette aver 
bisogno di un Patrizio rivestito del supremo potere, c nominò Dittato- 
re P. Manlio Capitolino. La scelta fu al popolo di molto vantaggio , 
poiché il Dittatore elevò a Maestro di Cavalleria , con sommo rincresci- 
mento del Senato , C. Licinio Calvo , plebeo eh’ era state Tribuno Mi- 
litare 1’ anno 377. Fu questa la prima volta , che simil carica venne 
conferita fuori dell'ordine Patrizio. 

DITTATORE XIX. 

P. Maialo Capitoliko 

P oichè , dopo l’ abdicazione di Camillo e prima della elevazione di 
Manlio, i Tribuni della plebe, secondo Tito Livio, assembrarono il 
popolo quasi che vi fosse state un interregno , alcuni Scrittori lo han 
credute tale realmente ed hanno ritenute , che fosse cessato 1’ anno de’ 
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Tribuni Militari anche quando abdicò Camillo, cosicché inferiscono do- 
versi le due Dittature collocare tra il Tribunato Militare antecedente 
e quello che sicgue, formando essa nei Fasti un anno a parte e indi- 
pendente. Lo stesso T. Livio però ne discorda apertamente dicendo che 
i Tribuni della plebe si diportarono velut per interregnum , onde non 
vi fu altramente interregno. Il senso di T. Livio dcvesi pertanto inten- 
dere, che nell'intervallo tra le due Dittature, i Tribuni della Plebe, 
liberati dal freno di un' autorità suprema , non trovarono quegli ostaco- 
li , che frappose Camillo nell’ adunare il popolo , e non gi'a che i Tri- 
buni Militari avessero compiuto l’ anno ; bensì , che la loro autorità or- 
dinaria non aveva forza eguale a quella della Dittatoria , capace cioè , 
a frenare il popolo , e a cuocere a’ suoi Tribuni. 

Questi Scrittori aggiungono, che nei Fasti Capitolini trovandosi 
due strisce lineari, le quali separano le due Dittature dal Tribunato 
Militare che le precede da quello che le sieguc, convalidano la loro opi- 
nione : ma neppure da ciò può trarsi valido argomento ; imperocché le 
due linee non si veggono nel prospetto iconograGco dei Fasti dato da 
Grutero , e solo si scorgono nella copia del Panvinio. Che che ne sia , 1' 
autore di codesti Fasti non tracciò con linee le due Dittature forman- 
ti anni separati dai Consolati , ma usò espressamente della formula in 
quest' anno il Dittatore , e il Maestro della Cavalleria sono stati sen- 
za Consoli. Or questa formula non solo non trovasi nei Fasti Capito- 
lini alle due Dittature ; ma queste sono iscritte immediatamente e sen- 
za intervallo tra i due Tribunati Militari , sicché mancava lo spazio 
per inserir quella formula. 

Adunatasi i Comizj in Dccembrc , secondo il solito, per la elezio- 
ne dei Tribuni della Plebe , i quali entravano in carica il 1 0. dello 
stesso mese, Seslio e Licinio, malcontenti della indifferenza del popo- 
lo verso di loro , declamarono , pieni di ardire e di audacia „ che a 
„ cagione degli artifizj de’ loro nemici, e molto piò per la freddezza 
„ e stupidità del popolo, era il nono anno che combattevano con loro 
,, grave pericolo , senza veruna pubblica utilità c senza alcun vantag- 
„ gio delle leggi proposte , cosicché la forza dell’ autorità Tribunizia 
„ veniva di giorno in giorno a mancare : che il popolo avrebbe potu- 
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„ lo vedere in un momento e qualunque volta lo avesse voluto repre*- 
„ si gl’ inumani creditori e tolte le terre dalle mani degl’ ingiusti pos- 
„ sessori , mercè le cure e l’ impegno de’ suoi Tribuni , eppure in ve- 
„ ce di ricompensare i servigj di tanta importanza con qualche con- 
„ trasegno di riguardo verso gli autori di tali vantaggi , dovevano spe* 

„ rimentare con disdoro del Popolo Romano, che trascuravasi questo 
„ preciso dovere, per sola veduta di privato interesse, chiudendo loro 
„ l’ ingresso agli onori e alle dignità : che finalmente quando il popo- 
„ lo non avesse prima deliberato sul partito da prendersi , e non si 
„ fosse deciso di sanzionare i tre capi della legge, era inutile confer- 
„ marli nel Tribunato, giacché non averebbero più intrapreso a promuo- 
„ vere altre leggi a vantaggio del popolo. „ 

Arringa di tanta arroganza fece rimanere attoniti i Senatori ed in 
silenzio. Se non che Appio Claudio, nipote del Decemviro legislatore , 
mosso non tanto dalla speranza di riuscir vittorioso quanto dal giusto 
risentimento e per isfogare la sua collera , prese cosi a parlare. „ Io 
„ so, che per ordinario costume si taccia la nostra famiglia propensa 
„ più pei patrizj , che per il popolo : ma so ancora che dessa non ha 
„ mancato giammai del dovuto zelo per gl’ interessi della repubblica e 
,, del Popolo Romano. Qualunque però sia la pubblica opinione riguar- 
„ do a me, io vi dico, o Romani, che non può mirarsi senza sdegno 
,, il dispotico dominio, che da nove anni in qui esercitano sopra voi 
,, Sesto , e Licinio. Niente voi avete di più caro della vostra liberti , 
,, eppur costoro ardiscono d’ imporre un vincolo alle vostre deliherazio- 
„ ni : vi piacciano o no le loro leggi , vi sembrino utili o perniciose , 
,, essi ne vogliono la vostre sanzione. I Tarquinj averebbero favellato 
„ come loro ? La stessa legge che vi propongono non vi toglie la li- 
,, berti de’ suffragi ? Voglion essi obbligarvi a prender uno de due Con* 
„ soli tra i Plebei : ma se congiuntura esigesse di nominar due Patri- 
,, zj non sarebbe vincolata la vostra liberti con questa legge ? Riflcl- 
,, tete sulle mie parole , e gli Dei sian quelli che vi conducano ad 
,, una deliberazione vantagiosa allo Stato. „ 

Questo discorso altro non produsse , che il differimento dei suflrag- 
gi. I Tribuni della plebe vennero per la decima volta confermati, e si 
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restrinsero a far sanzionare per allora la legge intorno ai Decemviri 
custodi de’ Libri Sibillini : cinque furono nominati tra i Patrizj ed al- 
trettanti tra i Plebei, In tal guisa andavasi maturando quella rivolu- 
zione dello stalo politico, che aprir doveva ai Plebei la strada ai pri- 
mi onori. 

i AVANTI G. C. 387. < • 

Anni 7 

f di Roma 367. 

M. Manlio Capitolino 

Dittatore che chiude f anno del Tribunato Militare. 

J^on si ba da T. Livio nè da altri Scrittori , che Manlio abdicasse 
la Dittatura , nè si nota il tempo di essa , onde convien credere , che 
andasse a cessare colla elezione de' nuovi Tribuni Militari , i quali an- 
che nell’ anno presente vennero nominati in luogo de’ Consoli , senza 
veruna opposizione dei popolo bastantemente pago della vittoria otte- 
nuta sulla elezione dei Decemviri. La elezione cadde sopra A. Corne- 
lio Cosso , L. Vittorio Crasso delirino , M. Cornelio Maluginense 
(tutti tre per la seconda volta), P. Valerio Publicola, per la quar- 
ta , M. Geganio Macerino , e P. Manlio Capitolino , egualmente per 
la seconda volta , i quali , entrarono in carica verso il 1 5. Marzo. 

L’ assedio di Velletri continuava con inquietitudine del popolo , ed 
arerebbe dato luogo a qualche risoluzione , se una nuova tempesta non 
fosse insorta dall’Adriatico per parte dei Galli. Questi a vendicare la 
perdita soffèrta dopo la presa di Roma armarono un formidabile eser- 
cito , salparono il mare e si diressero verso Roma. Avutasene sicura 
uotizia , il popolo Romano , scosso gagliardamente dalla paura che per- 
suade più della ragione, dimenticò qualunque civile discordie e si diè 
a pensar seriamente per affrontare e vincere un nemico la cui sola me- 
moria era bastante a renderlo formidabile. 

Senza perder tempo, si venne al primo passo e fu quello di no- 
minare un Dittatore. Camillo si considerò per il più abile , sebbene in 
età di ottani' anni , e vi fu elevato per la quinta volta , l’ accettò sen- 
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za opponisi , e scelse T. Quinzio Cincinnato Capitolino per Maestro de’ 
Cavalieri. 

DITTATORE XX. 

M. Furio Camillo V. 

L ’ 

esperienza che da sempre il più sicuro consiglio , portò il Ditta- 
tore a prevenire la forza nemica nella materialità delle armi , e poiché 
i Galli faccvan consistere la principale loro bravura nel maneggiare 
lunghe spade che tagliavan testa e spalle in un colpo , allestì certe ce* 
late di acciajo molto forbito , ricopri gli scudi di legno con una lami- 
na di ferro, e fece preparare lunghe giavclline, che cacciandosi sotto 
le spade de' barbari prevenissero i colpi prima di scaricarsi. Quindi ar- 
rotò tutti i Cittadini non esclusi perfino i Pontefici (giusta un decre- 
to, che nelle guerre contro i Galli nè Pelò, nè le cariche esimeva- 
no dal prender le armi ) e li addestrò al maneggio delle lunghe giavelline. 

Il valor noto del Generale , e le saggie sue previdenze la vitto- 
ria presagirono ai Romani. Marciò il Dittatore in buon ordine , e da 
gran Capitano contro il nemico, lo scontrò presso l’Anio (Tevcrone), 
lo assali e lo battè compiutamente. Dopo questa vittoria la Città di 
Velletri si rese a Camillo senza combattere , sebbene altri scrivono es- 
sersene impadronito a sorpresa. Il Senato decretò a Camillo l’onor del 
gran trionfo , che ben presto gli venne sommamente amaregiato. 

Lcggesi in Plutarco, che la battaglia fu combattuta da Camillo 
I* anno 23.’ , dopo la presa di Roma , quindi ne consegue , che fu da- 
ta , dopo il 1 8. Luglio di quest’ anno in cui fu compiuto l’ anno 22.* , 
e cominciò il 23.° della caduta di Roma avvenuta il 18. Luglio del 365. 
Polibio dal novero delle guerre de’ Galli coi Romani omette la guerra , 
e la vittora testé riferita. Qui riflette Cicerone , che non senza una par- 
ticolare protezione degli Dei , la natura elevò le Alpi a fronte dell Ita- 
lia, per servire a questa di riparo, giacché se qncl passo fosse stato 
aperto alle innumerabili truppe di una nazione cotanto barbara quanto 
quella de’ Galli , Roma non sarebbe giammai divenuta la Capitale del 
pi ù grande Impero dell’ Universo. 
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Tito Livio conta dieci tribunali a Sestio e Licinio, e pone il de- 
cimo nell' anno precedente , perchè dà un anno di più all’ anarchia : ma 
secondo il nostro calcolo , fissato colle addotte ragioni , questo decimo 
Tribunato incominciò il 40. Decembre del presente anno. Confermati 
in carica i suddetti Tribuni rinnovarono le turbolenze , e le spinsero 
all’ultima estremità. Il Senato in un incontro cosi funesto costrinse Ca- 
millo a non rinunziar per allora la Dittatura , anzi convien eredere , 
che gli fosse prorogata per altri sci mesi , altrimenti si sarebbero in- 
frante le leggi dello stato sulla durata di questa carica non maggiore 
di mesi sei. Il fatto ce lo dimostra ; imperocché negli avvenimenti che 
or ora esporremo , e che ebber luogo dopo la conferma dei Tribuni 
della Plebe , ossia dopo il 4 0. Decembre , Camillo esercitava ancora la 
Dittatura, che dovette avere assunta assai prima del 48. Loglio, epo- 
ca in cui lo stesso Dittatore combattè la battaglia contro i Galli. 

S avanti G. C. 366. 
di Roma 388. 

M. Furio Camillo Dittatore. 

Che compì t anno del Tribunato militare. Ripristinamento 
del Consolato sotto il 45. Mano. 

Con impegno più vivo, che in passato, i Tribuni plebei si ostina- 
rono a far proporre le loro leggi. Adunarono il popolo nella gran piaz- 
za , ove non un Assemblea di Cittadini pacifici si vide , ma piuttosto 
un campo di battaglia fra i due ordini dello stato , diviso come in dne 
eserciti da una parte, e dall’ altra schierati sotto gli ordini de’ respet- 
tivi Capitani. I Tribuni proposero con intrepidezza le leggi , risoluti 
di vincere o di morire, e chiamarono le Tribù ai suflragj. Circonda- 
to Camillo da tutti i Senatori , si oppose alla proposizione , e tentò im- 
pedire la votazione. Nè l’ autorità personale di Camillo , nè quella di 
Dittatore venne rispettata : sollevossi uno strepito ed un tumulto ter- 
ribile : tutto annunziava un azione sanguinosa. Fazioso Edile alzo la 
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inailo contro il liberatore di Roma: i Tribuni comandarono ai Littori 
il suo fermo: il popolo si scagliò per gettarlo dal Tribunale. Camillo 
invincibile contro i nemici più fieri ed arditi vinto dai suoi Cittadini 
Cessò da usar violenza , scese dal posto , e prendendo seco i Senatori , 
s’ incarnino verso il Campidoglio. Ivi pregò gli Dei a calmare il popo- 
lo, e a tener lontane le funeste conseguenze e fece voto di edificare 
un tempio alla Concordia. Passò poscia in Senato , ove la contrarietà 
dei pareri eccitò gagliardi contrasti : ma finalmente il Dittatore , con- 
sigliando di sacrificare la vanità alla pace, venne abrogato il Tribuna- 
to Militare e si deliberò di nominar nnovamcntc i Consoli da prendersi 
ano dell'ordine patrìzio, e l’altro dal plebeo, a condizione che per 
sollievo de' Consoli , ai quali la moltiplicità degli affari pubblici non 
permetteva occuparsi delle cose private , venisse ogni anno creato un 
Pretore , tratto dall’ ordine de’ Patrizj per amministrar la giustizia. 

Fu questo il decreto che distrusse l’Aristocrazia col fatto, non 
lasciando che la sola rimembranza di essa, sostituì l’avidità delle ric- 
chezze all’ orgoglio della nascita , e produsse quella corruzione , che in 
fine fu conseguenza del nuovo potere assoluto. La eguaglianza allora 
sarebbe stata vantaggiosa , quando nn terzo potere indipendente dal 
Senato, e dal popolo avesse bilanciato le autorità dello Stato: ma aven- 
do il popolo i due poteri , legislativo ed elettivo , il Patriziato non re- 
stò che un oggetto d’invidia senza autorità. 

Il decreto del Senato si comunicò da Camillo all’ assemblea , che 
lo ricevette in mezzo al più vivo entusiasmo , e tanta fu 1’ allegrezza 
del popolo , che non esitò a riconciliarsi coi Padri, indi condusse il Dit- 
tatore alla propria casa accompagnandolo con le più Liete acclamazio- 
ni ed applausi. Fatto di tanta importanza avvenne l’ anno 1 43.° com- 
pito , c 1 44.° incominciato dopo lo stabilimento del Governo consolare. 

Alla dimane il popolo approvò il decreto del Senato , ratificò il 
voto fatto da Camillo per la edificazione di un tempio alla Concordia 
in sito che guardasse la piazza, e i Comizj , aggiunse un giorno alle 
Feste Latine che vennero in questo -incontro celebrate pel corso di quat- 
tro giorni continui , c volle in ultimo che senza indugio lutti i citta- 
dini si coronassero di. fiori, ed offerissero sacrificj in tutti i tempj. 
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In più luoghi di Cicerone e da un passo di Plutarco si ha che il 
Tempio della Concordia fu edificato nel Clivo Capitolino, sovrastante 
ai Cornizj. Servio lo pone con precisione maggiore vicino al Tempio di 
Saturno , oggi Chiesa di S. Adriano , ed il P. Donati assevera che a 
suoi tempi in ciò convenivano pienamente gli antiquarj. Da alcuni ver- 
si di Ovidio ( Fast. I. ) potrebbe credersi che il tempio della Concor- 
dia fosse stato eletto nella rocca Capitolina vicino ai gradi di Giuno- 
ne Moneta : ma il menzionato P. Donati , mentre dà ragione per non 
poterci convenire, dice che l* espressioni del poeta tendono a dimostra- 
re, non che Camillo eregesse collassù il tempio , ma che com' egli votò 
ed eresse il tempio della Concordia per aver riuniti gli animi de’ Pa- 
trizi e de’ Plebei , cosi Tiberio per aver tranquillizzata la Germania , 
oppur Livio per la concordia ottenuta con Augusto , altro simil tem- 
pio eresse in Campidoglio. Per alcun tempo gli Archeologi hanno rite- 
nuto che un avanzo del tempio della Concordia fossero le sette colon- 
ne esistenti ancora rimpetto al Tabulario in prossimità della strada che 
dal Campidoglio scende a mano destra nel Foro : ma oggi ne sentono 
diversamente, collocandolo in faccia all’arco di Settimio Severo sull’ 
altra strada a man sinistra , sicché si uniscono all’ indicazione di Servio. 

1 due edili plebei , cui incombeva di celebrare le Feste Latine , 
non vollero sostenere la spesa per il giorno accresciutovi s quindi la 
gioventù patrizia si offrì di addossarsela ultroneamente. Da questo atto 
di generosità ebbe luogo la legge sancita per la creazione di dne Edi- 
li curuli scelti dall’ordine de' Patrizj. Dopo di che Camillo adunò i 
Comizj Consolari , nei quali furono nominati L. Emilio Mamercino dal- 
la parte de' Patrizj , e da quella del popolo L. Scotio , autore della leg- 
ge, ed entrarono in carica il 1 5. Marzo. Si elessero quindi , a Pretore 
Sp. Furio , figlio del Dittatore , a Edili curuli Gn. Quinzio Capito- 
lino c P. Cornelio Scipione. 

Tito Livio chiama Sestio uomo novot questo titolo solcvan dare i 
Romani a coloro , i cui maggiori non aveano esercitate cariche Curuli. 

I discendenti di questi erano considerati Nobili , e godevano il diritto 
delle Immagini , ossia di esporre nella parte più vistosa delle loro abi- 
tazioni le immagini e i retratti di quei maggiori eh’ erano stati in 
Tom. IL 28 
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quelle cariche , e li facevau portare ia ossequio de’ loro congiunti in 
certe pubbliche ceremonie. Queste cariche erano il Consolato , la Ditta- 
tura , la Censura , 1* Edilità Cnrule , e la Pretura. 

Il Pretore , la cui carica fu statuita ad anno , doveva rappresen- 
tare i Consoli , in caso di loro assenza , nelle Arscmblee e nei Corai- 
zj , ed amministrare la giustizia nella Città. Fu decorato della veste 
Consolare , c della sedia curule , e gli si concedettero sei Littori : a 
lato del suo Tribunale teneva una bilancia , ed una spada. In progres- 
so di tempo fu aggiunto un secondo Pretore detto peregrino , perchè 
giudicava le cause degli stranieri e dei provinciali , il primo si disse 
Urbano , perchè la sua giurisdizione liraitavasi entro la sola città e giu- 
dicava le cause tra cittadini e cittadini. 

Gli Edili furono istituiti dell'ordine plebeo presso la riconciliazio- 
ne del Popolo di' crasi ritirato sul monte sacro , come abbiamo osser- 
vato in line dell'anno 2GI. Annualmente sceglicvanscne due nel tempo 
in cui si eleggevano i Tribuni della Plebe : ajntavan questi nelle loro 
funzioni, custodivano i Tcmpj e i luoghi pubblici, ed invigilavano sui 
viveri. I due Edili Curali , che furono aggiunti in quest’anno, ebbe- 
ro tal nome dal diritto loro concesso della Sedia Curule ornata d' avo- 
rio , la quale si collocava nel cocchio sopra cui si faccan portare. Si- 
mile distinzione andava annessa alle principali cariche della Repubbli- 
ca. Non è facile precisare le attribuzioni degli Edili Curali, e quelle 
degli Edili Plebei. Cicerone nell* ultimo Verrina assegna ai primi la so- 
praintendenza dei giuochi che cclebravansi in onore di diverse Deità ; 
la cura degli edifìcj sacri ; e la polizia e buon ordine universale nella 
Città. Dà loro gli onori , di dire il parere in Senato , della veste or- 
nata di porpora e il diritto delle immagini , mezzo per rendere illustri 
le famiglie presso i posteri. Era connaturale che i Patrizj prendessero 
le funzioni più importanti c più onorevoli a loro. 

L’officio di Edile era la dignità Curule che serviva di primo anel- 
lo per conseguire le altre, e gli anni 37 eran l’ età necessaria per ot- 
tenerla. Dopo due anni della sostenuta Edilità potevasi concorrere alla 
Pretura , e dopo altri due al Consolato. La condotta degli Edili nella 
celebrazione de’ giuochi , che si davano a loro spese , affezionava il po- 
polo, e regolava i loro avanzamenti. 
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C avanti G. C. 365. 

Anni < 

( di Roma 389. 

L. Emiuo Mamucino 4 CONSOLI , che compiono 
L. Sestio ( f anno il 14. Marzo. 

Nell 1 anno di questo Consolato si godè a Roma la pace, effetto del- 
la riconciliazione tra i Patrizi e la Plebe: se non che apportò disgusto 
la notizia divulgatosi dei nuovi movimenti dei Galli , nè la plebe potè 
mostrarsi pienamente contenta , vedendo quattro Patrizj in carica cu- 
rale , laddove un solo contavane del proprio ceto. 

Nuovi Consoli : L. Gemizio Avcntincnse , e Q. Servi/io Ahala i 
quali entrarono in carica il 15 Marzo. Sotto questo Consolato svilup- 
pò un morbo contagioso , che portò a morte gran quantità di cittadi- 
ni , il Censore A. Postumio Albo , un Edile Curale , tre Tribuni della 
Plebe ; questa peste non rispettò il gran Camillo , c fu sua vittima 
dopo il 43. Febbraro e prima del 15. Marzo di quest’anno civile in 
età più che ottuagenaria. T. Livio dà all’eroe 25 anni di vita dopo la 
liberazione di Roma , avvenuta il 4 3 Febbraro 366 della sua fondazio- 
ne. Calcolato 1' anno incominciato per compito , i 25 anni portano la 
morte di Camillo dopo il 13. Febbraro del presente anno, e prima del 
1 5. Marzo , giacché lo storico la riferisce sotto questo Consolato che 
termina il 14. Marzo. 

I avanti G. C. 364. 

Anni i 

l di Roma 390. 

L. Gemizio Aventinknsk l CONSOLI , che compiono 
Q. Servilio Ahala f fanno il 14. Marzo. 

Sebben provetta l’età di Camillo , tutta via la sua morte parve im- 
matura : tanto egli era utile alla Rcpublica , e caro ai Cittadini . Po- 
chi sono stati gli eroi di Roma clic han goduto di una gloria più pu- 
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ra , e più luminosa di quella di Camillo : il suo voto contro la pa- 
tria , quando ne fu esiliato , potè solo rimprovcrarglisi : ma l’uomo nel 
colmo del suo dolore non ba la piena liberta di riflettere , e torna ad 
esser saggio lorchè sa corregger l’errore involontario più che colposo. 
Camillo lo corresse fino a meritar l’elogio di salvator della patria, e 
di secondo fondatore di Roma. 

Nuovi Consoli : C. Sulpizio Petico e C. Licinio Olivo Stolone , 
i quali entrarono in carica il 15. Marzo. I morbi contagiosi continuan- 
do ad imperversare , onde calmare la collera degli Dei si fe ricorso 
alla ceremonia dei Lettistemio , che solo altre due volte erasi sino al- 
lora celebrata. Le divinitk sorde a tal’ espiazione indussero i Romani 
ad istituire i giuochi scenici , giacché in avanti , tutti dediti alle ar- 
mi , non aveano avuto altri spettacoli che quelli del Circo. Per ese- 
guire i guochi scenici , ossiano rappresentazioni Teatrali , furono invi- 
tati i giuocatori Toscani. In questi primi tempi furono cotali giuochi 
molto grossolani, e consistevano in danze e buffonerie. 

r avanti G. C. 363. 

Anni ) 

l oi Roma 391. 

C. Sulpizio Petico l CONSOLI , che compiono 

C. Licinio Calvo Stolone ( Vanno il 1 4. Marzo. 

L effetto naturale della Stagione jemale aumentò negli animi super- 
stiziosi de’ Romani l’abbattimento. Il fiume straripato sino ad annegare 
il Circo ed impedire i giuochi fù creduto un nuovo segno che gli Dei 
erano ancora adirati , e cosi i morbi accrebbero il flagello , sugli ani- 
mi abbattuti. 

Nuovi Consoli s L. Emilio Marneremo , per la seconda volta , e 
G, Genucio Aventinense , i quali entrarono in carica il 14. Marzo . 
Le religiose ceremonie praticate per allontanare la peste non avendo 
apportato alcun rimedio , si fece ricorso ad un nuovo mezzo quanto su- 
perstizioso altrettanto bizzarro , e fu questo di affiggere il chiodo nel 
tempio di Giove , antica costumanza detta clavum figere , usata per 
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distinguere il numero degli anni , istituita dai Volsiniesi , e quindi pas- 
sata in Roma. Se non che dai Romani posta in dimenticanza, il fla- 
gello di quest’ anno ne risvegliò la memoria , e si ordinò che venisse 
nuovamente praticata. Secondo la legge il chiodo doveva esser fitto il 
13. Settembre dal primo Magistrato della Repubblica. Perché la cere- 
monia si eseguisse con maggior pompa, e da persona di più estesa au- 
torità , prendendo partito da un’ antica tradizione , che in altro simil 
caso crasi allontanata la peste mediante la medesima ceremonia usata 
da un Dittatore , venne appositamente nominato in questa carica L. Man - 
ho Capitolino Imperioso , il quale scelse per maestro di Cavalleria L. 
Pinario Natta. 


DITTATORE XXI. 

L. Manlio Capitolino Imperioso. 

Nel giorno prescritto dalla legge il Dittatore attaccò il chiodo al de- 
stro lato del Tempio di Giove , e la pestilenza cessò. Rimedio di tal 
fatta può assomigliarsi a quei prodigj della scienza medica , che gua- 
risce la malattia soggetta ad una crisi avventurosa, per semplice opera 
della natura , e senza gli umani rimedj . Il chiodo , riflette Polidoro 
Virgilio , rompeva la parete del tempio , ed anziché offendere poteva 
placare il nume? 

/ avanti G. C. 363. 

Anni < 

( di Roma 392 . 

L. Emilio Mamercino II. ^ CONSOLI , che compiono 
Gn. Genucio Aventinense ) f anno il 1 4. Mario. 

Colta f occasione della guerra contro gli Ernici , la cui fedeltà erasi 
resa sospetta , Manlio , oltrepassando i limiti di un potere che non gli 
era stato attribuito , prese sopra di se la stessa guerra. Accintosi però 
a far la leva delle Truppe ed incontrata grave difficoltà nella gioven- 
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tù , fece ricorso alla violenza. Altri condannò a pene pecuniarie , al- 
tri fe batter con vergile, ed altri cacciò in prigione. In tal guisa aizza- 
tasi contro per parte dei Tribuni della Plebe una generale sollevazione 
fu obbligato a dimettersi da un potere , secondo Cicerone e Valerio 
Massimo , già tramontato. _ 

I Fasti Capitolini portano sotto il Consolato di Emilio c di Ge- 
nucio il ventesimo lustro fatto dai Censori M. Fabio Ambusto c L. Fu- 
rio Mcdullino. Questo lustro contestato da un pubblico monumento non 
lascia in dubbio eli’ ebbero luogo anclic tutti gli altri superiormente 
citati. E esso riferibile però all'anno 391 di Roma, anteriore cioè al 
21. di Aprile di quest’anno civile. 

Nuovi Consoli : Q. Scrvilio Aitala c L. Genucio Aventinense , 
entrambi per la seconda volta , i quali entrarono in carica il 14. Mar- 
zo. il/. Pomponio Tribuno della Plebe , appena si vide liberato dal po- 
tere dittatorio di Manlio, presentò formale accusa contro di 'lui. I capi 
di questa accusa furon varj, di aver , cioè, violate le leggi dello stato 
sulla durazione della Dittatura , di usata crudeltà verso il popolo nella 
leva delle troppe , e di estrema durezza verso il di lui figlio T. Man- 
lio . Per veruna colpa , ma solo perché questi pronunciava con somma 
difficoltà le parole, era stato tratto dal padre in campagna , lungi dalla 
casa paterna , e condannato alle fatiche in compagnia degli schiavi, 
laddove e per la sua nascita illustre , c per la sua ottima apparenza 
poteva essere utile alla Repubblica . L’ accusatore Pomponio , giovan- 
dosi della durezza di Manlio verso lo stesso suo sangue , declamava 
contro lui, mostrando che un padre , per poco che abbia in seno sen- 
timenti di umanità , deve piuttosto procurar di correggere a poco a 
poco i difetti del Figlio , anziché renderli più sensibili con duri trat- 
tamenti. Le stesse bestie, diceva, nudriscono con egual sollecitudine c te- 
nerezza quei parti che sono in qualche modo deformi. Manlio per lo 
contrario aggiungeva male sopra male governando in quel modo il pro- 
prio figlio, giacché accresceva la sua naturale tardanza nel favellare , e 
soffocava con quella vita campestre e con quella rustica educazione 
qualunque buona disposizione si trovasse nello sventurato figliuolo. 
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Queste invettive risvegliavano contro l’accusalo 1’ odio de’ Citta- 
dini , cui era pesante lo stesso cognome d' Imperioso in mezzo ad 
una Città libera: ma nel tempo stesso produssero il supimcnto dell’ac- 
cusa per opera di quello stesso clic doveva essorne il soggetto. T. Man- 
lio , sentendo che per di lui cagione veniva suo padre tradotto in giu- 
dizio , parli nascostamente e di bonissimo mattino dal luogo di sua ri- 
legazione c si condusse in Casa del Tribuno accusante, mentre non 
era alzato ancora da letto . Ottenuto dal Tribuno un colloquio segreto, 
Manlio trasse di tasca un pugnale , lo appuntò , robusto e feroce com’ 
era , alla gola di Pomponio , e sotto minaccia di scannarlo , lo fc giu- 
rare di desistere dall’ accusa intrapresa. Pomponio manifestò l'attentato 
e mantenne la promessa. 

E molto lodcvol cosa, osserva qui Valerio Massimo, esser pie- 
toso ed amorevole verso del Padre : ma il giovane Manlio tanto più 
meritò elogio in quanto elle il suo amore si conservò puro ed indu- 
strioso auclic in mezzo agli aspri e villani trattamenti del Padre. 11 
Popolo Romano , preso sotto questo aspetto l’ ardire del paterno difen- 
sore , invece di condannarlo, lo rimeritò colla carica di Tribuno di una 
legione. L’oralor d’Arpino parlando degli obblighi de’ Figli verso i Ge- 
nitori , quello particolarmente inculca , eli’ eglino devono non solo dis- 
simulare e ricoprir col silenzio le durezze che ricevono dai loro pa- 
dri : ma tollerarle con pazienza c con dolcezza tale clic alla prova re- 
sista della più manifesta ingiustizia. I Romani eguali obblighi ritene- 
vano aver dovesse un Cittadino verso la patria. 

Sotto questo Consolato narrasi l’avvenimento prodigioso dell’aper- 
tura di una voragine sulla pubblica piazza , clic non fu possibile rico- 
prire per quanta terra le si gettasse sopra. Gl’ indovini , che ne fu- 
rono consultati risposero esser necessario precipitarvi quella cosa nella 
quale consisteva la principal forza dei Romani , se volevasi 1’ eterna 
durata del loro impero. Il senso della risposta produsse per qualche 
tempo imbarazzo, e la Città trovossi in gravissimo timore, quando il 
Cittadino Marco Curzio si presentò tutto armalo da capo a piedi, mon- 
tato sopra un Cavallo superbameute adorno , c mostrando che la prin- 
cipal forza dei Romani cran le armi ed il coraggio , dopo essersi sa- 
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grificato agli Dei Mani , si precipitò nella voragine che tosto serrassi, ed 
i Romani chiamarono quel luogo Zugo Curzio, creduli di dovere al Gt- 
tadino la loro conservazione. Tito Livio riporta il fatto senza farsene 
mallevadore , non trovandolo appoggiato , che sulla voce popolare , co* 
sicché dimostra di ritenerlo quasi per favoloso. Tuttavia il Popolo Ro- 
mano , che inclinò sempre alla credenza de’ prodigi in tutto quello che 
teadera a dimostrare la loro grandezza , avvalorarono la tradizione con 
eternare la memoria del fatto anche colle scolture , una delle quali si 
vede presentemente collocata nella parete sinistra salendosi la scala 
grande del Palazzo Conservatoriale in Campidoglio. 

Gli Ernici credendo , che la Repubblica fosse stata infievolita dal- 
la lunga pestilenza si ribellarono e dettero alle armi. L’ esercito Ro- 
mano comandato da Gcnucio , Console plebeo , partì per attaccarli: ma 
rimase sconfitto ed egli stesso perì. Siccome dalla spedizione di Genu- 
gio attendevasi a Roma la decisione sull’abilità de' Generali plebei , 
essendo questa la prima volta eh’ essi guidavano le truppe , così al 
giunger della infausta notizia il popolo restò dolentissimo , mentre i Pa- 
trizj ne formarono l’ oggetto de’ loro rimprocci e lamenti verso il po- 
polo. Cangiate pure , dicevano ai plebei , a piacer vostro le antiche 
costumanze , create Consoli del vostro corpo , pervertite Cordine degli 
auspicii e delle sacre ceremonie i quindi ricercherete le cause delle 
perdite della Repubblica e della morte di Geruicio? Se il vostro de- 
creto ebbe forza di scacciare i Patrizj dagli onori che loro apparte- 
nevano , atto cosi illegitimo , non ebbe perù potere di sorta contro gli 
Dei immortali . Eglino stessi han vendicato la dispregiata loro divi- 
nità : gli auspicii violati produssero la rotta delC esercito e la morte 
del Console profanatore della santità loro. Questa lezione v insegiui 
a non più sconvolgere i diritti e i privilegi delle famiglie. Nondimeno 
fu duopo riparare alla perdita : il Console Servilio col consenso de Pa- 
trizj nominò Dittatore Appio Claudio Crasso Sabino Regillense, quei 
eh’ e rasi opposto con maggior calore alla legge Licinia; L. Cornelio 
Scipione fu scelto a Generale di Cavalleria. Il Popolo, che colla morte 
di Genuzio videsi ricoperto di rossore, nulla oppose nè per essersi ricorso 
al poter dittatorio ne sulla scelta del personaggio. 
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DITTATORE XXII. 

Appio Claudio Crasso Sabino Kogili.ensk. 

(j ìuiilo il Dittatore col suo esercito al campo, trovò che il Luogo- 
tenente C. Sulpizio aveva riportato qualche vantaggio sui nemici. Il 
nuovo attacco dato da Appio fu decisivo a favore dei Romani : il cam- 
po degli Eroici restò in potere del vincitore e i vinti si abbandona- 
rono alla fuga. La vittoria riportata contro i sudditi ribelli non otten- 
ne al Dittatore , che l’ onore del piccolo Trionfo detto Ovazione. La 
sua ccremonia , giusta i Fasti Capitolini , ebbe luogo nel mese di No- 
vembre. 


^ AVANTI G. C. 361. 

Anni i 

f di Roma 393. 

Appio Claudio Sabino Regillense 
Dittatore che compie l' anno Consolare. 

■Non riferiscono gli Storici che Appio abdicasse la Dittatura. Aven- 
do egli trionfato in Novembre , convien credere fosse stato elevato alla 
carica non prima di Ottobre, sicchò all’epoca de’Comizj Consolari non 
essendo spirati ancora i sci mesi , legale durata della Dittatura , ab- 
biamo creduto con maggiore probabilità , che Appio la ritenesse sino a 
quest’ epoca . 

Nuovi Consoli : L. Licinio Calvo Stolone , e C. Sulpizio Petico, 
entrambi per la seconda volta , i quali entrarono in carica il 1 5 Mar- 
io. Nel principio di questo Consolato fu continuata la guerra contro 
gli Eruici sotto il comando di C. Sulpizio. Il nemico non si fece tro- 
vare in campagna , ed il Console condotto l’ esercito a Ferentino se 
ne impadronì a viva forza. Ritornando a Roma , i Tivolesi chiusero le 
porte della Città in faccia alle Romane Legioni , e fu questo il rao- 
Tov. II. 29 
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tivo che spinse finalmente i Romani , ad intimar la guerra a quel po- 
polo, essendovi state in antecedenza reciproche lagnanze anche per via 
de’ Feciali . Nou si procedette però ad alcun movimento per questa 
guerra , imperocché altra ve ne fu più importante e spaventevole. 

I barbari Galli , fatta una nuova irruzione , si erano avanzati si- 
no a tre miglia in vicinanza di Roma sulle sponde dell' Anio. Per af- 
frontarli si elesse a Dittatore T. Quinzio Paino Capitolino Crispino 
che scelse a maestro de’ Cavalieri Serv. Cornelio Maluginense. 

DITTATORE XXIII. 

T. Quinzio Perno Capitolino Crispino 

Gl" ran tumulto produsse a Roma questa Guerra , essendo ancor viva 
la memoria di Brcnno. 11 Dittatore sospese il corso dei giudizj , arrotò 
un grosso esercito , e parti alla volta del nemico. Trovatisi a fronte i 
due eserciti alle opposte sponde dell' Anio, ove esisteva il ponte , niu- 
na mossa si fece per qualche tempo dall’ una e dall’ altra parte. Infrat- 
tanto un Callo di smisurata grandezza soleva sul mezzo del ponte da 
quando in quando presentarsi ad insultare con amari motti i Romani, 
c disfidava il più coraggioso a singolare tenzone. Col permesso del Dit- 
tatore T. Manlio , quel desso che aveva salvato suo Padre dall' accusa 
del Tribuno , si espose al cimento . L’ azione fu breve , il Gallo re- 
stò vinto ed ucciso. Andava questi adornato di una ricca gorgiera: tol- 
segliela Manlio , e sull’ istante se la pose al collo , donde l’ esercito gli 
proclamò il cognome di Torquato dalla parola torques che significa collana , 
armacollo . La pugna decise della campagna , imperocché i Galli presero 
a cattivo augurio 1’ uccisione del loro campione , e nella notte vegnen- 
te, lasciato il campo, si ritirarono inseguiti alle spalle dalle Romane 
Legioni , che ne fecero stragge. I Tiburtini prestaronsi a lor soccorso, 
li ricevettero nella Città e somministrarono loro i viveri : i Galli passa- 
rono nella Campania. Polibio non parla di questa guerra ; ma il conte- 
sto di T. Livio , di Appiano Alesandrino , di L. Floro , e di Orosio , 
non che i Fasti Capitolini sul trionfo del Dittatore escludono ogni dubbio. 
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( avanti G. C. 360. 

A»m < 

( DI ROMA 394. 

T. Quinzio Penno Capitolino Crispino 
Dittatore che compie l' armo Consolare. 

I Fasti Capitolini segnano in quest' anno due trionfi : quello del Con- 
sole Sulpizio sugli Eroici, il giorno, secondo il Pigili, dei Quirinali, 
13 delle Calendc di Marzo, 17 Fcbraro Romano , e quello di T. Quin- 
zio sui Galli al finir di Fcbraro o nei primi di Marzo. 

Per conciliare 1* asserto di T. Livio coi Fasti Capitolini , convien 
dire che la ceremonia dei due trionfi avesse luogo vario tempo dopo 
le combattute battaglie , e quella particolarmente del Console Sulpizio. 

In fatti , secondo lo Storico , questo Console comandò 1* esercito ed 
espugnò Ferentino prima della elezione del Dittatore , quando l’autori- 
tà consolare non era interdetta dalla Dittatura : tra la riportata vitto- 
ria adunque , ed il trionfo fuvv’ intermedia quella carica suprema , e 
la spedizione contro i Galli sostenuta da Quinzio. Così la spedi- 
zione collocata nell* autunno dell' anno precedente dista alcuni mesi dal 
trionfo del Dittatore. Né potrebbe supporsi che la guerra portata contro 
i Galli avesse luogo nella contraria stagione jemale , onde concludere 
che il trionfo seguì immediatamente, dopo la ritirala de’ Galli, giac- 
ché simile stagione solevasi dai Romani ordinariameute evitare. Con- 
corre a dimostrarlo anche l’ autorità degli Storici , i quali asseverano 
che i due eserciti stettero a fronte lunga pezza senz’ alcun movimen- 
to , lo che non sarebbe verosimile accadesse nella rigida stagione , im- 
pulso troppo forte a sollecitare l’attacco. 

Nuovi Consoli: C. Petelio Ubo , c M. Fabio Ambusto i quali 
entrarono in carica il 1 5. Marzo . La guerra contro gli Eroici , non 
per anco ultimata , si affidò a Fabio , e la nuova contro i Tiburtini a * 
Petelio, onde punirli , per aver dato soccorso all’esercito Gallo. Per 
l’ oggetto di produrre una diversione favorevole ai Tiburtini , ricom- 
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parvero i barbari c impresero a devastare le campagne dei Lavici, del 
Tuscolo , e di Alba l’ anno 30 , dice Polibio , dopo la presa di Roraa: 
quindi il ritorno de’ Galli fu posteriore al 18, Luglio di quest’anno , 
cui venne a compiersi 1' anno 29° e cominciò il 30.° dall’anno 3G5. 

Le Galliche mosse costrinsero i Romani a nominare un Dittatore, 
e fu scelto Q. Servilio Aitala clic prese a maestro di Cavalleria T. Quin- 
zio Panno Capitolino testé Dittatore. Servilio coll’ autorità del Senato 
fece voto di celebrare i grandi Giuochi , se la guerra riusciva feli- 
cemente. 


DITTATORE XXIV. 

Q. Servilio Amala 

-Avanzatisi i Galli sino a poca distanza dalla porta Collina, usci il 
Dittatore ad incontrarli. Con tutte le forze della Citta, e alla presenza 
de’ genitori , delle consorti e dei figli si batterono le legioni con 
tanto valore, che i barbari furono costretti finalmente a ritirarsi. Il 
Console Pctclio l’ inseguì , facendone orribile stragge , e li obbligò a 
chiudersi in Tivoli cogli Abitanti di questa citta usciti per protegger- 
li. L’ altro Console Fabio spedito contro gli Ernici s’ impegnò in pri- 
ma a piccole azioni : quindi riportò compiuta vittoria in una grande 
battaglia. Tornati a Roma gli eserciti , il Dittatore convocò il Senato 
e fece sommi clog) ai due Consoli , attribuendo loro 1’ onore delle vit- 
torie : poscia abdicò la canea. Il Senato accordò il gran trionfo a Pe- 
telio , e l’Ovazione a M. Fabio : questa ebbe luogo (Fasti Capitolini) 
il 18. Agosto dell’anno presente. I Tivolesi invece di rimaner scorag- 
giati dalla grande sconfitta ricevuta da’ Galli e temer la vendetta de’ 
Romani , presero maggior coraggio , beffeggiarono il decreto del Senato 
col quale fu accordato il trionfo a Petelio , e minacciarono orgogliosa- 
mente di portare fra non molto sotto le stesse mura di Ruma altro assai 
maggiore spavento. 
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( AVANTI G. C. 359. 

Anni : 

( di Roma 395. 

C. Petclio Libo i CONSOLI , che compiono 

M. Fabio Ambusto i fanno il 14. Marzo. 

I Fasti Capitolini segnono il trionfo di Petelio sui Galli e Tiburtini 
negli ultimi giorni di Febbraro , o al principio di Marzo di quest' an- 
no , lo clic mostra , die il Console stette sulle armi anche nell’ inver- 
no . Polibio non si accorda cou T. Livio intorno alla battaglia com- 
battuta dal Dittatore contro i Galli , ritenendo che i Romani per non 
avere avuto dai Latini loro alleati le truppe ausiliarie secondo i trat- 
tati , non osarono allacciarsi . La preterizione nei Fasti Capitolini del 
trionfo del Dittatore pare ne avvalori 1’ opinione , seppure non si ac- 
cordasse 1* onore del trionfo al Dittatore per aver egli attribuito tut- 
ta la vittoria al Console in pubblico Senato , siccome riferisce lo 
stesso T. Livio. 

Nuovi Consoli: M. Popilio Lenate e Gn. Manlio Capitolino Im- 
f>erioso entrarono in carica il 1 5. Marzo . I Tiburtini per rendere il 
paro ai Romani , che notte tempo aveano minacciato la loro città dopo 
la sconfitta de’ Galli , ebbero ardimento di venire nel bujo d’una notte 
sin sotto le mura di Roma. Questa sorpresa pose grande scompiglio nei 
cittadini , i quali svegliatisi dal sonno volarono alle armi , e presidia- 
rono le porte e le mura. Appena comparve il mattino , si conobbe che 
mediocre era il numero de’ nemici , e tutti erano Tiburtini. Allora i 
Consoli usciti da due porte attaccarono si vivamente l’ardito nemico , 
che lo posero in fuga al primo urto. Questo fatto , scrive T. Livio 
apportò il vantaggio di una sopita sedizione tra i Patrizj e la Plebe , 
cui riunì gli animi lo spavento della guerra. Piò che in città fu ter- 
ribile la guerra nella campagna per opera de’ Tarquiniati i quali de- 
vastavano il Territorio romano dalla parte principalmente della Toscana. 
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( AVANTI G. C. 358. 

Arri < 

l di Roma 396. 

M. Papilio Lerate ( CONSOLI , che compiono 

Gr. Manlio Capitolino Imperioso f I anno il 1 4. Marzo. 

.Anziché impugnar le armi contro i devastatori delle terre della Re- 
pubblica , i Romani fecero delle pratiche moderate, onde i Tarquioiati 
cessassero dalle ostilità , c restituissero il fiottino che arcano seco por- 
tato : nulla si ottenne però con questo mezzo , e s’ intimò loro la 
guerra . 

Nuovi Consoli : C. Fabio imbusto e C. Plauzio Proculo i quali 
entrarono in carica il 15. Marzo. Per continuare la guerra contro gli 
Eroici marciò il Console Plauzio , e per punire i Tarquiniani partì 
Fabio l’ altro Console . Intanto i Galli ricomparvero , e si sparsero a 
Prencstc c a Pedum , lo che indusse i Romani a nominar Dittatore 
C. Sulpizio Petico , il quale scelse a Maestro de’ Cavalieri L. V ale- 
rio Publicola. 

DITTATORE XXV. 

L. Sulpizio Petico . 

JP rima di uscire in campagna contro i Galli , i Romani poterono per- 
suadere la nazion Latina a rinnovare gli antichi trattati , e a dar loro 
un contingente di truppe. Questo soccorso portò gran vantaggio alla 
Repubblica impegnata in una triplice guerra , e specialmente in quella 
contro i Galli che dava molto a temere. Il Dittatore alla testa di po- 
deroso esercito parti da Roma , e pose il campo in faccia al nemico. 
Mentre con avvedutezza militare andava egli dilazionando 1’ attacco , 
1’ armata fece grandi lagnanze , considerando quel ritardo come un onta 
alla sua riputazione. Il Generale costretto a dare il segno alla batta- 
glia , fu combattuto da entrambi gli eserciti col più vivo accanimen- 
to . La vittoria si dichiarò compiutamente pei Romani non senza pro- 
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digj di valore per parte del Dittatore , e le astuzie militari che pra- 
ticò con successo. 

Flauzio spedito contro gli Eroici riportò egualmente la vittoria : 
ma Fabio fu vinto da Tarquiniati. La perdita non sarebbe stata di 
molta considerazione nel combattimento : quello però che si rese ama- 
rissimo ai Romani fu l’ uccisione di 307 Cittadini prigionieri, che i 
vincitori immolarono ai loro Dei. 

Il Dittatore ed il Console Plauzio furono rimeritati coll’ onore del 
Trionfo : la cercmonia del primo ebbe luogo il giorno delle None , 7. 
Maggio ; quella del secondo agli Idi , 15 dello stesso mese. Verun al- 
tro dopo M. Furio Camillo , scrive T. Livio , meritò più giusto trionfo 
quanto C. Sulpizio. Egli consagrò al Tempio di Giove Capitolino una 
grossa quantità di oro raccolto dalle spoglie de’ Galli , la qual somma 
racchiuse in una pietra quadrata. 

Furono in quest'anno aggiunte due Tribù, la Pontina e la Pu- 
blilia , alle 25. esistenti , e siccome in tali circostanze solevasi dar 
luogo alla rinnovazione del Censo , seguito ordinariamente dalla cere- 
monia del lustro, cosi appuntiamo il ventunesimo lustro, anche per 
ciò eh’ ò in analogia de’ Fasti Capitolini , i quali con successione vi 
corrispondono nel segnare il 25.° Lustro , e quello antecedente portato 
nel 391. di Roma. Nel presente consolato si celebrarono inoltre i Giuo- 
chi Grandi votati da Camillo in circostanza della riconciliazione de’ 
Patrizj colla Plebe. 

r avanti G. C. 357. 

Anni ; 

( di Roma 397. 

C. Fabio Ambi; sto £ CONSOLI , che compiono 
C. Plauzio Proculo { Canno il 14. Marzo. 

Ija elevazione al Consolato di L. Sestio d’ordine plebeo fu di sti- 
molo a molti dell’ ordine stesso , onde far pratiche per ottenere que- 
sta prima carica della Repubblica. Il Tribuno della Plebe C. Petilio 
propose una legge colla quale fu provveduto allo scandalo che cagio- 
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navano i maneggi dei Cittadini , principalmente degli Uomini numi , 
i quali insinuavansi nelle Osterie, nei Mercati , cd in altre pubbliche 
adunanze per arrivare alle Magistrature. Qual fosse la sostanza di que- 
sta legge non ci c dato di rintracciare. 

Nuovi Consoli : C. Marcio Rutilio e Gn. Manlio Capitolino Im- 
perioso, perla seconda volta, i quali entrarono in carica il 15. Mar- 
zo. I Tribuni della Plebe M. Duilio, e L. Memo proposero altra leg- 
ge , con cui riducevasi 1' interesse del denaro all’ uno per cento l’an- 
no. Questa quanto fu odiosa ai Patrizj , avvezzi ad arricchirsi e a do- 
minare colle loro usure , altrettanto fn grata al popolo che ricevendo 
con acclamazioni e con gioja come ad esso favorevolissima. 

L* usura dell’ uno per cento chiamavasi unciarum foenus , ed era 
permesso dalle leggi delle XII. Tavole : quella dell’ uno per cento ai 
mese era detta centesimae usurae . L' oncia significava la dodicesima 
parte di ogni cosa : il foenus unciarum era la dodicesima parte delle 
usurae centesimae , e dava conscguentemente 1’ uno per cento all’anno. 

Avcano i Privernati , uniti ai Veliterni , portato danno al Territo- 
rio Romano , c fin dall’ anno precedente erasi decretata loro la guer- 
ra: continuava quella contro i Tarquiniani , cd altra se ne ordinò con- 
tro i Falisci tanto per puuirli della libertà accordata loro dai magi- 
strati di passare al servizio de’ Tarquiniati , quanto pel rifiuto di con- 
segnale i nemici eh’ cransi ritirati nelle loro città dopo la disfatta del 
Console Fabio. 

C. Manio fu spedito contro i Privernati , li vinse in battaglia , 
e s’ impadronì delle loro Città. Meritò pertanto l’ onore del trionfo , 
che i Fasti Capitolini riportano alle calende (I.) di Giugno. Gu. Man- 
lio marciò contro i Tarquiniati , e i Falisci , ma non ì: memorabile 
alcun fatto militare. Se non che adunato avendo l’esercito per tribù, 
feccgli approvar la legge , che nella liberazione accordata dai Padroni 
agli schiavi dovesse cedere all* erario il ventesimo del prezzo degli 
schiavi che si francavano. Questa tassa utile allo stato venne dal Se- 
nato approvata ; ma i Tribuni mossi non tanto dalla legge in se lesa , 
quanto dalle conseguenze dell’ esempio di adunare il popolo fuori della 
città c dei luoghi destinati pei Comizj , fecero sancire altra legge clic 
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condannava alla pena di morte colui che avesse osato di riprodurre 
r esempio medesimo come pernicioso atteso il giuramento che il sol- 
dato prestava di obbedire al suo generale. 

i a vasti G. C. 356. 

Asm ' 

I di Roma 398. 

C. Marcio Rutilio i CONSOLI , che compiono 

Gè. Manlio Capitolino Imperioso f t armo il 4. Agosto. 

C. Licinio Calvo Stolo , autore della legge che vietava ai cittadini 
di possedere più di cinquanta jugeri di terra , ne acquistò mille , e 
per eluder la legge , avendo emancipato il Figlio , glie ne assegnò cin- 
quecento. Venne perciò accusato da Popilio Lcnate innanzi al Popolo 
che condannollo all'ammenda di diecimila assi , per fare apprendere, 
dice Valerio Massimo, che quelli i quali fanno le leggi devono essere 
i primi ad osservarle. 

Nuovi Consoli : M. Fabio Ambusto e M. Popilio Lenate , en- 
trambi per la seconda volta , i quali entrarono in carica il 1 5. Mar - 
zo . M. Popilio spedito contro i Tiburlini , protettori dichiarati de’Galli, 
ebbe felice successo , e devastò le loro campagne. Non corrispose dap- 
prima eguai fortuna al Collega M. Fabio, il quale uscito contro iTar- 
quiniati e Falisci fu la sua armata atterrita dalla vista delle fiaccole , 
e di una specie di serpenti di cui s’ erano armati i Sacerdoti di Tar- 
qninia. Datasi alla fuga, il Console con piccanti motti deriso rj e con 
rimprocci la costrinse a tornare sul campo e cosi ripreso coraggio ri- 
portò compiuta vittoria. 

Tutti i popoli Etruschi si unirono insieme per sostenere i Tar- 
quiniati , si posero in marcia , e si avvicinarono alle saline di Roma. 

Il terrore che produsse sì fatto movimento fece ricorrere i Romani al 
poter Dittatorio , e fu eletto per la prima volta un plebeo , C. Mar- 
cio Rutilio , stato Console nell'anno antecedente: questi scelse altro 
plebeo a Maestro di Cavalieri , C. Plauzio. I Patrizj soffrirono di mal 
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animo la elevazione dei due plebei , e si allaticaionu inutilmente di at- 
traversare la loro spedizione militare. 

DITTATORE XXVI. 

C. Marcio Rittilio 

iV scorno de’ maneggi che si praticarono dai Palrizj , il Dittatore 
marciò contro i Toscani , li attaccò più volte sempre con prospero suc- 
cesso e fece ottomila prigionieri. Al suo ritorno , in virtù di un de- 
creto del Popolo, c senza 1’ autorità del Senato, trionfò superbamente 
la vigilia delle none (6) Maggio , siccome è notato nei Fasti Capitolini. 

C avanti G. C. 355. 

Anni < 

( di Roma 399. 

M. Fabio Ambosto ( CONSOLI , che compiono 

M. Popilio Limato / tanno il 14. Marzo. Interregno. 

Il Console Fabio occupato nella guerra contro i Tarquinia ti non era 
in Roma all’ epoca de’ Comizj Consolari. A questi pertanto avrebbe do- 
vuto procedere Popilio l'altro Console, cessata essendo la Dittatura: il Se- 
nato impedì la convocazione de’ Comizj, perché il Console era dell'or- 
dine plebeo , onde si consumò l’anno senza veruna elezione , ed ebbe 
luogo l ’ interregno : Tito Livio conta otto interré : Q. Servilio Ahala, 
M. Fabio , Gn. Manlio , C. Fabio, C. Sulpizio , L. Emilio , Q. Ser- 
vilio , e M. Fabio Ambuslo , ed asseverando, che i nuovi consoli pre- 
sero possesso il giorno stesso della loro elezione , l’ anno Consolare ven- 
ne protratto per conseguenza quaranta giorni , e la nuova magistratura 
entrò in carica il 23. Aprile, anziché il 1 5. Marza 

Il Senato per vendicarsi del prospero evento del Dittatore plebeo, 
violando le sue promesse , operò , che la elezione de’ Consoli cadesse 
su due Patrizj , e vi riuscì, malgrado le opposizioni de’ Tribuni della 
Plebe , le quali ad altro non servirono che a prolungar l’ interregno . 
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La scelta portò al Consolato C. Sulpizio Petico , per la terza volta , 
e M. Valerio Publicola, ch’entrarono in possesso il 23 Aprile, co- 
me dimostrammo. Sotto questo Consolato poco è memorabile in ordine 
agli affari militari: solo fu preso Empulio ai Tiburtini , e devastato 
il territorio a quei di Tarquinia. Gravissimi trambusti però aggitarono 
la elezione de’ nuovi magistrati. 

C avanti G. C. 354. 

Anni < 

( di Roma 400. 

C. Sulpizio Petico III. 4 CONSOLI , che compiono 

M. Valerio Publicola \ C anno il 22. Aprile. 

Il naturale orgoglio de’ Patrizj Iacea ritener loro come debito di ono- 
re il sostenere che il Consolato si conservasse nel proprio ceto , c i Con- 
soli non si pcrderono di coraggio , onde la carica non passasse ai ple- 
bei , porcile non si avesse a dire che la perdita era avvenuta nella loro 
Magistratura. I Tribuni per lo contrario , sostenuti dal Popolo , gri- 
davano contro la prepotenza de' Nobili e dicliiaravansi pronti ad op- 
porsi con vigore agli sforzi dei Consoli. Giunto il tempo de’ Comizj , 
si adunarono senza effetto varie volte. Finalmente il popolo , stanco 
dalla perseveranza de’ Consoli , e venuto meno di coraggio , si limitò 
alle sole lagnanze per la oppressione che riceveva , e minacciando di 
abbandonare la Citta , in maggior parte si ritirò dall’ assemblea. I Pa- 
trizj rimasti presso che soli divennero arbitri della elezione , e furono 
nominati M. Fabio A robusto , per la terza volta, e T. Quinzio Penno 
Capitolino Crispino ambedue Patrizj i quali entrarono in carica il 23 
Aprile. 

La guerra coi Tiburtini e i Tarquiniati ebbe in questo consolato 
prosperi successi. Fabio marciò contro i primi , ed obbligò la Città di 
Sassula ad arrendersi : quindi minacciate dallo stesso destino tutte le 
altre Città , ultroneamente si sottomisero ai Romani. Sì fatta spedizione 
meritò a Fabio l’onore del trionfo che venne celebrato il giorno 3 
delle none (3) Giugno. In seguito i Tarquiniati restarono vinti in una 
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sanguinosa battaglia : trecento cinquantotto prigionieri de’ più ragguar- 
devoli spediti a Ruma furono battuti con verghe nella pubblica piazza, 
e poscia decapitati a titolo di pariglia pel macello fatto dei 307 Ro- 
mani sulla pubblica piazza di Tarquinia l'anno 396. 

Roma ingigantiva ogni di più , quantunque avesse continui rina- 
scenti ostacoli da superare : le sue vittorie erano presso che innume- 
revoli , ed uno stato di cosi perenni vantaggi indusse i Sanniti a spe- 
dir deputati per chiedere l’alleanza colla Repubblica , e con decreto 
del Senato venne loro di buon grado accordata. 

Ì avanti G. C. 353. 

di Roma 404. 

M. Fabio Ambcsto i CONSOLI , che compiono 

T. Quinzio Penxo Capitolino Crispino ( fanno il 22. Aprile. 

La riduzione dell’ usura all’ uno per cento sul denaro , anziché sol- 
levare il popolo , lo gittò più che mai nella miseria. I creditori do- 
mandarono la restituzione del capitale , cui non potendo i debitori 
corrispondere non evitarono i strapazzi e i ferri. Più sensibile il popolo 
ai proprj mali , che all’ interesse dell' ordine plebeo prese poca briga 
nell* elezioni , e cosi il Consolato anche in quest’ anno continuò a ri- 
manere nei Patrizj. C. Sulpizio Pelico , per la quarta volta , e M. Va- 
lerio Publicola , per la seconda vennero elevati a Consoli ed entra- 
rono in carica il 23. Aprile. 

I Tarquiniati battuti , ma non debellati , si unirono agli abitanti 
di Cere loro alleati antichi , ed impresero a devastare il territorio Ro- 
mano. Sulpizio partito per punirli venne a conoscere che il nemico 
aveva depositato il bottino a Cere, e clic il suo esercito, oltre i Ce- 
riti arrotava molti giovani Falisci. Dalla parte ancora de* Volsci s' in- 
trapresero delle ostilità : imperocché con un pronto esercito minacciarono 
la nazione latina alleata de’ Romaui . In siffatto stato di cose ebbesi 
ricorso alla Dittatura , e fu nominato T. Manlio Imperioso Torqua- 
to , il quale scelse a Generale di Cavalleria A. Cornelio Cosso Arvina . 
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DITTATORE XXVII. 

T. Manlio Imperioso Torquato. 

La guerra cui primieramente dovevasi applicare il Dittatore era quella 
contro i Ceriti : ma questi aprirono ben presto gli occhi , e conoscen- 
dosi incapaci a sostenere l’ impeto dei Romani pensarono meglio espiare 
l’errore colla sommissione e con implorare il perdono. Spedirono per- 
tanto a Roma una Deputazione la quale presentatasi al Senato , con 
tutti i contrasegni di pentimento , invocò la clemenza di quell' augu- 
sto Consesso. Nulla risolvettero i Padri e rimisero al Popolo i Depu- 
tati che non tardarono punto a rinnovare le loro preghiere in piena 
Assemblea. Richiamavano alta memoria , che la loro patria nell* incen- 
dio di Roma operato dai Galli ebbe l’onore di ricevere le fuggitive 
Divinità Romane con tutti gli arredi della loro religione , e che la 
loro Città erasi religiosamente prestata in dare asilo ai Flamini e alle 
Vestali , di cui invocarono in quell' incontro la protezione. Più sensibi- 
le il popolo agli antichi servigj , che al fallo commesso dai Ceriti , ac- 
cordò loro il perdono , e cento anni di tregua : volle quindi che il Se- 
nato vi emanasse il suo decreto di ratifica. 

I Falisci colpevoli egualmente che i Ceriti non fecero alcun mo- 
vimento per placare la collera de’ Romani , e le legioni partirono con- 
tro loro. Essi però non ebbero ardire di venire a campagna , e permi- 
sero , che le loro terre fossero devastate , cosicché l’ esercito Romano 
tornò in Città carico di ricco bottino. Nel rimanente di quest’anno il 
popolo Romano si applicò a ristaurare le mura della Città , e le torri 
che la fortificavano. Fu inoltre eseguita la dedicazione del Tempio di 
Apollo , giusta l’ aperto di Tito Livio , il quale non indica la persona 
che venne prescelta per eseguire quella ceremonia cui agognavano som- 
mamente i cittadini Romani onde eternare il proprio nome che scolpi- 
vasi nello stesso tempio dedicato. 
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I AVANTI G. C. 352. 

Anni 7 

f di Roma 402. 

T. Manlio Imperioso Torquato 
Dittatura quindi V Interregno che termina circa il 17. Giugno. 

A. Il’ avvicinarsi dc’Comizj Consolari nacque nuova disputa tra i Pa- 
trizi e la Plebe intorno alla legge Licinia. Il Dittatore erasi prefisso 
di non permettere a qualunque costo che la Plebe avesse luogo nel 
Consolato: i Tribuni sostenevano il contrario , ed opponcvansi a qua- 
lunque Comizio. Ne avvenne che spirò la Dittatura e l’anno Consola- 
re, senza essersi proceduto alla elezione del nuovo Magistrato, ed il 
regime della Repubblica passò agl’ Interré , i quali , secondo Tito Li- 
vio, furono undici. Finalmente il Senato reputò necessario far cessare 
la pubblica controversia , ed ordinò a L. Cornelio Scipione , undecimo 
Interré , che adunasse i Comizj a termini della legge Licinia. C. Mar- 
zio Rutilio dell'ordine plebeo, Console per la seconda volta fu dato 
per collega a P. Valerio Polito Publicola del ceto Patrizio. L’ inter- 
regno produsse cangiamento nell’ anno Consolare , e poiché T. Livio con- 
ta undici Interré , così l’ attuazione de’ nuovi Consoli fu protratta a cin- 
quantacinque giorni. Quindi l’ anno Consolare , che dapprima comincia- 
va il 23. Aprile, salito al 18. Giugno, Marzio e Valerio entrarono in 
carica sotto questo giorno. 

Sebbene la elezione di un Console preso dall’ ordine plebeo avesse 
molto contribuito alla riunione dei due ordini dello stalo , tuttavia qual- 
che dissapore aveva ancor luogo per cagione dei debiti gravanti la clas- 
se indigente. I due Consoli, applicatisi ad ultimare un aliare di tanto 
momento, fecero nominare cinque ragguardevoli personaggi, C. Duilio, 
P. Decio , M. Papirio , Q. Publilio , e T. Emilio col titolo di Men- 
tarj ( parola che corrisponderebbe a Banchieri ) secondo Tito Livio ah 
dispensatione pecuniae. Alcuni hanno scritto , che gli Argentari fosse- 
ro gli stessi clic i Mensarj : ma il Sigonio dottamente ragionando su 
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vari passi di Tito Livio, di Plutarco, di Cicerone, e di altri scritto- 
ri celebri , fa la distinzione , che i Mensarj trattavano la ragion pub- 
blica , e gli Argenlarj la privata. 

I Qinqueviri , creati per suggerire il modo di abilitare il popolo 
a pagare i proprj debiti , statuirono due mezzi , uno aprendo sulla pub- 
blica piazza una banca di prestito pubblico dello stato previa cauzio- 
ne e sicurezza; l'altro aggiudicando le sostanze dei debitori ai credi- 
tori con obbligar questi a prenderle a stima. Così saggie misure furo- 
no generalmente applaudite , e si estinsc con tali mezzi grandissima 
quantità di debiti con piena sodisfazionc de’ creditori e debitori. Dopo 
queste provvidenze un vano timore sorto dalla voce sparsa , che i do- 
dici popoli Toscani aveano formata alleanza per muover contro Roma , 
indusse il Senato a sceglier Dittatore C. Giulio Julo , il quale nomi- 
nò L. Emilio Mamercino a Generale di Cavalleria: la guerra non eb- 
be luogo. 

DITTATORE XXVIII. 

C. Giulio Julo 

uesto Dittatore avendo compiuto i sei mesi di sua carica coll’anno 
Consolare che spirava il 17. Giugno susseguente fu per conseguenza 
elevato alla dignità nel Dccembre di quest' anno. 

^ avanti G. C. 351. 

Anni } 

( di Roma 403* 

C. Giulio Julo 

Dittatore che rimane in carica tutto f anno Consolare. 

J ulo , sebbene esonerato dal peso della guerra , non abdicò la carica , 
onde usare di sua autorità per conferire il Consolato ai Patrizj : tuttavol- 
ta uscì di carica senza successo e diede luogo all’ interregno. Due furo- 
no gl’ Interrò C. Sulpizio Petico , e M. Fabio. Il popolo , riconoscente 
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pel vantaggio di recente conseguito sui debiti , acconsenti sotto gl' Inter- 
rò alla grazia che aveva ricusata al Dittatore , c vennero elevati al Con- 
solato i due Patrizj , C. Sulpizio Petico, per la quinta volta , e T. Quin- 
zio Pernio Cincinnato , i quali, atteso il prolungamento di dieci giorni 
accaduto all’ anno Consolare coll’ attuazione dei due Interrò , entrarono 
in carica il 28. Giugno. 

La guerra coi Falisci e Tarquiniati non era ancor terminata. Quin- 
zio marciò contro quelli , contro questi Sulpizio. I due popoli non ar- 
dirono uscire in campagna , c le loro terre vennero devastate. Indi la 
guerra spinta col massimo vigore obbligò i nemici a sottomettersi cd il 
Senato accordò loro quarant’ anni di tregua. 

r avanti G. C. 350. 

Ansi ) 

l di Roma 404. 

C. Sulpizio Perico V. j CONSOLI cui succede 

T. Quinzio Penso Cincinnato ( la Dittatura. 

■Le terre aggiudicate ai creditori in pagamento de’ debiti cagionarono 
grandi cambiamenti nelle proprietà , siedili fu determinato fare il Cen- 
so, che sarebbesi dovuto rinnovare fin dall'anno 401. Venne probabil- 
mente ritardato per non render pubblici con esso i debiti del popolo , 
e non somministrargli così il mezzo di giustificare le proprie lagnanze. 
Adunatisi i Comizj per la elezione de’ Censori , C. Marzio Rutilio ple- 
beo , quel desso che aveva fatto introdurre con se nel suo ceto la Dit- 
tatura , volle vi s’introdncesse la Censura eziandio, e si presentò a do- 
mandarla. Malgrado tutta la resistenza de’Consoli , entrambi Patrizj , il 
popolo e per il credito sommo del candidato e per il proprio interesse , 
lo nominò Censore assieme con Gn. Manlio. L’orgoglio dei Patrizj e 
l’ insaziabilità della Plebe non lasciava intentata ogni via onde vincere 
nelle scambievoli pretese. I Patrizj cui non riuscì d’ impedire 1’ eleva- 
mento di un plebeo alla Censura , che pel corso di novantaduc anni 
erasi da essi costantemente esercitata, affine di allontanare gli eflctli 
della legge Licinia nella nomina de’ nuovi Consoli, senza verun biso- 
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gno di guerra , nominarono a Dittatore M. Fabio Ambusto , il quale 
scelse Q. Servilio Ahala per Maestro de’ Cavalieri. 

DITTATORE XXIX. 

M. Fabio Ambusto 

Sopragiunto il tempo di adunare i Comizj Consolari il Dittatore non 
volendo defraudare all’oggetto per cui era stato in questa dignità ele- 
vato, (è ricorso ad ogni possibile partito, perchè i Patrizj trionfassero 
sulla Plebe. I Tribuni per lo contrario , favoreggiati dal popolo , bar- 
ricarono tutte le vie opposte alle lor mire , nè in damo : imperocché il 
Dittatore non ebbe miglior esito di quello dei due Consoli nei Comizj 
adunati per la Censura. Il popolo rese comune il Consolato tra la no- 
biltà e la plebe, e furono scelti M. Popilio Lanato, per la terza vol- 
ta, e P. Cornelio Scipione , i quali entrarono in carica il 28. Giugno. 

I Galli ricomparvero , e con esercito assai numeroso invasero il 
Territorio Latino e vi posero il campo. Giunta a Roma la notizia , L. 
Cornelio Scipione Console Patrizio trovavasi malato , onde fu duopo , che 
il suo Collega Popilio assumesse il comando dell’ annata da opporsi a 
questo nuovo torrente. Popilio adunò l'esercito fuori di Porta Collina 
presso il tempio di Marte, scelse quattro Legioni per marciare, e po- 
se il di più per corpo di riserva sotto il comando del Pretore P. Va- 
lerio Publicola. Quindi ordinò ai Questori di estrarre dal pubblico erario 
le bandiere , e fattesele venire al Campo partì pieno di coraggio contro il 
formidabile nemico. Tito Livio fa combatter la battaglia presso i Tumoli , 
che poscia servirono d’ indirizzo al nemico per prendere asilo nella Citta- 
della d’Alba. Con tutta probabilità può credersi che i Tumoli fossero le 
Tombe degli Orazj e Curiazj , che a’ suoi tempi lo Storico assicura 
esistevano ancora nei luoghi stessi ove caddero estinti i germani cam- 
pioni. L’ azione de’ due eserciti fu lunga e sanguinosa: finalmente il Con- 
sole, sebbene ferito, sbaragliò il nemico , s’ impadronì del suo campo, 
Io saccheggiò e diè il bottino all* armata. I Galli si chiusero nel forte 
di Alba e le Legioni tornarono a Roma. La spedizione fece sommo ono- 
To.v. Il ; 3 J 
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re a Popilio e a tutto l'ordine del popolo che gli accordò l’onore del 
trionfo; la cerimonia venne differita a motiva delle ferite riportate dal 
Console. 

f avanti G. C. 349. 

Anni < 

( di Roma 405. 

M. Poklio Lanato III, 1 CONSOLI , quindi la Dittatura che 
P. Cornelio Scipione ( compì I anno Consolare il 27 Giugno. 

I due Consoli essendo impediti , uno da malattia e 1’ altro dalle ferite , 
si affrettò il Senato a fare eleggere un Dittatore, affinchè adunando i 
Comizj Consolari potesse ripristinare ai due posti i Patrizj. L. Furio 
Camillo prescelto a Dittatore nominò per Maestro di Cavallerìa. P. Cor- 
nelio Scipione. 

DITTATORE XXX. 

L. Furio Camillo 

II Console Popilio risanò , e molto prima che si rìnovellasse 1* anno 
Consolare celebrò il suo trionfo. I Fasti Capitolini lo riferiscono sotto 
il giorno dei Quirinali 17 Febraro di quest’anno. Non ommise ogni 
pratica il Dittatore perchè i Patria} occupassero i due posti Consolari , 
e del pari i Patrizj si dieder la cura onde Camillo venisse eletto Con* 
sole. I colpi riuscirono , L. Furio Camillo fu dato per Collega ad Àp- 
pio Claudio Crasso : entrarono in carica il 28 Giugno. 

II rigore del verno , che riempi di nevi le montagne di Alba , ob- 
bligò i Galli a spargersi nella pianura. Al tempo stesso i Pirati Greci 
infestarono le coste d* Anzio e bloccarono la foce del Tevere , sicché i 
Romani trovaronsi nel più grande imbarazzo. Si aggiunse loro altra dis- 
saventura per parte dei Latini, i quali ricusarono dare il contingente di 
truppe a forma dei trattati di alleanza , e risposero alla inchiesta , eh' 
eglino amavano piuttosto di combattere per la propria libertà , che per 
1 ingrandimento dell'altrui impero, e che i Romani cessassero di domi- 
nare sopra nazioni a cui erano necessitati chieder continui soccorsi. In 
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Senato ebbe luogo qualche disparita di pareri e qualche urto nelle di- 
scussioni : finalmente si deliberà di far la guerra colle proprie forze. 

Le truppe che si levarono tanto in -Città quanto nella Campagna 
furono così numerose che bastarono a formare dieci Legioni , ciascuna 
di quattro mila duecento fanti e trecento cavalieri , onde tutto l' eser- 
cito ammontò a quarantacinque mila combattenti. Mentre eseguivasi que- 
sto apparecchio , mancato di vita il Console Appio Claudio , il Seuato 
stimò che vernno dei spiacevoli avvenimenti somministrasse motivo suf- 
ficiente per privare del comando deli’ armata il figlio del gran Camillo , 
colla eleztoae di un Dittatore. Lucio Furio , fatto capo del grosso eser- 
cito, destinò due Legioni per costodir la Città: divise le altre otto iu 
due corpi , un de quali consegnò al Pretore L. Pinario , per difendere 
le spiagge dai Pirati , e marciò coll’ altro verso l' agro Pontino con- 
tro i Galli. 

La campagna ebbe i più felici successi , é i Romani che aggiun- 
gevano sempre il maraviglioso nelle grandi loro gesta spacciarono un 
fatto assai stravagante. Si disse che un Gallo, essendosi avanzato in 
mezzo alle due armate prima dell’ attacco , presentò il cartetlo di di- 
sfida a chi dei Romani venisse cuore d’ accettarlo. Il Tribuno legiona- 
rio M. Valerio col permesso del Generale si espose alla singoiar ten- 
zone , e mentre questa combattevasi un Corvo, venuto • posarsi sopra 
il suo elmo , punse col becco e cogli artigli il volto e gli occhi del 
Gallo , siccità Valerio potò facilmente ucciderlo. Per dar credito a que- 
sto fatto i Romani aggiunsero a Valerio il cognome di Corvo , che po- 
scia trasmise alla sua posterità. 

I Galli battuti si ritirarono presso i Volsci ed a Falerno, donde 
passarono nella Paglia verso il mare supcriore, e così Roma si liberò 
dal formidabile nemico. Giusta Polibio , questa guerra avvenne 1’ anno 
dodicesimo dopo l' ultima invasione de' barbari dell’ anno 394 , e in con- 
seguenza nel presente anno undecimo compito e dodicesimo in corso , 
dopo il detto anno 394. Aulo Gelilo fissa l’epoca stessa, lorchè rife- 
risce il fatto di Valerio all’ anno 405 , sotto il Consolato di L. Furio 
e di Appio Claudio. Ma Polibio non accenna nà la tenzone di Vale- 
rio, nò la vittoria di Camillo: nana che i Galli sorpresi dell’ardire 
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de' Romani in presentarsi ad accettar la battaglia , e non essendo tra 
loro concordi nella condotta da tenersi , precipitosamente si ritirarono 
notte tempo per ritornare alla patria. L' autorità di Tito Lirio , di Au- 
lo Gellio,di L. Floro c di tutti gli storici posteriori può rendere ba- 
stantemente contradetta quella di Polibio. 

Ì avanti G. C. 348. 
di Roma 406. 

L. Fumo Camillo f CONSOLI , che compiono 
Ap. Claudio Crasso ) I anno il 27. Giugno. 

Dopo la riportata vittoria , e la partenza de’ Galli , il Console Furio 
uni le sue truppe a quelle del Pretore per battere i Pirati. Questi pe- 
rò non azzardarono giammai lo sbarco , e poiché i Romani eran privi 
di flotta , si trattennero tutto l’ anno nella inazione. A tempo de’ <&>mi- 
zj trovatasi Furio in Campagna e senza Collega nominò a Dittatore T. 
Manlio Imperioso Torquato per procedere alla scelta della nuova Ma- 
gistratura. A. Cornelio Cosso Arvina fu elevato a Maestro di Cavalleria. 

DITTATORE XXXI. 

T. Manlio Imperioso Torquato IL 

I Comizj adunati dal Dittatore non procedettero con molta tranquil- 
lità : imperocché il popolo si sforzò a collocare nel Consolato persona 
del proprio ceto e gli riuscì di eleggere M . Popilio Lanato , per la 
quarta volta. Manlio da sua parte si compiacque di far eleggere M. T a • 
lerio Corvo , per essere stato suo imitatore e rivale nella gloria. Vale- 
rio non aveva che 1’ età di 23. anni i tutta via il popolo , onde rimu- 
nerarlo di sua bravura , concorse coi suoi su(Tragj. Ambi i Consoli en- 
trarono in carica il 28. Giugno. I Pirati che non ebber coraggio di 
scender sulle spiaggie , difettando d’acqua dolce, furono costretti riti- 
rarsi , e le Romane falangi ritornarono in Città. 
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Sotto questo Consolato i morbi contagiosi riprodottisi a Roma , si 
ebbe ricorso al consulto de’ Libri Sibillini : da essi i Decemviri credet- 
tero trovar consiglio a celebrare il LeUisternio , e la ceremonia fu to- 
sto eseguita. 

Per attestazione di Polibio , i Cartaginesi spedirono Deputati a Ro- 
ma onde rinnovare l’antica alleanza. Non si ricusò il Senato alla in- 
chiesta e furono ratificati gli articoli del trattato da noi riferito in fi- 
ne dell’anno 245. di Roma. 

C a vasti G. C. 347. 

Anni < 

( 01 Roma 407. 

M. Papiuo Lasato IV. ( CONSOLI , cui succede la 
M. Valerio Corvo { Dittatura che termina il 27 Giugno, 

Sulle tracce de' Fasti Capitolini b luogo a collocare in quest’anno 
un Dittatore che adunò i Comizj Consolari. Il Frammento di essi però 
non dò il nome del Dittatore nò quello del Generale di Cavalleria : ma 
Svetonio conferendo cinque dittature alla famiglia Claudia e un Mae- 
stro di Cavalleria alla Livia , ne potendosi applicar nei Fasti , che al 
presente anno tanto la quinta Dittatura de’Claudj quanto la magistra- 
tura della Cavalleria de’ Livj , così convien dedurre che il Dittatore 
indicato nel frammento Capitolino , fu C. Claudio Crossino Regillense , 
e il Maestro de’ Cavalieri C. Livio Dentato. 

DITTATORE XXXII. 

C. Claudio Crassiro Regoierse. 

Tito Livio non dà alcun cenno di questa Dittatura t ma noi ve la 
collochiamo sui fondamenti cui rimarcammo, e per l’ effetto indicato. Il 
Dittatore adunò i Comizj per la elezione de’ Coasoli , e furono scelti 
C. Plausio Hispo e T. Manlio Imperioso Torquato , i quali entraro- 
no in carica il 27. Giugno. 
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La guerra non avendo turbato Roma sotto questo Consolato , le 
previdenze furono dirette al sollievo dei debitori. L’ usura stabilita all’ 
uno per cento venne minorata della metà : si accordi un triennio al 
pagamento della sorte da effettuarsi in quattro rate : la prima sull’istan- 
te, e le altre tre da anno in anno. Più che dei Tribuni questa dispo- 
sizione ; fu opera de' Quioqueviri , il cui regolamento erasi sanzionato 
dai Padri. Il Senato e la Nobiltà fn paga di questa misura ; ma il po- 
polo che restava molto gravato ed oppresso avrebbe abbisognato di mag- 
giori vantaggi. Il più che sollevò i debitori in quest’ anno fu la paca 
goduta e il non essersi fatto leva di truppe. 

r ayàhti G. C. 346. 

Axm ? 

( ni Roma 408. 

C. Placzio Hispo ( CONSOLI , che compiono 

T. Mahlio Imperioso Tobquato | t anno il 27. Giugno. 

Da Tito Livio nel precedente anno consolare di Popilio Lanato e Va- 
lerio Corvo si riferisce che i Volsci Anziati riedificarono Satrica , Cit- 
tà distrutta dai Latini , e ristabilirono una Colonia. Assevera quindi che 
nel terzo anno dopo questo avvenimento furono nominati i Consoli del 
presente anno M. Valerio Corvo , per la seconda volta , e C. Petelio 
Libone Pisolo. Conviene pertanto concludere , che lo Storico ha con- 
tato i due termini estremi , e che la riedificazione di Satrica avvenne 
nel primo semestre dell’ anno Consolare suddetto , civile 348- I Conso- 
li entrarono in carica il 28 Giugno. 

La pace non fu goduta lungamente dai Romani , imperocehb gli An- 
ziati deputarono a tutti i popoli Latini per eccitarli alla guerra. Que- 
ste pratiche tostoche si seppero a Roma il Senato decretò di preventre 
i nemici con una sollecita spedizione. Il Console Valerio, fatta leva di 
truppe , marciò contro il nemico , lo attaccò e Io vinse. Quindi pose 1 
assedio a Satrica cha si rese a discrezione t il bottino fu dato in preda 
al soldato e la Città alle fiamme. 
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I AVANTI G. C. 345. 
di Roma 409. 

M. Valerio Corvo i CONSOLI , che compiono 

C. Psrzuo Vibons Viralo ì t armo il 27. Giugno. 

La vittoria di Valerio gli meritò f onore del trionfo , che i Fasti Ca* 
pitolini riferiscono alle Calende (!) Febbraio. Quattro mila Satricani 
incatenati precedettero il carro del Console , e furono poscia venduti a 
profitto del pubblico erario, che se ricavò grossa somma di denaro. Ti- 
to Livio assicura di aver letto che la vendita cadde sopra una molti-, 
tudine di schiavi e la crede piò verosimile , stimando che tant' oltrag- 
gio non meritasse un popolo ch’eresi reso a discrezione. 

Nuovi Consoli : M. Fabio Dorso e Serv. Sulpizio Camerino , i 
quali entrarono in carica il 28- Giugno. Una repentina invasione degli 
Aranci fece credere a Roma , che questi popoli operassero di concerta 
coi Latini , e siccome una guerra di tal fatta avrebbe potuto cagiona- 
re fatali conseguenze, il Senato stimò opportuno di procedere alla ele- 
zione di un Dittatore. L. Furio Camillo vi fu eletto, e scelse a mae- 
stro de’ Cavalieri Gn. Manlio Capitolino Imperioso. 

DITTATORE XXXIII. 

s L. Furio Camillo 

La campagna di Camillo fu di poca durata , eguale alta Dittatura. 
Prima di marciare, solpese il corso de’giudizj e le truppe si anelarono 
senza l’ ordinaria chiamata. Camillo non trovò che una ciurma di foru- 
sciti da combattere i quali non si tennero fermi al primo urto : li dir 
sperse e pose infuga: indi tornato a Roma abdicò la carica. 

Colloca Tito Livio in quest’ anno il voto fatto da Camillo di fab- 
bricare un tempio a Giunone Moneta nel sito ove erasi demolita la ca- 
sa di Manlio in Campidoglio, e nell’anno seguente l’ccclissc che ac- 
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compagno la inaugurazione del Tempio, e la Dittatura di Valerio at- 
tuata a motivo della stessa ecclisse. Cotali latti però sono riferibili agli 
anni 416 e 417. 


C avanti G. C. 344 
Anni ' 

) di Roma 410. 

M. Fabio Dorso f CONSOLI , che compiono 

Skrv. Scoino Camerino ( t anno il 27. Giugno. 

I Consoli tornati in carica dopo 1* abdicazione di Camillo impegnaro- 
no la di lui armata contro i Volaci, coi quali non era ancora termi- 
nata la guerra. Questi popoli non previddero la mossa dei Romani i 
quali poterono perciò occupare la Citta di Sora a sorpresa. 

Nuovi Consoli: C. Marzio Hutilio , per la terza volta , e T. Man- 
lio Imperioso Torquato, per la seconda: entrarono in carica il 28. 
Giugno. Non sono memorabili in quest'anno Consolare che le accuse 
degli Edili e i severi giudizj resi contro i cittadini eh' esigevano l’ in- 
teresse del denaro oltre la misura stabilita dalla legge 

I prodigj c he , secondo Tito Livio, seguirono la inaugurazione , del 
Tempio di Giunone Moneta saranno da noi riferiti nell'anno 417, sicco- 
me il voto di Camillo nel 416, per le raggioni che addurremo in quegli 
anni. 

f avanti G. C. 343. 

Anni < 

* di Roma 411. 

C. Marzio Rutilio IH. i CONSOLI, che compiono 

T. Manlio Imperioso Torquato II. ^ tanno il 27 Giugno. Interregno. 

II citato storico premette un interregno alla elezione de nuovi Conso- 
li senza addurre la causa che io accagionò. Ma siccome dice che al 
Consolato del nuovo anno vennero eletti due Patrizj , sembra che que- 
sti colla mira di appropriarsi i due posti della Magistratura interpones- 
sero degl’ inciampi ai Comizj Consolari donde ebbe luogo l’ interregno. 
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Lo Storico neppur riferisce quanti furono gl’ Interri, sicché ritenendo- 
sene almeno due , 1’ anno consolare fissato ai 28 Giugno non si rinno- 
vò prima del 9. Luglio e a questo giorno fissiamo l’ attuazione de’ nuo- 
vi Consoli M. y cderia Corvo , per la terza volta , ed A. Cornelio Cos- 
so Arvina. 

Quest’anno Consolare segna net fasti della Repubblica Romana in- 
teressanti avvenimenti per le grandi vittorie riportate contro nemici for- 
midabili , i Sanniti , lontani più che non lo erano stati i nemici di Ro- 
ma sino allora combattuti , come i latini , i Volsci , gli Equi, i Rutuli, 
gli Ernici , gli Aranci , una parte della Toscana ed altra dei paese Sa- 
bino. Orazio parlando della gioventù dei Sanniti la dimostra come avvez- 
zata per tempo alle più dure fatiche e ad obbedire con esattezza e pun- 
tualità. L. Floro esprime il carattere nazionale Sannita , mostrando qne’ po- 
poli dediti agl’ inganni e agli assassinj de’ passeggieri pel commodo che 
loro somministravano i monti e i boschi del paese : li fa feroci , rabio- 
si e ostinati ; n’ esprime ancor le ricchezze , e dice eh’ eran coperti di 
armi d'oro e d’argento , e vestivano di varj colori in modo da non ve- 
dersi cosa più superba. 

I Sanniti di origine Sabini abitavano in quella parte dell’Italia che 
ora chiamasi Abruzzo : erano assai numerosi , vivendo sotto la loro di- 
pendenza i popoli Picentini, Testini , Marucchi , Marsi , Irpi , e Peli- 
gnini : l’ amore e l’ imeneo fra essi coronavano la gloria e il più bra- 
vo sceglieva la sposa più bella. La ragione del più forte fu il motivo 
che indusse i Sanniti ad attaccare i Sedicini , i quali come più deboli 
ricorrettero al soccorso di quei di Campania. Le armi Sannite supera- 
rono tutti , e Capua , la Capitale dei Campani , trovandosi minacciata 
dai vincitori implorò l’ajuto di Roma. 

Gli Ambasciatori spediti a questo fine si presentarono al Senato , 
e con energico discorso domandarono l’ alleanza e la protezione della 
Repubblica. I Padri , rigidi e religiosi osservatori in quei tempi vetusti 
dei trattati e delle promesse, risposero che Roma già alleata ai Sanniti 
non poteva frangere i patti e le convenzioni stipolate , onde non era 
in grado di accogliere la dimanda de’ Campani. A cotale risoluzione , 
i Deputati che avevano amplissimo potere accordato loro dalla Nazione, 
Ton. IL 32 



USUI Ol ROMA 


230 

la quale bramava esser suggella a Roma più clic ai Sanniti, dichiara* 
tono , che fin da quel momento la Campania sottomettevasi al domi- 
nio di Roma , e questa ne sarebbe stata la sovrana padrona. Dopo tale 
dichiarazione col volto bagnato di lagrime si prostrarono nel vestibolo 
del Senato attendendo favorevole decreto. 

11 paese di Campania , scrive Floro , era il più bello non solo d’ 
Italia , ma ben anche di tutto l’ universo : non v* era terra più ferti- 
le , e Cerere e Bacco vi producevano a gara le biade e le uve : il ma- 
re prestava la maggiore commodita con molti nobili porti , come quel- 
lo di Gaeta , di Mileno , Città famosa pe’ suoi bagni e fonti d' acqua 
calda , di Lucrino e d’ Averno , delizie del Marc : i monti Gauro , Fa- 
lerno , Morsico , e Vessuvio ( più dilettevole di tutti giltando fuoco a 
simiglianza di Mongibcllo ) eran coperti di ubertosissime viti : Formio , 
Cuma , Pozzolo , Napoli , Ercolana , Pompcia , c Capua stessa ergevan- 
si doviziose Città vicino al Mare. Questa descrizione dello Storico , è 
Irastante a far comprendere, che il Senato non avrebbe rigettata la di- 
chiarazione dei Deputati , ed in effetto giudicò di accogliere la dedi- 
zione de’ Campani , nella speranza che i Sanniti dopo questo avvenimen- 
to avrebbero cessate le ostilità sulle terre e sulle Città divenute pos- 
sedimenti di Roma. 

Furono subito inviati Ambasciatori Romani ai Sanniti i ma sebbene 
questi rappresentassero la saggia condotta del Senato pria òhe i Cam- 
pani si sottomettessero a Roma , tuttavia 1* Assemblea di quel popolo 
impetuoso e feroce, vedendosi tolta di mano in certo modo la più bril- 
lante e ricca conquista , rispose che continuerebbe con più calore la 
guerra , ed ordinò in presenza degli stessi Ambasciatori ai suoi Co- 
mandanti ed Officiali di partir subito per dare il guasto col ferro c col 
fuoco alle terre di Capua , e di tntta la Campania. I Padri , ricevuta 
la risposta , essendo stati autorizzati dal Popolo spedirono immantinente 
i Feliciali , che adempite le legali ceremonie intimarono la guerra ai 
Sanniti, Indi partirono i Consoli da Roma : Valerio per la Campania 
e Cornelio pel Sannio : Spedizione fu questa del grande interesse : Ro- 
ma trepitante restò spettatrice di si terribile guerra , ove combatter si 
aveva co’ nemici che sotto tutti gli aspetti potevano stare a cozzo coi 
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Romani. Valerio accampò presso il Monte Gauro , lasciò passare i pri- 
mi giorni in semplici scaramuccie per iscandagliare le forze del nemi- 
co e poscia dié la battaglia e riportò una compiuta vittoria. I Sanniti 
si ritirano la notte vegnente , abbandonando il campo in preda ai Romani. 

Non tanto felice fu il successo di Cornelio. La sua armata , le- 
vato il campo da Saticolo , s' impegnò in una gola di monti donde il 
nemico poteva schiacciarla: ma ne fu liberata dall’accorgimento e dal 
valore di P. Dedo, Tribuno di una Legione. Questi ottenuto il per- 
messo dal Generale prese con un distaccamento l’eminenza di una col- 
lina che dominava il nemico: quivi tenne i Sanniti in molestia sintan- 
toché i Romani poterono trarsi dal pericolo. Onde evitar poscia il bloc- 
co al suo distaccamento , Decio notte tempo attraversò 1’ esercito ne- 
mico collo spargervi lo spavento e la confusione , raggiunse 1* armata 
del Console , c lo consigliò ad attaccar sull* istante i Sanniti nel loro 
campo , mentre erano ancor dominati dallo spavento e dispersi per an- 
dare in traccia di lui. Tale consiglio fruttò la vittoria a Cornelio. 

Ai due Consoli fu decretato l'onore del trionfo. I Fasti Capitolini 
celebrano il trionfo di Valerio il 10 delle Calcnde di Ottobre (21 Set- 
tembre ) e quello di Cornelio il f 8 delle caleade del mese istesso ( 23 
detto). Roma accompagnò i due trionfi colla più viva gioja. Decio se- 
gui il Cocchio di Cornelio coi doni, de' quali era stato rimnnerato il suo 
valore: i soldati nelle loro canzioni ripiene di militare licenza eguaglia- 
rono le lodi di Decio a quelle de' Consoli. 

Oltre il vantaggio ch'ebbe Roma sui Sanniti dalle riportate vitto- 
rie, l’altro le ne derivò che alcuni popoli vicini, i quali machinava- 
no delle mosse militari , si consigliarono a desistere da qualunque osti- 
lità. La notizia della rotta de’ Sanniti giunta sino a Cartagine , questa 
inviò ai Romani una Deputazione per presentar loro colle congratulazioni 
una corona d’oro , greve di venticinque libbre , per appendersi in Cani 
pidoglio presso la Cappella di Giove. Gli Ambasciatori furono onorevol- 
mente trattati , e ne partirono ricolmi di sodisfazionc verso il popolo 
vittorioso. 


32 * 
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| avanti G. C. 342, 

Asm t 

f di Roma 412. 

M. Valerio Corvo IIL l CONSOLI , che compiono 

A. Cornelio Cosso Arvina ( l'anno il di 8. Luglio. 

I Sanniti quantunque battati non cessarono di molestare i popoli di 
Capua e di Suessula , e con frequenti scorrerie si davano a devastar 
loro i Territorj . Le due Citta spedirono a Roma Deputati per ottene- 
re un soccorso onde frenare le nemiche incursioni, ed il Senato inviò 
una sufficiente guarnigione , male augurata però dall’ una , e dall’ altra 
parte, imperocché i Romani cangiarono il lor carattere marziale, so- 
brio e laborioso in effeminato, indolente e traditore : ai Campani man- 
cò poco a rimaner vittime sventurate della loro buona fede. La guar- 
nigione determinata di lasciar Roma, luogo sterile ed insalubre, mentre 
prendeva i quartieri d' inverno , immaginò e trattò occultamente di sot- 
tomettere i Capuani ed impadronirsi della loro citth e territorio. 

Nuovi Consoli ì C. Marzio liulilio per la quarta volta , e Q. Ser- 
vino Aliala entrarono in carica il 9 Luglio, La Campania sebbene rinforzata 
dalla guarnigione Romana tuttavia esigeva che la Repubblica non la per- 
desse di veduta , e che uno de’ Consoli si trovasse alla testa della guar- 
nigione per affrontare ad ogni bisogno il feroce e traditor Sannita. I 
Consoli tirarono a sorte il proprio destino ; toccò Roma a Servilio , e Ca- 
pua a Marzio Rutilio , uomo di molto senno e di molta esperienza : ave- 
va quattro volte meritato il consolato ed era stato Dittatore e Censo- 
re. Trasferitosi Marzio nel proprio dipartimento , non tardò colla sua 
avvedutezza a scoprire 1' occulta trama delle truppe , cui rimediò de- 
stramente e senza rumore snervando T esercito , mentre spargeva noti- 
zie che lo allettavano. In Cile però le truppe entrarono in sospetto , e 
parte di esse temendo il rigor del Senato alzò sfacciatamente lo sten- 
dardo della ribellione e marciò verso Roma sotto il comando di T. Quin- 
zio, Patrizio Romano, abilissimo nell’arte della guerra, che gli stes- 
si ribelli aveano tratto a forza da un di lui tenimento , cui erosi riti- 
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rato per menare una vita tranquilla lungi dai rumori della -Capitale. 11 
Senato n'ebbe notizia, e creò immantinente un Dittatore per affronta- 
re i ribelli. Fu M. Valerio Corvo , il quale scelse per generale di Ca- 
valleria L. Emilio Marnerei no. 

DITTATORE XXXIV. 

M. Valmiìo Coavo. < 

Il Dittatore intraprese tosto la marcia e trovi i cittadini ribelli sulla 
via Appia a otto miglia da Roma. Appena videro le Aquile Romane 
partite dalla patria si sentirono per essa rinascer l’amore, e perderono 
il barbaro coraggio di versare il sangue de’ loro concittadini. La pre- 
senza del Dittatore ebe l’anno precedente aveali comandati in qualità 
di Console , e con tanto glorioso successo , raddoppiò loro il penti- 
mento s'i ebe tanto i capi , quanto i soldati nulla più cercavano ebe 
caricarsi di scambievoli rimproveri. I -due Generali tennero uh breve 
Congresso , entrambi con- disposizioni pacifiche. Quinzio stanco di strin- 
ger l’acciaro a prò della patria era assai lontano dal volerlo maneggiar 
contro di essa: Corvo se amava teneramente i suoi cittadini e le mi- 
lizie , quelle soprattutto teneva a cuore che lo aveano servito. I due 
Generali dopo il congresso arringarono energicamente 1’ esercito , che 
dichiarato il suo pentimento , si sottomise , e si riconciliò deponcndo af- 
fetto il temerario orribile disegno. La riconciliazione fu tosto parteci- 
pata a Roma , ed il Popolo col consenso del Senato decretò , che niu- 
no de’ ribelli potesse esser molestato per la sua defezione. Inoltre do- 
mandò in grazia che alcun cittadino non rimproverasse nò per isclicr- 
zo nò da senno il fello commesso, e che tutti come fratelli vivessero 
in buona e perfetta armonia. Non si permise in ultimo che si togliesse 
dal ruolo alcun soldato senza suo consentimento. Crcdesi che altre leggi 
venissero emanate a richiesta de’ ribelli , che avrebbero contribuito al- 
la loro vendetta ed animosità : ma Tito Livio non sa persuadersene , 
dovendosi riputare bastantemente felici per il perdono loro accordato : 
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altrimenti converrebbe tacciar di debolezza il Senato o creder che l’e- 
sercito delittuoso fosse molto formidabile 

La sedizione di cui abbiamo parlato % la prima nella quale i Ro- 
mani impugnarono le armi contro la patria. Eccesso fu questo di som- 
mo rimarco , se non che venne assai cancellato dal momentaneo cam- 
biamento de' rivoltosi ed al primo stimolo dell' amor patrio. I Romani 
non erano ancora capaci di quei mostraosi delitti eh' erano riservati agli 
ultimi calamitosi tempi della Repubblica. 

f avanti G. C. 341. 

Arri < 

( DI ROMA 413. 

C. Marzio Rutilio IV. ( CONSOLI , che compiono 
Q. Servizio Auala | t anno il dì 8. Luglio. 

Secondo alcuni scrittori la narrata ribellione ebbe origine principal- 
mente dalla enormità de* debiti che gravavano il popolo, onde fu duo- 
po emanare una legge proposta dal Tribuno Genuzio , colla quale vie- 
taronsi i prestiti ad interesse. 

Alcuni annali antichi letti da Tito Livio escludevano la Dittatu- 
ra di Corvo e riferivano ai Consoli tutti gli avvenimenti di quest an- 
no intorno alla sedizione : narravano che C. Manlio preso a forza in 
Otti e non T. Quinzio in villa fu il condottiero dei ribelli , che lo 
scontro degli eserciti fu a quattro e non a otto miglia lontano da Ro- 
ma , che finalmente non l' arringa de’ Generali fu causa della riconci- 
liazione , ma un subitaneo commovimento d’animo degli eserciti , i quali 
gittate via le armi si abbracciarono con tenerezza , e si riconciliarono. 
Tutta volta , qualunque sia la diversità dei racconti , la ribellione non 
cha la riconciliazione non possono revocarsi in dubbio. La fama della 
defezione di quelle truppe inorgoglì alcuni popoli : i Privcrnati deva- 
starono i Territorj di Norba e di Sezzc , i Volsci Anziati quello di Sa- 
trica, Colonie Romane. 

Nuovi Consoli s C. Plauzio Ipseo , per la seconda volta , e L. Emi- 
lio Marneremo entrarono in carica il 9. Luglio. Pervenuta a Roma la 
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notici* delle ostilità dei Privernati e de’ Volsci d’ Anzio , il Console 
Plauzio fa loro addosso e riportò compiute vittorie : poscia devastò i 
Tcrrìtorj de' nemici sino al lido del Mare , e fece ritorno in Città col- 
le Legioni cariche di bottino. 

Emilio cui era toccata in sorte la guerra contro i Sanniti , non 
trovatili in campagna , saccheggiò le loro terre liberamente. Troppo de- 
boli i Sanniti per resistere all' aquile Romane spedirono Deputati al Se- 
nato ad impetrare la pace , non che il permesso di far la guerra ai Se- 
dicini. Presentatisi ai Padri rappresentarono che la loro nazione fu an- 
tica alleata di Roma , e che i Sedicini erano stati sempre nemici de’ 
Sanniti nò mai amici dei Romani, onde potevasi lusingare di ottenere la 
ratifica dell’antica alleanza e nel tempo stesso la libertà di portar Tar- 
mi contro i Sedicini. Postosi T affare in deliberazione, il Senato rispo- 
se , che ben volentieri accettava T alleanza de’ Sanniti , T infranzione del- 
la quale non era punto dipesa dal popolo Romano , e eh' eglino pote- 
vano liberamente far la guerra o la pace con quei popoli. 

Dopo questa risposta non tardarono i Sedicini a veder balenar le 
armi Sannite : animati però dall’ esempio de’ Caropani corsero ad offerir- 
si e sottomettersi a Roma. Ebbero in risposta che la loro offèrta non 
potevasi accogliere , perchè prodotta da pura eccessiva. In vero non fu 
diversa la cagione che indusse i Campani ad assoggettarsi a Roma , sic- 
ché fu questo un pretesto assai debole. Allora i Sedicini passarono sot- 
to le insegne Latine, che già per capriccio eransi inalberate contro la 
Repubblica. Gli stessi Campani seguirono il loro esempio più sensibili 
all’ ingiuria ricevuta dei Sanniti che al beneficio dei Romani. I tre po- 
poli coalizzati, posto in piedi un formidabile esercito, portarono ferro 
e fuoco sul territorio Sannite , e quindi si ritirarono , senza curarsi de’ 
vantaggi che avrebbero potuto ottenere sul nemico. Fu questa ritirata 
giovevole anche ai Romani, imperocché se le tre nazioni avessero sog- 
giocato i Sanniti sarebbero addivenute cosi potenti da poter tentare la 
torte delle armi contro Roma , la quale non con tanta facilità avrebbe 
respinto e soggiogato un nemico terribile per le sue forze , t corag- 
gioso per le vittorie. 
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Ansi / 

f di Roma 414. 

C. Plauxio Ispeo IL ( CONSOLI ’, che abdicano 

L. Emilio Mamehcino ì il 29. Maggio. 

Incapaci i Sanniti di resistere a tre popoli uniti insieme spedirono de- 
putati a Roma, onde pregare il Senato, perché vietasse ai Latini e ai 
Campani suoi dipendenti di prender le armi contro una nazione ch’era- 
gli alleata , altrimenti d’induiceli colla forza. Il Senato non volendo con- 
fessare che i popoli del Lazio disconoscevano la sua autorità , rispose 
che in quanto ai Campani , i quali si erano dati a Roma , saprebbe con- 
tenerli, ma che nel trattato concluso coi Latini ninna clausola vi era 
che lo autorizzasse ad imporre loro il divieto di far la guerra. 

La risposta del Senato irritò da una parte i Campai , equivalen- 
do a far loro conoscere la propria servitù, e dall* altro incoraggiò i 
Latini a tutto intraprendere come se la risposta fosse stata dettata dal 
timore delle loro forze. Ne avvenne da ciò , che i Campani si unirono 
ai Latini , e progettarono segretamente di assalire i Romani , mentre 
colorivano i loro apparecchi di guerra contro i Sanniti. Nessuna cau- 
tela fu loro bastante, e i Romani scoprirono tutti gli occulti maneggi. 

Il Senato si adunò tosto < e conosciuta la necessità di affidare ad 
altri Consoli una guerra cosi importante , decretò che gli esercenti ab- 
dicassero. Quindi ebbesi per iscrupolo di lasciar tenere i Goraiaj Con- 
solari da quei Magistrati cui eresi fiaccata 1* autorità , onde 1* abdica- 
zione precedi i Comizj ed occasionò l’interregno. 

La cronologia che noi seguiamo , tanto nel seguente anno 415 
quanto negli anni 421 e 425 convince a ritenere che i nuovi Consoli 
T. Manlio Imperioro Torquato , pr la terza volta , e P. Deàio Mu- 
re furono attuati il 30. Maggio dell’ anno presente. 

Quantunque il Senato conoscesse pienamente quali fossero le mire 
dei Latini e dei Campani , tuttavia fece ritenere che ogni suo interes- 
se era diretto su i Sanniti , e spedi a chiamare dicci principali del La- 
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zio , e- specialmente i due Pretori L, Annio di Setia , e L. Numisio 
di Circeti , entrambe colonie Romane. La chiamata fece porre in sal- 
vaguardia la Nazione Latina , che tenne reiterati congressi per istabili- 
re le risposte da darsi ai Romani. Fu concluso che Annio dovesse pren- 
der la parola in modo altero , ed imponente , come vedremo eh’ esegui 
suo malgrado , e i Deputati accedettero a Roma. 

. Il Senato si convocò in Campidoglio ed ammise alt' udienza i La- 
tini. Dal Console Manlio fu dichiarato loro, che i Sanniti essendo allea- 
ti di Roma , questa doveva interessarsi onde non fossero molestati. An- 
nio allora in tuono da vincitore del Campidoglio rispose , rivolto a 
Manlio e ai Senatori „ La potenza de’ Latini nello stato presente do- 
vrebbe persuadervi, o Romani, a deporre verso loro l'aria di sovrani- 
tà, e se non vi risolverete adesso di cessar d’ imporre con tanto do- 
minio , i Latini , giacchi! io possono secondo tutte le regole , penseran- 
no a ricuperare la libertà e 1’ indipendenza. Tutta volta , guidati dai 
. vincoli del sangue , i Latini vi propongouo un accomodamento : e giac- 
ché gli Dei sono stari propizi ad eguagliar le forze dei due Popoli , 
vi suggeriscono di pareggiare altresì il potere e l’autorità. Il progetto 
che v’ indirizzano b quello che uno de’ vostri Consoli sia tolto dal La- 
zio, e così la metà dei Senatori, onde costituire un sol Popolo ed una 
sola Repubblica. Perché poscia una sia la sede dell' Impero , e i due 
Popoli portino lo stesso nome , i Latini acconsentiranno pel bene della 
pace, che Roma ne sia la Capitale, e Romani debbansi tutti chiamare. „ 
Colesta risposta portò al furore il Console Manlio non men Cero 
ed ardito del Deputato Latino: disse, che quando il Senato avesse an- 
che mancato di senno coll’ ammettere le proposizioni che gli venivan 
(atte , egli con un pugnale verrebbe in Senato ed ucciderebbe di sua 
mano quanti Latini osassero sedervi. Quindi , rivolto alla Statua di Gio- 
ve , esclamò „ Gran nume., che ascoltasti la rea ed empia proposizio- 
ne , come vedrai tu nel tuo santo tempio Consoli e Senato straniero? 
poscia rampognò ai Deputati „ Latini , è questo dunque il trattalo 
fatto da Tullio cogli Albani vostri padri , c da Tarquinio con voi ? 
dimenticaste forse la battaglia presso il lago Regillo , lo vostre anti- 
che sconfitte , i nostri segnalati benefici? ,, 
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Lo sdegno di Manlio seco trasse quello del Senato , e tutta 1’ adu- 
nanza chiamò in testimonio gli Dei dei trattati. Vuoisi che mentre il 
Senato facea la preghiera Ànnio proferisse parole in disprezzo di Gio- 
ve. Uscendo quindi precipitosamente tutto infunato cadde dalla gradi- 
nata , e battè così con impeto la testa che uscì dai sensi , e giusta 
alcuni scrittori morì sul momento. Altri scrissero clic nell' atto della 
preghiera del Senato fatta a Giove udissi un frangore di tuono accom- 
pagnato da furiosa tempesta. Tito Livio considera questo avvenimento 
come inventato per dimostrare al vivo la collera degli Dei. 

Quando Manlio vide precipitato l’Ambasciatore gridò con tutta la 
voce onde essere udito dal Senato e dal Popolo „ II Gelo è per noi t 
la provvidenza e Giove ci hanno esauditi. Coraggio , Romani , pren- 
dete le armi che vi danno in mano gli stessi Dei. Io tratterò i La- 
tini come i numi han trattato il loro capo. „ 

Il Popolo concepì tant'odio contro i Latini che la sola presenza 
dei Magistrati , scelti per accompagnare gli Ambasciatori , salvò loro 
la vita. Tosto si dichiarò la guerra ai Latini , e si fece leva di trup- 
pe , alle quali si unirono quelle dei Sanniti : il teatro della guerra fu 
portalo vicino a Capua ove trovavansi adunati i Latini coi loro alleati. 

Marciarono alla testa delle Legioni i due Consoli, e due furono 
le battaglie , entrambe vinte compiutamente dai Romani. Nella prima pe- 
rì il Console Decio , e dicesi che sì esponesse furiosamente alla morte 
in mezzo alle falangi nemiche portando strage e furore, per consacrar- 
si a Dei Mani , onde placarli verso la patria , giusta il vaticinio deri- 
vato da un sogno. E’ memorabile in questa spedizione il supplizio de- 
cretato da Manlio contro il proprio figlio , cd eseguito alla presenza di 
tutto P esercito , perchè contro il divieto combattè , ed uccise Gemi- 
nio Marzio Capitano de' Tuscolani , che avevaio cimentato a singolare 
tenzone pria di darsi il segno alla battaglia. Atto così atroce ebbe 
luogo per la rigorosa osservanza della disciplina militare , che molto 
contribuì in quella battaglia in coi ì Latini osservarono la stessa ma- 
novra dei Romani dai quali l’avevano appresa. La posterità chiamò Man- 
liane le sentenze troppo severe. 
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La perdita de' Latini (u cosi considerabile che si assoggettarono a 
Roma, e l’ esempio loro seguirono quelli di Capna. Vennero spogliati i 
due popoli di una parte delle loro terre che si distribuirono tra citta- 
dini Romani. Seicento Cavalieri di Capua, i quali non avevano avuto 
parte nella ribellione , ebbero in premio la cittadinanza Romana. Il Po- 
polo fu obbligato a contribuire annualmente la somma di quattrocento 
cinquanta denari , che Rollin fa ascendere a più di duecento lire 
Francesi. 

f avanti G. C, 339. 

Anni < 

( di Roma 415. 

T. Mario Imperioso Torquato 
Unico Console per la morie di Decio : compie t anno il 29 Maggio. 

I Volaci Ànziati invasero i Territorj d' Ostia , di Solonio , e di Ardea : 
il Console che trovavasi malato non potò recarsi a respingerli. Nominò 
pertanto a Dittatore il Pretore L. Papirio Crasso il quale scelse per 
Generale di Cavalleria L. Papirio Cursore. 

DITTATORE XXXV. 

L. Papirio Crasso 

Questo Dittatore stanziò lungo tempo sul territorio d' Anzio; ma non 
fece alcun'azione decisiva. Intanto il Console Manlio ristabilitosi della 
sua infermiti, ricondusse a Roma le vittoriose falangi: il Senato gli de- 
cretò 1' onore del trionfo. Manlio che col barbaro suo rigore verso il 
figlio si acquistò una obbrobriosa immortalità , più cittadino, die pa- 
dre , avendo il cuore aperto alla gloria e chiuso alla natura , accettò 
gli onori del trionfo , che il lutto doveva pure amareggiargli , ed esegui 
la cerimonia , giusta i Pasti Capitolini , il 1 5 delle Calende di Giugno 
(18. Maggio Romano ). I Senatori, fatti crudeli dall’ età e partigiani 
della massime austere , gli andarono incontro , secondo il costume : la 
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gioventù , perche piò sensibile , non comparve in conto alcuno , che anzi 
lo mirò con esecrazione finché visse. 

Nuovi Consoli: Tib. Emilio Mamercino, e P. Publilio Filone 
entrarono in carica il 30 Maggio. 

È qui luogo a collocare , coll' autorità di Eusebio e in forza del- 
la successione progressiva, il ventesimo secondo lustro, che Rollin dub- 
bilalivamcnte pone Tanno 412 c fa ascendere il numero de' cittadini a 
centosessanta mila. L’ordine dei Lustri seguenti e particolarmente del 
25.° riportato nei Fasti Capitolini mostra che il Censo di quest'anno fu 
susseguito dal Lustro. 

Dice Eusebio che il censo fu fatto in Roma alla 100.* Olimpia- 
de: ora questa Olimpiade ebbe il suo cominciamento dopo il solstizio 
di estate dell' anno antecedente , e siccome la guerra contro i Latini e 
i Campani non potò permettere nei primi mesi dell’ anno la effettuazio- 
ne del Censo couviene per conseguenza collocarla nell’ anno presente pri- 
ma del solstizio, che dava passaggio al primo anno della detta Olim- 
piade. 

Malcontenti i Latini di vedersi spogliati di una parte delle loro terre 
fecero nuove mosse. I due Consoli partirono per attaccarli , e nel gior- 
no in cui toccava il comando a Publilio fu data la battaglia : i Lati- 
ni vennero battuti compiutamente , c il loro campo cadde nelle mani de* 
vincitori. Emilio marciò dopo questo fatto contro gli abitanti di Pe- 
duno, i quali protetti da que’di Tivoli, di Preneste, di Velletri , e di 
Lavinio popoli del Lazio , ed assistiti dagli Anzianati , persistendo nel- 
la ribellione, si erano posti in campagna. Furono battuti in diversi 
combattimenti , e finalmente costretti a ripiegare vennero inseguiti dal 
Console fino alla slessa Città di Pcduno. Sarebbe stata questa facilmen- 
te espugnata, se Emilio spinto dalla gelosia verso il collega non a- 
vesso trascurato di assalirla per tornarsene a Roma. Tuttavolta il fatto 
del Console ad altro non servi se non che a ritardare per alcun poco' 
la caduta di quella piazza , contro la quale venne anche tolto l’assedio. 
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i AVANTI G. C. 338. 

Anni / 

p di Roma 416. 

P. Pubulio Filone ì CONSOLI , che compiono 

L. Emilio Mamkrcino } l anno il 29. Maggio. . 

Intanto eli’ Emilio combatteva presso la Città di Pcduno il Collega Pu- 
bblio , essendo tornato a Roma , ebbe 1' onore del trionfo che celebrò , 
secondo i Fasti Capitolini , agl’ Idi (1 3) Gennaro. 

Fu geloso Emilio di questo trionfo a segno tale die abbandonata l’im- 
presa di Pcduno si trasferì a Roma e domandò il medesimo onore , seb- 
bene non avesse riportata alcuna vittoria. II Senato , offeso in certo mo- 
do della inopportuna dimanda del Console , si tenne negativo , e così 
restò Emilio mollo esacerbato , e cercò mezzi di vendicarsi dichiarando- 
si del partito del popolo. Sotto pretesto di una nuova ribellione de' La- 
tini , ma in sostanza per liberarsi dai due Consoli esercenti de’ q uali. 
era poco sodisfatto, il Senato ordinò loro la scelta di un Dittatore. E- 
milio profittò della circostanza , e prescelse il Collega Pubblio, il quale 
essendo d’ ordine plebeo con egual profitto nominò a Maestro de’ Ca-i 
vaheri Giunio Bruto dello stesso suo ceto. 

r : ... 

DITTATORE XXXVI. 

• . . » , ■ ' > 

Q. Publilio Filone. 

Il Senato , che non previde questo colpo , ne restò grandemente af- 
flitto, e non tardò a risentire i danni del fallo commesso. Publio per. 
segnalare la sua Dittatura con qualche istituzione favorevole al Popolo 
e contrarla alla nobiltà , pubblicò tre leggi. La prima , che poteva 
diisi piuttosto richiamata in osservanza , essendo stata già pubblicata 
dopo la espulsione de’ Decemviri , prescriveva che i decreti del Popo- 
lo obbligherebbero come il Senato così la Plebe. La seconda ordina- 
va che il Senato sancirebbe anticipatamente le leggi da presentarsi all’ 
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approvazione de’ Comizi Curiati , laddove queste erano prima portate all’ 
Assemblea popolare, e non ricevevano la loro forza elle dopo 1' appro- 
vazione del Senato. La terza finalmente stabiliva che uno dei Censori 
si eleggerebbe tra il Popolo , come avveniva de* Consoli. P. Filone , do- 
po la sua Dittatura , fu elevato a Pretore , carica sino allora esercita- 
ta dai Patrizj. Ogni barriera in colai modo fu tolta di mezzo tra i 
nobili e i plebei : non vi fu più che una distinzione di corpo tra il 
Senato ed il Popolo. 

Nuovi Consoli : L, Furio Camillo e C Mania , i quali entraro- 
no in carica il 29 Maggio , ed ebbero ordine dal Senato di fare im- 
mediatamente l’assedio di Peduno, cui Emilio aveva abbandonato. 

Mcnio sconfisse sulle sponde dell’ Astura gli Ariciani , i Lavinia- 
ni , i Velletrani , c i Volsci AnziatL Camillo , che teneva l’ assedio a Pe- 
duno , mentre sosteneva una vigorosa battaglia coi Popoli di Tivoli , e 
di Prencste venne preso ai fianchi dagli assediati i quali fecero una 
improvisa sortita. L'armata Romana cadde nella confusione e nel disor- 
dine , se non che l' abilità di Camillo vi apprestò istantaneo rimedio. 
Fatto voto di edificare un Tempio a Giunone Moneta , corse a rian- 
nodare l’armata , e la divise in due corpi , onde affrontare 1* uno e 
l’altro nemico. I Prenestini e i Tiburtini furono vigorosamente respin- 
ti : gli assediati vennero costretti a rientrare nella loro Città , che at- 
taccata immediatamente fu presa per iscalate. 

Dopo questi successi i due Consoli scorsero tutto il Lazio , al- 
cune piazze espugnarono, ed altre presero per capitolazione. Sottomes- 
so cosi tutto il paese Latino , e quivi lasciate numerose guarnigioni , 
fecero ritorno a Roma , ove ottennero l’onore del trionfo, che Camillo 
celebrò il quattro delle calende di Ottobre ( 27 Settembre ) e Manio 
alla vigilia delle stesse calende ( 29 detto mese ) giusta i Fasti Ca- 
pitolini. 

L’onore immenso che si procacciarono i due Consoli fu rimunera- 
to inoltre con erigersi alla loro memoria due Statue Equestri sulla pub- 
blica piazza , distinzione molto rara in quei tempi. 
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f AVANTI G. C. 337. 

Anni ] 

{ di Roma 417. 

L. Furio Camillo 
C. Mario 

Pria elle giungesse il tempo de’ Comizi Consolari , Camillo espose al 
Senato l’attuale situazione dei Latini colla seguente allocuzione riferì* 
ta da Tito Livio. Tutto ciò che far si doveva , Padri Coscritti , col- 
le armi nel Lazio , è stato mercè la protezione degli Dei e t opera 
de' vostri valorosi guerrieri felicemente compito. I Popoli Latini sono 
tutti sotto la vostra soggezione non meno che la Città di Anzio ap- 
partenente ai Volsci i tutti i luoghi conquistati ora si occupano dalle 
nostre guarnigioni. Ma la inclinazione di essi Popoli alle ribellioni 
esige un mezzo onde ristabilirvi una pace durevole , e gli Dei han- 
no rimesso nelle vostre mani la sorte di quelli. In ordine ai Latini potete 
■assicurarvi la pace , o sterminandoli affatto o accordando loro il per- 
dono. Eglino si sono posti sotto la vostra discrezione , e vi hanno 
somministrato in molti bisogni numerose ed eccellenti truppe : questi 
fatti sono pur meritevoli de' vostri riguardi. Se volete , ad esempio de' 
vostri maggiori , dar nuovo accrescimento alla Repubblica , ricevendo 
i Popoli vinti nel novero de' vostri Cittadini , potreste farlo in modo 
che vi renda gloria ed onore , trovando un mezzo che vi obbediscano 
con allegrezza. Ma qualunque partito sceglierete è duopo non sia ri- 
tardato , vivendo i Latini tuttora tra le speranze ed il timore. Fu 
nostro dovere lasciarvi arbitri del loro destino : decidete qual più si 
convenga e a Voi e alla Repubblica. 

II Senato fu tosto proclive alla clemenza s ma decise non esser 
luogo a veruna regola generale , e doversi trattare ciascuno di quei 
popoli diversamente , giusta gli antichi scrvigj e 1’ attuale di lui con- 
dotta. In forza di questo principio fu accordato agli abitanti di Lanu- 
vio il diritto di cittadinanza Romana , e di continuare nelle loro ceri- 
monie di religione , ma che il Tempio e Bosco sacro di Giunone So- 


CONSOLI, che compiono 
C anno il 29. Maggio. 
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spila fosse comune ai Lanuvini , e al Popolo Romano. Cicerone ( prò 
Murena ) testifica che il Tempio di questa Dea era tanto riverito che 
Roma obbligava tutti i suoi Consoli a colà trasferirsi per celebrare al- 
cuni sacrifizj. Il diritto di cittadinanza fu pur dato a quei di Aricia , 
di Nomcnto, c di Peduno, e si confermò ai Tuscolani , facendosi pe- 
rò cadere il castigo sopra i principali capi della ribellione. Contro ■ 
Velletrani s’incrudelì, perchà , essendo antichi cittadini Romani, era- 
no più volte caduti nella fellonìa : si diroccarono le loro mura , e por- 
tato via il Senato , fu posto ad abitare di là dal Tevere con divieto , 
sotto gravi pene , di comparire al di quà . Le terre dei Senatori furo- 
no distribuite ai coloni stanziati a Vellelri , il cui numero fu tale che 
la città si vide numerosa quanto era prima. Altra colonia si spedì ad 
Anzio con libertà agli antichi abitanti di unirsi con essa : furono pri- 
vati di tutti i vascelli di cui usavano per esercitare la piraterìa , con 
proibizione di lasciarsi più vedere in mare : ma si concesse a tutti il 
diritto della cittadinanza Romana. Parte de' vascelli fu portata a Ro- 
ma e collocata negli arsenali , e parte venne bruciata : coi rostri , o 
sproni di questa si adornò la Tribuna delle arringhe inalzata nella pub- 
blica piazza, e perciò prese il nome di Rostra. Ai Tivolesi e ai.Prc- 
nestini fu confiscata una parte de’ loro beni , tanto in castigo dell’ ul- 
tima ribellione , quanto per avere unite le loro ami a quelle de Galli , 
onde scuotere il dominio Romano. Gli altri popoli del Lazio furono 
privati del diritto e costume introdotto di unirsi scambievolmente in 
matrimonio , di negoziare da un cantone alt’ altro , e di trovarsi in ta- 
lune comuni adunanze. I Campani finalmente , in grazia de’ loro Cava- 
lieri , i quali eransi ricusati di entrare nella ribellione de’ Latini , e 
quelli di Fondi , e di Formio per aver dato libero passo ai Romani 
sulle loro terre , ottennero la cittadinanza Romana , ma senza diritto di 
suffraggio. Cuma e Suessa ebbero cgual privilegio. 

Le riferite decisioni del Senato intorno alla sorte di alcuni po- 
poli del Lazio quantunque riguardino gli anni seguenti , come notasi 
in Vellejo Patenolo , tultavolla essendo esse state regolate giusta le 
massime prescritte in codesl’ anno , Tito Livio le ha probabilmente riu- 
nite , onde evitarne la ripetizione , ovvero per riferirle in principio. 
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Nuovi Consoli t C. Salpi zio Longo , e P. Elio Peto , i quali en- 
trarono in carica il 30 Maggio. 

La dedicazione del tempio di Giunone Moneta , di cui aveva 
fatto voto Camillo L’anno antecedente e non altrimenti nel 409 , co- 
me suppone Tito Livio , è luogo a collocarsi in quest'anno. Camillo nel- 
la Dittatura del 409 , secondo quello storico , non ebbe a sostenere 
una battaglia , ma un combattimento in cui egli non corse alcun peri- 
colo , giacche i Latini , senza mostrare maggior coraggio di quello de’ 
masnadieri , immediatamente piegarono , ni anche sostennero il primo 
urto , onde il Dittatore non s' ebbe neppure 1* onor del trionfo. ÀI con- 
trario nel suo Consolato del passato anno egli sostenne una battaglia 
assai dubbia e contrastata , che gli meritò non solo 1’ onore del trion- 
fo , ma quello ancora della statua equestre nella pubblica piazza. E 
ben ragionevole adunque che nella circostanza di questa battaglia egli 
facesse il voto , anziché nel piccolo combattimento. 

Lo sLorico medesimo allorché sotto il Consolato di Marzio Ruti- 
tilio, e Manlio Torquato l'anno 410 riferisce la dedicazione del Tem- 
pio, narra che appena terminata la cerimonia della inaugurazione , im- 
proviso prodigio si vide al par di quello avvenuto nel monte Albano , 
imperocché piovvero sassi , e di giorno comparve la notte , cioè fuvvi 
una ecc lésse. Poiché la Città riboccava di religione , e di scrupoli , con- 
sultati i libri Sibillini, per prendere gli auspicj delle Ferie Latine fu 
eletto Dittatore P. F 'alerio Publicola il quale scelse per Maestro de’ 
Cavalieri Marco Fabio imbusto. Nè solo le tribù Romane , ma i po- 
poli limitrofi ebber ordine d' intervenire a queste Ferie , assegnandosi a 
ciascuno il luogo , ed il giorno. Fin qui lo Storico. 

Da questo stesso racconto risulta chiaramente che la detta inau- 
gurazione del Tempio appartiene a quest’ anno , come la edificazione 
appartiene all’ anno antecedente , asseverando Tito Livio , che questa 
precedè di uu anno la inaugurazione. Di fatti 1’ ecdisse riferita dallo 
storico , secondo gli astronomi più accreditati , avvenne verso sera di 
quest* anno 337 avanti G. C. , il 14 Luglio , secondo la corrispondenza 
degli anni Giuliani t giorno che concorre al 1. di Giugno dell’ anno 
Romano 417 : anche Macrobio , ed Oridio appunto in questo giorno 
Tom. II. 3'» 
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delle calende ( 4 ) di Giugno affiggono la festa della dedicazione di 
questo tempio cretto , dice Ovidio , votivamente da Camillo sull' area 
della casa di Manlio. 

Ni pub dubitarsi, che la frase usata da Tito Livio et nox in- 
terdici visa intendi corrispondesse a dimostrare 1’ ecclisse : imperocché 
non dissimili espressioni usò nell’ ecclissi del 564 , coeìo sereno inter- 
dici obscurata lux est, e nell'altra del 566 , luce inter horam ter- 
tiam ferme et quarta tenebrae obortae , le quali osservazioni essendo 
sfuggite a Petau s’ indusse a negare aver Tito Livio parlato di una ve- 
ra ecclissi , per confutare quei Cronologi , i quali con affiggere la ec- 
clisse al 440 abbreviano erroneamente la edificazione di Roma di sette 
anni , che tolgono ai Fasti. 

Finalmente dal racconto di Tito Livio deducesi altra prova egual- 
mente convincentissima. Egli dice che alle Ferie Latine , non tribus 
tantum supplicatum ire placuit , sed ftnitimos etiam populos. Questi 
popoli vicini a Roma quali erano se non i Latini ? Le stesse Ferie La- 
tine istituite da Tarquinio Superbo , come al Tomo I. pag. 242 , si 
celebravano nel territorio Latino , e vi concorrevano gli stessi Latini. 
Ciò posto come potevano essere celebrate nel 440 , quando fin dal 405 
i Latini avevano dichiarato di scuotere la dipendenza dell’ Impero Ro- 
mano , ed in appresso ne sprezzarono 1* autorità sino all* anno preceden- 
te 44 6 , in cui dal Console Camillo furono pienamente sottomessi ? Sol- 
tanto adunque dopo la vittoria di Camillo , e di Manio dell’ anno pre- 
cedente , dopo la dedizione de’ Latini , e lo stabilimento di un go- 
verno per essi , potette il Senato abbassar loro degli ordini , con sicu- 
rezza d’ essere obbediti , ed occuparsi a ristabilire con pompa e solen- 
nità le Ferie Latine. 

E’ troppo manifesto , dopo tutto ciò , 1* equivoco incontrato da Ti- 
to Livio , fissando alla Dittatura di Camillo del 409 , quello che ap- 
partenne al suo Consolato dell’ anno decorso. Abbiamo quindi parlato 
alquanto diffusamente su questo punto di cronologia , giacchi potrà ser- 
vire a sciogliere alcune questioni fatte da taluni cronologisti moderni. 
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DITTATORE XXXVII. 

P. Valerio Publicola 

(Questo Dittatore, come vedemmo, fu eletto per prendere gli auspi- 
ci delle Ferie Latine prescritte presso il consulto de' Libri Sibillini. 
Pertanto la Dittatura di Valerio ebbe poca durata . Le Ferie Latine 
vennero celebrate. 

I AVANTI G. C. 336. 

' 

di Roma 418. 

C. Sulmzio Losco ì CONSOLI , che compiono 
P. Elio Paro jl fanno il 29. Maggio 

Dopo i felici successi del Lazio e di Anzio , godevasi a Roma una 
perfetta pace ; ma le ostilità dei Sidicini contro gli Aranci , avendo ini* 
dotto il Senato a prestar loro soccorso , le legioni ripresero l’ armi. I 
Consoli procrastinarono però la partenza per questa spedizione , onde 
gli Aranci costretti di spatriare e ritirarsi a Suessa , la loro città ven- 
ne dal nemico demolita. 

Malcontento il Senato della condotta de’ Consoli ordinò ebe si pro- 
cedesse alla nomina di un Dittatore , e venne prescelto C. Claudio Cros- 
sino, il quale elevò a Maestro de’ Cavalieri C. Claudio Ornatore. 

DITTATORE XXXVIII. 

C. Claudio Crassiho 

Girli auguri dichiararono viziosa la nomina tanto del Dittatore , che 
del Maestro di Cavalleria , sicché furono costretti ad abdicare senza • 
aver esercitato alcun atto della loro carica. 

34* 
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Non v* è supplizio quau lo acerbo esser possa che ponga stabile 
freno alta libidine. La Vestale Alinucia divenuta sospetta per la sua 
cura straordinaria in adornarsi , fu accusata dinanzi al Pontefice di vio- 
lata castità. Il processo compilatole travolta colpevole , e fu sepolta 
viva giusta la legge. 

Eran circa treni* anni dacché la Pretura esercita vasi dalla nobil- 
tà. Né la legge , né la consuetudine , né la opposizione del Console 
Sulpizio frenò il popolo a nominar Pretore Q. PubUlio Filone, nomo 
illustre e già stato Console , e Dittatore. Il Senato che non aveva avu- 
to felice risultamento nelle controversie coi plebei , intorno alle prima- 
rie cariche della RepvbbKca , ebbe minor coraggio e vigore per con- 
tender loro la Pretura. 

Nnovi Coasoli : L. Papirio Crasso e Cesene Duilio , i quali en- 
trarono in carica il 30 Maggio. Cicerone ( lib. IX. Epist. 21.) colloca 
il Consolato di Papirio quattro anni dopo la sua Dittatura , e gli da 
per Collega Duilio , onde coincide con quest’ anno 41 8 di Roma. 

Gli Ansonj stabiliti a Cades ( Calvi ) venuti in soccorso de* Sidi— 
cini in un combattimento furono sperperati , e trovarono salvezza cia- 
scuno ritirandosi nella propria città. 

Ì avaktì G. C. 335. 
di Roma 419* 

L. Papirio Crasso 1 CONSOLI , che compiono 
Cuore Duilio j t anno il 29. Maggio. 

Gli ultimi mesi di quest* anno consolare non presentano alcun’ avve- 
nimento nella storia sia in Città sia coi nemici di Roma. Procedutosi 
alla elezione de’ nuovi Consoli, il 30 Maggio entrarono in carica AI. 
Valerio Corvo, eletto per la quarta volta, e AI. Attilio Regolo. 

La guerra non era terminata contro i Sidicini e quei di Calvi : 
la sperimentata abilità di Valerio non permise che il Console per la 
nuova spedizione venisse destinato dalla sorte che poteva condurre ad 
errore , sicché a Valerio fu affidata l’ impresa. 
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Polibio riporta un trattato d’ alleanza tri i Romani e i Galli tre- 
dici anni dopo 1* ultima loro escursione ( anno 405 ). Fu dunque con- 
clusa quest’alleanza 1’ anno 14.' e per conseguenza in quest’ anno 419. 

f avanti G. C. 334. 

Anni e 

( di Roma 420. 

M. Valerio Corvo IV. ì CONSOLI , che compiono 
M. Annuo Regolo ) t anno il 29. Maggio. 

P arti Valerio alla Tolta di Calvi col medesimo esercito , di cui eran- 
si serviti i Consoli antecedenti. Il nemico palpitante ancora per 1’ ul- 
tima sconfitta soffèrta fece una leggiera resistenza , e quindi si rifugiò 
entro la città. L’ ardore delle Romane legioni avrebbe voluto dar la 
scalata alle mura, ma fu consiglio di Valerio di abbatterle colle ma- 
chine da guerra. Mentre queste operavano , gli assediati , per celebra- 
re una festività, eransi dati alle gozzoviglie, e si trovavano soperchia- 
ti dal vino; M. Fabio, che tenevasi schiavo potè romper la sua cate- 
ne per la negligenza del custode : passò alle mura , e da queste col be- 
neficio di una fune discese, ove travagliava l’ esercito Romano. Avver- 
tito il Generale dello stato di disordine e di ebrezza in cui erano gli 
assediati , fu 1’ avviso propizio , e la Città venne presa facilmente. Va- 
lerio, lasciato a Calvi un forte presidio restituì a Roma le legioni ca- 
riche di grosso bottino , ed ebbe per decreto dal Senato 1’ onore del 
trionfo, che celebrò, giusta i Fasti Capitolini, agli Idi (15) di Marzo. 

Perchè Attilio , altro Console trattenuto a Roma , potesse segnalar- 
si con qualche azione gloriosa , il Senato decretò , che ambedue i Con- 
soli portassero la guerra ai Sidicini , ingiungendo loro che prima di 
marciare nominassero un Dittatore , il quale procedesse in loro assenza 
ai Comizj consolari. Nominarono pertanto L. Emilio Mamercino Pa- 
ventate , il quale scelse a Maestro di Cavalleria Q. Publilio Filane. 

Con altro decreto del Senato , sulla proposizióne fattane dai Con- 
soli , onde prevenire i desideri del Popolo , si ordinò lo stabilimento 
di una Colonia a Calvi , che fu numerosa di due mila cinque cento 
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cittadini Romani , e spedita nel nuovo anno. Nello stesso decreto fu- 
rono nominati , per condurre la Colonia e divider le Terre , C. Duilio , 
T. Quinzio, e M. Fabio a Triumviri. 

DITTATORE XXXIX. 

L. Esilio Mammcino Phitkwute 

^^ucsto Dittatore, giusta il fine cui fu eletto, essendo sopravvenu- 
to il tempo per la nomina dei nuovi Consoli , adunò i Comizj , e ven- 
nero scelti T. Fetturio Calvino , e Spurio Postumio Albino , i qua- 
li entrarono in carica il 6 Giugno , come osserveremo nell’ anno se- 
guente. Il piccolo prolungamento dell’ anno consolare potò aver luogo 
senza difetto , tostoclic esisteva la suprema autorità nei Dittatore , il 
cui esercizio legale era di sei mesi. 

I nuovi Consoli partirono per subentrare al comando dell’ armata 
spedita contro i Sidicini. Con questa saccheggiarono il territorio ne- 
mico , e giunsero fin sotto le mura della città. Quivi conobbero che i 
nemici assai numerosi erano animati dalla speranza di esser soccorsi 
dai Sanniti , nel qual caso la guerra esigeva particolari provvidenze. 
Coll' autorità pertanto del Senato elessero a Dittatore P. Cornelio Ru- 
fino , il quale scelse per Generale di Cavalleria M. Antonio. 

DITTATORE XL. 



P. Cornelio Rumo 

Xia elezione di questo Dittatore fu giudicata viziosa , ed il rispetto 
alla religione lo portò tosto ad abdicarla , come ancora abdicò la sua 
carica M. Antonio. Nò fu proceduto ad altra elezione , im per occhi 
quella Magistratura non si riconobbe di tanta urgenza quanta erasi dap- 
prima creduta , ed i Consoli continuarono la guerra contro i Sedicini. 
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C avanti G. C. 333. 

Anni ? 

f di Roma 421. 

T. Vkttcrio Calvino ì CONSOLI , che compiono 
Sp. Postomio Albino ) f anno il 5. Giugno. 

Secondo Velleio Patercolo , sotto questo consolato fu accordato il 
diritto di cittadinanza Romana ai Campani , e ad alcuni popoli del San- 
nio che ne fecero dimanda. 

Morbi contagiosi tornarono ad affliggere i Romani. Siccome si 
congetturò che veruno degli Auspicj in quest' anno calamitoso sarebbe 
stato accetto agli Dei si fece luogo ali’ interregno. Tito Livio numera 
cinque Interri. Come vedrassi all’ anno 425 , siccome per questo inter- 
regno il consolato si fissò al primo Luglio, cosi nel passato anno 420 
fu annesso al 6 Giugno , retrocedendo 25 giorni dal 4 Luglio , in- 
clusive ai due estremi , quanti ne contarono i cinque interré. 

Nuovi Consoli : A. Cornelio Cosso Aroina , per la seconda vol- 
ta , e Gn. Domino Calvino , i quali entrarono in carica il primo Luglio. 

Una voce sparsa, che faceva credere altra mossa de’ Galli, indus- 
se il Senato a ricorrere al consueto rimedio di nominare il Dittatore. 
Si scelse P. Crasso , il quale nominò P. Valerio Publicola per Mae- 
stro di Cavalleria. , 

DITTATORE XLI. 

M. Papikio Grasso 

-La voce sull’ arrivo de’ Galli non essendo sicura , furono spediti’ de- 
gli esploratori , i quali portarono la notizia , che quei popoli tranquil- 
li nelle loro case , non si apparecchiavano a veruna spedizione. 

Il numero de’ cittadini accresciuto colle nuove conquiste fece ag- 
giungere due Tribù alle antiche , e furono appellate Mecia , e Scaptia; 
la prima da Castrum Maecium , prossimo a Lanuvio, e la seconda 
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da Scapita , piccola Città vicino a Peduno. Q. Publilio Filone , e Sp. 
Postumio Censori eseguirono questo stabilimento , che porto le Tribù a 
ventinove. Dessi fecero anche il censo , interrotto sin dal 404 , nel 
qual' anno si trasferì quello del 401 , cui apparteneva per ordine. L'au- 
mento delle Tribù portò seco anche il Lustro. 

I avanti G. C. 332. 

Arni < 

( di Roma 422. 

A. Corremo Cosso Arvisa IL I CONSOLI, che compiono 
Gn, Comizio Calvino $ ranno il 29 Giugno, 

•P oicliè r armata eh’ erasi spedita contro i Sidicini rimaneva ancora 
in campagna si stabilì di non rimuoverla , sembrando che i Sanniti si 
disponessero a prender le armi. 

Alessandro Re di Epiro , Fratello di Olimpia , Madre di Alessan- 
dro il Grande , emulo di questi e geloso della gloria che il Nepote 
acquistavasi in Asia , colse con gioja la proposizione che gli fecero i 
Tarentiui , i quali starano in guerra coi Lucani , di veuire in Italia a 
lor soccorso , sperando , come scrive Orosio , di rendersi padroni dell’ 
Occidente , mentre l’ Oriente sarebbe stato conquistato dal Nepote. Sbar- 
cò egli a Pestum , Pesti , quantunque i Sanniti chiamati in soccorso 
dai Lucani , si opponessero alla sua discesa , sostenendone una battaglia. 

Alessandro volendo dividere i Popoli Italiani onde vincerli un do- 
po l’altro con facilità procurossi la neutralità dei Romani e strinse con 
essi un trattato d’ alleanza. 

L’ anno clic tenne dietro al consolato di Postumio , e di Vettu- 
rio , scrive Vellcio , e per conseguire il presente , fu accordato il dirit- 
to della Cittadinanza Romana , senza voto , agli Accernani. 

Nuovi Consoli : L, Papirio Cursore e L, Petilio Libone l'isolo en- 
trarono in carica il 1. Luglio. 

Tito Livio , secondo i Fasti Capitolini , omette un’ anno tra il 419. 
e il 425. di Roma : imperocché quelli dopo aver segnato il quarto Con- 
solato ed il trionfo di M. Valerio Corvo nel 418., anno Varrouiano 
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419. , collocano i Consolati e i Trionfi di L. Emilio e di C. Plauzio 
all’anno 424, Varrooiano 425, onde noverano cinque anni Consolari , 
che T. Livio riduce a quattro. Ma Solino ne dimostra l' errore , lorcliè 
assevera la fondazione di Alessandria in Egitto essere avvenuta nella 
i 1 2.* Olimpiade , sotto il consolato di L. Papirio Cursore e C. Petilio 
Libone Visolo , e per conseguenza colloca questi Consoli nel presente 
anno cui concorre la detta Olimpiade. Inoltre , Papirio Cursore tanto 
dai Fasti che da T. Livio è portato Console per la seconda volta Tan- 
no Varroniano 434 i dunque esercitò altra volta , e questa non può es- 
sere che quella di quest' anno corrente. 

L' equivoco di T. Livio , e degli Annalisti che lo seguono , potè 
esser preso dalla somiglianza del nome di Consoli diversi , giacché Pe- 
tilio Libone fu due volte Console con un Papirio ; nel presente anno 
cioè con L. Papirio Cursore , e nel 428 con L. Papirio Mugillano. 

Siccome Solino riferisce il Consolato di quest' anno alla Olimpiade 
112, senza precisarne T anno , alcuni cronologi moderni , colla gui- 
da di Diodoro di Sicilia che colloca la fondazione di Alessandria all’an- 
no secondo di detta Olimpiade , a quest’ anno , ossia all* anno seguen- 
te di Roma 423 , ammettono il consolato medesimo. Ma Diodoro rife- 
risce nel medesimo anno olimpiaco tutti gli avvenimenti militari duran- 
te la stessa campagna , sicché , quanto accadde nella primavera é por- 
tato dallo Storico all’anno greco susseguente , che non si apriva se 
non dopo il solstizio di estate. Arriano che scrisse la spedizione di Ales- 
sandro in Egitto , osservando maggior ordine e precisione , conoorre a 
meglio stabilire l’anno di Solino, e ad applicare quello di Diodoro. Egli 
dice die Alessandro , essendo giunto in Egitto , vi fondò Alessandria , 
e volendo poscia visitare il tempio di Giove Ammone , dopo avere per 
parecchi giorni costeggiato il mare , a’ inoltrò nei deserti e nelle arden- 
ti sabbie della Libia : che ritornò quindi in Egitto e regolò il gover- 
no di tutta la Provincia. Aggiunge in appresso che Alessandro tragittò 
T Eufrate a Thopsaco di Siria nel mese hecatombeon , essendo Arconte 
Aristofane. Dunque Alessandria fu fondata prima deU’Arcontato di Ari- 
stofane , e del mese hecatombeon , in cui cominciava T anno secondo 
Tou. IL 35 
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della 112.* Olimpiade, e per conseguenza la fondazione appartenne al 
primo anno. 

Una ccclisse ancora della lana concorre a stabilire detto anno 
della fondazione di Alessandria : ma stimando che il fio qui detto sia 
bastante all’ oggetto , ommeltiamo le prore di questa ecdisse , che ci 
si somministrano da Plutarco nella vita di Alessandro. 

Secondo T. Livio (lib. XX F. cap. F-) siccome riferiremo nell'an- 
no 542 , essendosi adunati i Comizj per la elezione del Pontefice Mas- 
simo renne eletto a questa prima carica religiosa P. Cornelio Calussa, 
il quale non aveva giammai seduto in sedia curale. Ciò dimostra , che 
tuttavolta quel personaggio era ragguardevole per la di lui virtù , e 
per conseguenza meritevole di tanto onore. 

| avanti G. C. 331. 

Atrai ? 

f di Roma 423. 

L. Papixio Cursore ) CONSOLI , che compiono 

C. P crino Luoire Visolo ( l'anno il 29 Giugno. 

ito Livio avendo preterito il presente consolato non suggerisce per 
conseguenza alcun avvenimento in quest’ anno. Non così Velleio Pater- 
colo , il quale ammettendo il consolato , fa coincidere all’ anno presente 
la concessione fatta dai Romani del diritto di cittadinanza agli abitan- 
ti di Fondi , e di Formia 1’ anno terzo civile dopo il consolato di Po- 
stando , e di Veturio , e lo stesso anno della fondazione di Alessan- 
dria. Questa Città essendo stata fondata sulla fine del presente conso- 
lato , anno civile 423 , così la sua fondazione ricorre all’ anno terzo , 
contando dal 420 , in cui Postando , e Veturio furono eletti Consoli. 

Nuovi Consoli : M. Claudio Marcello , e F alerio Potilo Fiacco 
i quali entrarono in carica il primo Luglio. 

Con ìstupore in quest’ anno si videro morire molti de’ principali 
cittadini di una malattia che produceva quasi i medesimi sintomi. Fu 
dubbia la cagione di simile mortalità presso gli antichi Scrittori , ed 
anche presso quelli consultati da T. Livio ; altri attribuendola ad una 
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epidemia, altri a delitto. Quelli che a questo la riferiscono lasciarono 
scritto , dice il citato Storico , che una Schiava , nella confusione , e 
nello spavento in cui trovavasi la Città , si presentò all’ Edile Curule 
Q. Fabio , poscia appellato Massimo , e promise svelare la cagione 
della malattia, quando fosse stata posta al coperto di qualunque sini- 
stra conseguenza in seguito della sua delazione. Fabio sul momento ne 
avvertì i Consoli , e questi consultato il Senato , accordarono alla Schia- 
va la salvezza richiesta. Allora essa denunciò che la malattia derivava 
da un veleno che segretamente preparavano molte Dame Romane , e per 
dar prove di ciò, la Schiava fece dai Consoli sorprendere alcune Da- 
me nell’ atto in cui fabbricavano il veleno con certe droghe : furouo 
inoltre rinvenute in alcuni arntafj delle pozioni già preparate. Allora i 
Consoli le fecero asportare sulla pubblica piazza , e vi condussero an- 
cora venti Dame presso le quali erano state rinvenute. Fra tali Dame 
furono comprese due Patrizie , Cornelia , e Sergia , le quali assevera- 
rono che le bevande erano salutari. Questa risposta avrebbe portata la 
Schiava al delitto di falsità : ma avendo insistito , per provare la ve- 
rità del suo esposto che se tali erano le bevande , si fossero fatte tran- 
guggiare alle due Dame , queste ebbero 1' arditezza di sottoporsi allo 
sperimento. Bevvero elleno quel liguore , e la loro morte appalesò il de- 
litto. Le altre complici , arrestate sul fatto , denunciarono molte altre 
Dame, e ne furono giustiziate sino a cento settanta. Fu questa la pri- 
ma causa di veneficio agitata in Roma dal tribunale. 

La gran quantità delle Dame corree e dei molti complici che ab- 
bisognavano per la propinatone del veleno è troppo difficile ad accor- 
darsi col supposto segreto , e rende inverosimile , che si rinvenissero 
tante persone , convieu dire prive di senno , che volessero esporre la 
propria vita, commettendo un delitto che non sarebbe potuto lunga- 
mente rimanere occulto. Non si adduce quindi un motivo qualunque per 
servire alle Dame d’ impulso a delinquere ; e alle Dame Romane che 
con simile veleno avrebbero distrutto quella Patria che avevano più 
volte salvata per 1’ affetto che le portavano. D’ altronde parrebbe impos- 
sibile che il contaggio , o l’epidemia attaccasse solo i principali cittadini. 

35* 
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f AVANTI G. C. 330. 

Anni 5 

( di Roma 424. 

M. Claudio Marckllo ) CONSOLI , che compiono 

C. Valsrio Pomo Placco ) t anno il 29. Giugno. 

Fossero le mortalità in Roma cagionate da peste , fossero dal delit- 
to , si stimò che gli Dei armassero con quelle la loro collera , onde si 
fece ricorso alla ceremonia , cui si praticò altra volta in circostanza 
di peste, di conficcare il chiodo nel Tempio di Giove. Con misura di 
analogia , questo rimedio esclude il delitto delle Dame. Per eseguire la 
ceremonia , si nominò a Dittatore Gn. Quintilio Varo , il quale scel- 
se L. Valerio Potilo per Maestro di Cavalleria. 

DITTATORE XLU. 

Gn. Quintilio Vaso 

Il Dittatore appuntò il chiodo , e quindi si dimise dalla carica , che 
per questo solo atto aveva assunta. 

Nuovi Consoli : L. Papirio Crasso , per la seconda volta , e L. 
Piau zio Venno , i quali entrarono in carica il primo Luglio. 

Sul principio di questo consolato i popoli di Falvaterra , e di Po- 
lusco , nazione Volsca , spedirono deputati a Roma con promessa di 
assoggettarsi alla Repubblica , s’ essa liberavali dalle armi dei Sanniti. 
Accettò il Senato la proposizione , e spedi ai Sanniti , perchè si aste- 
nessero dalle ostilità sui territori di quei due popoli. Meno per amor 
di pace , che per difetto di apprestamenti militari i Sanniti comporta- 
rono la proibizione che fece loro il Senato Romano. 

Principio della guerra contro i Privernati , assistiti dai Fondani , 
i quali erano protetti da Vetruvio Vacco, personaggio potente tanto in 
Fondi sua Patria che a Roma. Questi popoli cominciarono a devastare 
le Terre dei Setini , dei Norbani , e dei Corani alleali di Roma. Il 
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Console Papirio spedito contro di loro , poseli in fuga , ed assediò Pri- 
verno, ove i nemici si erauo rifugiati. 

I ÀVAHT1 G. C. 329. 

Armi / 

' f oi Roma 425. 

L. Papirio Crasso j CONSOL l , che compiono 
L. Plauzio Vsmno $ f anno il 29 Giugno. 

Il Console Plauzio , mentre il collega teneva assediato Priverno , col 
suo corpo d’ armata ne devastava il Territorio. Direttosi poscia verso le 
terre dei Fondani , questi gli spedirono incontro tutto il Senato onde 
placarlo; rappresentando non essere stata la Gttà, ma pochi popolani 
sedotti da Vetrario , i quali arbitrariamente davano soccorso ai Priverà 
nati , e che in quanto ad essi eran disposti ad assoggettarsi ai Roma- 
ni offerendo loro tanto la città , quanto le persone delle lor mogli , e fi- 
gliuoli in sicurezza. 11 Console lodò la buona disposizione dei Fondani 
e la partecipò per lettera al Senato Romano. Intanto, retrocedendo dal- 
le terre de’ Fondani , si portò a raddoppiare le forze del collega sot- 
to Priverno , il cui Popolo era stato capo della congiura. Riuscì ai 
Consoli d’ avere in mano trecento cinquanta congiurati , e li spedi in- 
catenati a Roma. Il Senato non accettò la dedizione de’ Fondani. 

Avvicinavasi il tempo de’ Comizi per la scelta della nuova Magi- 
gistratura , onde uno dei Consoli fu richiamato in città per convocarli. 

Sotto questi Consoli , gli Edili edificarono all’ entrata del Circo 
alcuni portici , che furono chiamati Carcere s , donde sortir dovevano i 
Cocchi posti a correre. 

Nuovi Consoli : L. Emilio Marnerei no Privernate per la seconda 
volta , e C. Plauzio Deciano , i quali entrarono in carica il primo Lu- 
glio. Nello stesso giorno, scrive T. Livio, delle Calende (1") di Lu- 
glio , in cui furono questi Consoli attuati , siccome terribile notizia 
della mossa de’ Galli portava a Roma lo spavento e la costernazione , 
ebber ordine dal Senato di ripartirsi le guerre. A Marneremo toccò la 
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spedizione contro i Galli , ed a Plauzio la coulinuazione deli' assedio 
di Pri verno. 

Dall’ asserto di Tito Livio apparisce in quest* anno , clic il pos- 
sesso dei Consoli era affisso al primo Luglio , donde risulta , che nel 
421 l’interregno che si eserciti da cinque Magistrati , incominciato 
aveva il 6 Giugno , e cosi nel 420 in questo giorno presero possesso 
i Consoli Vetturio e Postumio. 

Per render più numerosa 1’ armata che doveva affrontare i Galli 
si diedero le armi al basso popolo , agli artefici e bottegai. La scelta 
della strada che doveva percorrere l’ esercito ritardò la partenza : si av- 
visò finalmente eh’ esso non dovesse molto allontanarsi per non incorre 
nel pericolo che i Galli giungessero a Roma tenendo altra strada. In- 
frattanto si ebbe la notizia , che i Galli non erano altrimenti sulle ar- 
mi , sicché Roma riacquistò la calma , e Marneremo si portò a rinfor- 
zare l’esercito sotto Priverno. 


Ansi 


C avanti G. C. 328. 
{ m Roma 426. 


L. Emilio Mamercino Piu vernate 1 CONSOLI , che compiono 
C. Plauzio D sciano ) I anno il 29 Giugno. 

T * 

-Li assedio della Citta di Priverno non andò a lungo , essa cadde in 
poter de' Romani , e Vetruvio il seduttore fu fatto prigioniero ; altri 
dicono che da se stesso si dasse ai vincitori, altri lo fanno dare dai 
Privernati. 

I Fasti Capitolini riportano il Trionfo dei due Consoli sui Pri- 
vcrnati il giorno delle calende ( 1") di Marzo: se non che Tito Livio 
dà il Trionfo al solo Console Plauzio. Sembra più probabile però, che 
il collega Emilio , tostochè aveva sulle armi poderoso esercito , leva- 
to per marciar contro i Galli , svanitone il bisogno , lo conducesse a 
sollecitare la caduta di Priverno. Il Cognome di Privernate dato a Plau- 
zio per la conquista di Priverno potrebbe invalidare i Fasti Capitoli- 
ni , che danno il trionfo ad entrambi i Consoli : ma ciò sarebbe con- 


Digitized by Google 


ANNALI DI ROMA 279 

cìliabile, come in fatto lo fu, perche la spedizione contro quella Cit- 
tà venne a Pia ozio particolarmente affidata. 

Le mura di Privemo furono atterrate , i suoi Senatori rilegati di 
là dal Tevere , come s i praticò con quello di Vellclrì , c Vetruvio coi 
principali autori della ribellione mandati a morte. Vetruvio Vacca pos- 
sedeva una magnifica abitazione sul Palatino la quale venne eguaglia- 
ta al suolo, ed il sito messo a confisca , fu detto poscia Vacciprato. 

I Privernati, presso i quali era stato lasciato un forte presidio , 
temendo di nuovi castighi , spedirono a Roma alcuni Ambasciatori. I 
Senatori adunatisi per decretare sulla sorte di codesto popolo , dal Con- 
sole Plauzio si rappresentò , che gli autori della defezione essendo sta- 
ti già puniti , meritava il popolo , che non erasi da se stesso indotto 
ad intraprender quella guerra , di lasciarsi imponilo , viepiù perchè , 
scudo limitrofe ai Sanniti , sulla di cui fedeltà era poco a sperare , po- 
teva farsi luogo a fatali conseguenze. I pareri furono divisi: ma i più 
inclinavano alla clemenza. Stando presenti gli Ambasciatori Privernati 
un Senatore dei più rìgidi domandò ad un di quelli, qual pena avreb- 
bero meritato i suoi concittadini. L’ Ambasciatore rispose francamente , 
quella che meritano coloro i quali si reputano degni di libertà. Que- 
sta risposta poco misurata ed altèra, irritò il Senato. Allora il Console , 
prevedendo i tristi effètti , per dare all' Ambasciatore motivo di farne 
altra più dolce, promosse nuova interrogazione piena di bontà ed amici- 
zia. Ma , egli disse , manterrete pace stabile e perpetua , se noi vi 
rimettiamo la pena ? Replicò l’Ambasciatore : sarà tale , quando le con - 
dizioni saranno ragionevoli. Non poteva questa seconda risposta essere 
intesa meglio della prima , ed il Senato restò maggiormente offeso , rav- 
visando in essa una minaccia , e poco meno che una dichiarazione di 
guerra. I più assennati però giudicandola diversamente , rappresentaro- 
no, che quella non era che da uomo pronto e coraggioso non che ge- 
loso della propria libertà. Dissero : come possiamo persuaderci che un 
popolo , o un privato resti volontariamente in uno stato che lo rende 
malcontento , e che non cerchi liberarsene tostochè possa riuscirvi ? La 
pace sicura è quella che deriva dal buon cuore ? può sperarsi fedel- 
tà da un popolo , che si pretende ridurre in schiavitù ? Il Console 
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rinforzò l’ arringa , sciamando s chi è geloso della propria libertà è 
troppo degno di divenir Romano. Prevalse questo parere e fu accor- 
data ai Privernati la cittadinanza Romana. 

Sotto questo consolato fu spedita a Terracina una colonia di tre- 
cento cittadini , a ciascun de' quali si distribuirono due jugeri di terra. 
Giusta il decreto del Senato del 417, furono ammessi in quest'anno 
alla cittadinanza Romana gli abitanti di Fondi e di Formie , secondo 
Vellcio Patercolo. 

Nuovi Consoli : P. Plauzio Proculo , e P. Cornelio Scapula , i 
quali entrarono in carica circa il primo di Luglio. 

La guerra non turbò quest' anno consolare , sul principio del qua- 
le fu spedita una colonia a Fregelle. Il plebeo M. Flavio, chiamato in 
giudizio per delitto di seduzione verso una Madre di famiglia , fu dal 
popolo assoluto. Prendendo egli occasione dalla morte di sua Madre , 
fece distribuire al popolo delia carne cruda , largizione cbe in progres- 
so di tempo divenne assai comune e si chiamò visceratio. Sebbene que- 
sta prodigalità paresse aver mirato ad onorare la memoria della estin- 
ta genitrice , tuttavia gli uomini di stato la considerarono come un 
compenso dato al popolo per 1' emanato giudizio , e come un nuovo 
mezzo di corrompere i giudizj , e colla impunità macchiare i costumi 
pubblici. Il popolo , non ebbe questo presentimento , compensò la li- 
beralità di Flavio nominandolo Tribuno quantunque assente. 

f avanti G. C. 327. 

Anni < 

( di Roma 427. 

P. Plauzio Proculo | CONSOLI , che compiono 
P. Cornelio Scapula ^ t anno il 29 Giugno. 

Il contagio tornò a far strage sui Romani Gli abitanti di Palepoli , 
e quelli della vicinissima Napoli , che potevano considerarsi come un 
sol popolo , fiduciari sul soccorso che speravano dai Sanniti , poco in- 
clinati a mantener la pace coi Romani , e forse pel contagio desolato- 
re di Roma , praticarono escursioni sulle terre di Capua e di Falerno. 
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Nuoti Consoli s L. Cornelio Lentulo e Q. Publilio Filone , per 
la seconda Tolta , entrarono in carica circa il primo Luglio. 

ATanti d'intraprender la guerra contro Palepoli , furono spediti i 
Pedali per avanzare le doglianze di Roma. Quel popolo più bravo a 
lingua , dice Tito Livio , che a fatti , rispose io modo fiero ed altero , 
« che manifestò pravi disegni. Coll' autorità del Senato , il popolo de* 
cretò la guerra ai Palepolitani. 

I Consoli si divisero le campagne : toccò a Publilio quella di Pa- 
lepoli , e Cornelio fu destinato a marciare verso i Sanniti , onde im- 
ped ir loro di unirsi coi popoli vicini e d’intraprender alcun movimen- 
to contro Roma. 

La voce sparsa , che i Campani contermini coi Sanniti eran pron- 
ti a defezionare , fece saggiamente risolvere al Console Cornelio di pas- 
sare la state col suo esercito nel loro territorio. Q. Publilio , l'altro 
Ginsolc', incaricalo di attaccare Palepoli , si appostò fra le due città per 
tener lontana la loro congiunzione. 

Prima d' incominciare qualunque ostilità contro i Sanniti , fu lo- 
ro spedita una deputazione da Roma per conoscere quale fòsse il divi- 
samente di quel popolo. La risposta fu aspra e minatoria , gravandosi 
fortemente de’ mali trattamenti usati a Fregellc , e della colonia colà 
inviata , onde i Deputati riferirono che la guerra dei Sanniti sarebbe 
stata inevitabile. 

f a v arti G. C. 326. 

Arri 2 

( di Roma 428. 

L. Corrklio Lecitolo 1 CONSOLI , che compiono t an- 

Q. Publilio Filose 5 tu> M 29 Giugno. Interregno 

L e due armate che si trovavano in campagna non eran venute ad al- 
cun fatto d’ armi quando si avvicinò il tempo de* Comizj consolari. Non 
potendo i Consoli abbandonare il proprio esercite , i. Tribuni per ordi- 
ne del Senato , proposero una legge al Popolo , onde prorogare a Pu- 
blilio il comando militare io qualità di Pro-console sino al termine 
della guerra contro i Greci , o prescrivere a Cornelio che nominasse un 

Tom t. li. 36 
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Dittatore per procedere alla elezione del nuovo Magistrato. Scrisse to- 
sto il Senato a Cornelio perché procedesse alla nomina del Dittatore , 
ed egli elesse M, Claudio Marcello plebeo , il quale proclamò Sp> 
Postulino J Ibi no a Maestro de’ Cavalieri. 

DITTATORE XLlIl. 

, I 

M. Claudio Marcello 

Sfolte difficolti sorsero sulla nomina di questo Dittatore , e gli Au* 
guri , consultati su d' essa , la dichiararono viziosa. I Tribuni s’ impe- 
gnarono a sostenere , che il Dittatore essendo stato nominato da lun- 
gi , e secondo il costume , in tempo di notte e con tutte le cautele , 
senza che il Console avesse dichiarato essere occorso alcun difetto , nel 
partecipare la sua nomina , o al Senato o ad alcun particolare , gli 
Àuguri , tranquilli in Roma non potevano divinare su quanto era ac- 
caduto nel campo , per tocche non aveva altro vizio quella nomina se 
non se d’ esser caduta su Marcello del ceto Plebeo. La religione che su- 
perava in Roma qualunque osservazione in contrario, la fe vincere agli 
Auguri , e il Dittatore venne astretto ad abdicare , e v* ebbe interregno. 

Tito Livio scrive , che quattordici furono gl’ interré , e per conse- 
guenza l’ anno consolare prolungatosi di settanta giorni s i nuovi Con- 
soli C. Petilio Libone L'isolo , per la seconda volta , e L. Papirio Mu- 
gillano entrarono in carica il giorno fi. Settembre. 

Senza indicare la causa , Tito Livio fa celebrare in quest anno la 
ceremonia del Lettisternio per la quinta volta. Siccome i Romani non 
ricorrevano a questa cerimonia che nei casi di grandi calamita , onde 
placare la collera degli Dei , può credersi o che la peste dell anno 
precedente non fosse cessata, o che le guerre contro ì Sanniti e i Pe- 
lepolitani facessero temere fatali risultati. 

La guerra Contro i Sanniti venne formalmente dichiarata, e i due 
Consoli partirono per questa col soccorso dei Lucani e degli Apulii , i 
quali essendosi ultroneamente offerti furono ammessi all’alleanza del Po- 
polo Romano. 
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l AVANTI G. C. 325. 

Anni / 

/ di Roma 429. 

C. Panno Linone Vbolo II. } CONSOLI , che compiono 
L. Panini» Mvqillano ) t anno il 1 0 Settembre. 

Cx raadi devastazioni portavano le armi Romane sul territorio del San- 
nio e tre Città caddero in loro potere , Callife , Rullìo, ed Allio, Il 
Pro-console Publilio , che teneva 1’ assedio a Palepoli , ebbe egualmente 
felice successo : questa città soffrendo più dalla guarnigione de' Sanni, 
ti che dall’ assedio dei Romani , si rese a questi , e ne ottenne 1' al- 
leanza. 

A Publilio fu decretato l’ onore del trionfo, che si celebrò, giu- 
sta i Pasti Capitolini, il giorno delle calende (1.) di Maggio. Fu que- 
sto il primo trionfo accordato ad nn Pro-console , e ad un Magistrato 
già uscito di carica. 

L'alleanza dei Lucani tolse qualunque barriera tra essi ed i Ro- 
mani , e li lasciò direttamente esposti alle armi di una Repubblica ar- 
migera. Per riuscire ne’ loro disegni , i Lucani si studiarono divider 
quei popoli eh’ cransi allora collegati con Roma. Alcuni giovinotti di 
quella nazione , corrotti dai Greci , si fecero batter con verghe ( l’ en- 
tusiasmo talvolta degenera in pazzia ) e così terrìbilmente malconci , an- 
nunziarono alla loro patria , che ricevettero tal trattamento nel campo 
dei Romani , ove per curiosità eransi trasferiti , così indussero il consi- 
glio della nazione a rinunciare all’alleanza di Roma e ad unirsi coi 
Sanniti. 

A Roma frattanto un particolare delitto produsse nella legislazio- 
ne cambiamento favorevole al Popolo. La nuova legge però fu presto vio- 
lata, e cadde finalmente in desuetudine: pubblica sedizione la ripri- 
stinò dopo il corso di quarantanni. 

Il cittadino Papirio disperato in vedere oppresso il proprio geni- 
tore da Publio , spietatissimo creditore usuraio , si dannò in cambio 
volontariamente alla servitù. Publio , anziché mosso a pietà da quel sa- 

3G * 
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crilizio , caricò il figlio di oltraggi , c lo fc battere barbaramente con 
verghe. Papirio potè sfuggire dalle sue mani , e tutto flagellato corse 
alla pubblica piazza ad invocare il soccorso del Popolo , destando la 
pietà e l’ indignazione col denudato e straziato suo corpo. 11 Popolo 
commasso da quello spettacolo si adunò tosto in centurie, e sancì due 
leggi che vennero approvate dal Senato. Con una si ordinò che i cre- 
ditori non avessero diritto di perseguitare la persona del debitore, ma 
sihhene i soli suoi beni : coll’ altra si proibì di batter con verghe al- 
cuu cittadino , se convinto non fosse di delitto. Così della dissavventnra 
di un particolare profittò il ben pubblico, e la crudeltà di un usuraio 
aprì le prigioni alle vittime dell' usura. La pubblica ingiustizia, non 
che la privata promuovono per lo piò la libertà : l' indipendenza spesse 
fiate nasce dalla tirannia. 

Nuovi Consoli : L. Furio CamiUo per la seconda volta , e D. Giu- 
nto Bruto Scova entrarono in carica 1’ 1 1 Settembre. 

I Vestini , soggetti a Roma , eransi collegati coi Sanniti , e il lo- 
ro esempio che poteva esser funesto alla Repubblica se rimaneva im- 
punito , dette luogo alle più scric discussioni in Senato s imperocché 
una dichiarazione di guerra per lo contrario avrebbe pomato indurre i 
Morsi , i Peligni e Marvechi , popoli confinanti coi Vestini , e tutti 
insieme potenti quanto i Sanniti , a prestar loro soccorso. Nelle discus- 
sioni la vinse il partito più audace e meno prudente: fu dichiarata la 
guerra a quei popoli. Bruto, cui toccò in sorte la spedizione, riportò 
la vittoria , e niuno dei vicini si mosse , premurosi di conservare il 
proprio paese. E’ saviezza talvolta essere ardito , e i timidi consigli 
non sono sempre i più sicuri. Battuti i Vestini dapprima a bandiere 
spiegate , stimandosi malsicuri anche ne’ propri steccati , cacciamosi nei 
luoghi fortificati dalla natura e dalle mura. La rabbia de’ Romani, i qua- 
li non senza loro strage avean vinto sinallora , non fè salvo il nemico 
entro le stesse mura. Colina fu presa colle scale, e per assalto Cingi- 
lia: il bottino dell’ una e l’altra città si diede in dono ai soldati , per- 
chè nè le porte nè le mura ostili eran state bastanti a trattenerli. 
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t avasti G. C. 324. 

Asm < 

( di Roma 430. 

L. Furio Camillo II. I CONSOLI , cui succede 
D. Giusto Bruto Sceta ) la Dittatura. 

Camillo spedito contro i Sanniti , parte più interessante , ammalò c 
fu costretto nominare un Dittatore. Fu questi L. Papirio Cursore , uno 
de' più valorosi generali della Repubblica , il quale scelse a Maestro 
de* Cavalieri Q. Fabio Massimo Palliano. 

DITTATOR E XLIV. 

L. Papirio Cursore 

Costretto il Dittatore a portarsi in Roma per meglio consultare gli 
auspicj i lanciò 1’ esercito a Fabio , con divieto d' impegnarsi a verun’ 
azione durante la sua assenza. La poca avvedutezza del nemico nel con- 
servare il buon ordine nel campo dette causa al Luogotenente di pro- 
fittarne , suonò all’ armi , combatti la battaglia , e riportò compiuta 
vittoria. 

Gonfio del felice successo , Fabio ragguaglionne il Senato con 
lettere cbe spedì a Roma , senza dirìgerle al Dittatore ; lo che acces- 
se questi di maggior collera e furore. Il Senato e il Popolo accolsero 
la notizia con allegrezza : ma Papirio tutto minaccioso partì subito per 
far vendetta di Fabio , addebitandogli la infranzione de' suoi ordini , e 
della disciplina militare. Gli amici di Fabio furono solleciti a prevenir- 
lo dei disegni del Dittatore pria eh’ egli giungesse al campo , e tosto 
fu esso sollecito a procurarsi la benevolenza dell’ esercito. Giunto il 
Dittatore al campo alzò il tribunale e condannò Fabio alla morte. 

L’ esercito complice col vincitore non avendo colle sue preghiere 
potuto ottener grazia per Fabio , si ribellò contro la sentenza e dette 
campo al generale della cavalleria di fuggir di notte tempo a Roma. 
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A consiglio di suo Padre , stato tre volte Console ed una Dittatore , 
adunò il Senato per procurarsene la protezione. Mentre in piena adu- 
nanza esagerava contro l’ ingiustizia ed il rigore del Dittatore si udì 
improvisamente alla porta lo strepito de* Littori e il Dittatore comparve. 

La presenza di Papirio suscitò varie contese, in mezzo alle qua- 
li il Dittatore comandò ai Littori clic prendessero Fabio. Allora si ado- 
perarono i piu ragguardevoli Senatori , e finalmente tutto il Senato per 
ottener grazia al giovane vincitore : ma Papirio sempre inflessibile per- 
sistette nella sua risoluzione , tanto che il padre di Fabio si vide co- 
stretto di ricorrere all’ ultimo rimedio ed appellò al popolo in cui ri- 
siedi va autorità maggiore del Dittatore. 

Trasferitasi 1’ appellazione al Popolo , si adunò 1* assemblea sulla 
pubblica piazza : Papirio ascese la tribuna , accompagnato da pochis- 
sime persone , e seco lui salì anche Fabio attorniato dal più bel fiore 
della città, ma ebbe ordine dal Dittatore di discendere a basso , come 
subalterno ed accusato. Obbedì Fabio , t suo padre che Io accompa- 
gnava , ci fate piacere , disse al Dittatore , scendiamo in un luogo ove , 
sebbene fossimo privati , potremo far udire la nostra voce . Tumultose 
querele si udirono dapprincipio i ma finalmente la voce del vecchio Fa- 
bio superò il tumulto ed ottenne il silenzio. Esagerò egli la dolcezza 
del suo Dittatorato verso qualunque de’ cittadini , verso gli officiali e 
i soldati. Tacciò Papirio dell’ ostinato divisamente di riportar vittoria 
contro un generale Romano come sopra un Capitano de’ nemici. Prese 
a rammentare con varj esempi la moderazione degli antichi , cui con- 
trapose la crudeltà de' moderni , e lo stesso Popolo Romano , aggiun- 
se , sebbene d’ illimitato potere non aver mai sfogata la sua collera ver- 
so coloro , i quali avean perdute armate intere per temerità , o igno- 
ranza , che colla condanna a semplici ammende e non mai colla pena 
di morte. Terminò col dimostrare quante inoonvencvole sarebbe stato , 
che mentre la città era tutta in allegrezza ed offriva sacrifici agli Dei 
per la vittoria riportata dal figlio contro un popolo formidabile , do- 
vesse vedere il vincitore condursi al supplizio , alla presenza di quegli 
Dei , e di quel popolo eh’ erangli stati propiz) , e con duolo immenso 
dell’ esercito vittorioso , e con tripudio dei vinti nemici. 
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Così il vecchio padre , stringendo il figlio io un profluvio di la* 
grimc, accrebbe i suoi lamenti ed invocò la protezione degli Dei e de<d' 
uomini. Erano per Fabio la maestà del Senato , il favore del Popolo , 
la moderazione de' tribunali e i voti dell* esercito. Papìrìo d' altronde 
procurò con tutto il vigore di sostenere 1' autorità del comando , sino 
allora considerata sacra ed inviolabile la disciplina militare , c gli or* 
diai del Dittatore sempre rispettati come oracoli. Mostrò che in Man- 
lio la militar disciplina ebbe più forza dei vincoli del sangue e dell'a- 
more paterno , e con ragione , poiché senza questa inutili addivengono 
gli eserciti , e una volta calpestata , la licenza delle truppe à infrena- 
bile negl’ incontri più pericolosi , le nazioni restan preda de’ nemici , ed 
ogni più florida Repubblica divien bersaglio di tutti i nemici. Rivolgen- 
dosi poi ai Tribuni , disse loro , Foi Tribuni del Popolo , pondera- 
te bene quanto io intendo dire , prendete pure sopra di voi il peso 

di tutti i mali per tutti i secoli avvenire e caricatene le vostre co- 

sciente per sostener Fabio nella sua dissobedienza. 

Il rigido parlare del Dittatore sconcertò gli animi di tutti, ed in 
particolare dei Tribuni , i quali cominciarono a temer più per se stessi 
che per Fabio. Se non che il Popolo gli levò d' impaccio , supplican- 
do il Dittatore ad accordargli la grazia pel Generale della Cavalleria. 

I Tribuni rinforzarono le pregliiere , ed il padre di Fabio si gettò a 
piedi del Dittatore scongiurandolo colle più calde lagrime a perdonar- 
lo. Papirio vedendo confessato il delitto e protetta la militar disciplina 
e i suoi comandi , accordò la grazia , destituendo soltanto Fabio da 
Maestro de’ Cavalieri , al qual posto nominò Z. Papirio Crasso. 

Il Senato ed il Popolo pieni di allegrezza ricondussero in folla 
Papirio , acclamando con egual sentimento di affetto il Dittatore e il 
giovane vincitore. Ognuno giudicò che la disciplina militare acquistato 
aveva più forza col pericolo di Fabio , che col funesto supplizio del 
figlio di Manlio. 

Dittatura senza Consoli , continuata da L. Papirio Cursore col 
Generale di Cavalleria L. Papirio Crasso sino dagli \ 1 Settembre , e- 
poca in cui tróvavasi appuntato 1' anno consolare. 
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In quest’ anno non si adunarono i Comizj consolari : ma la Dit- 
tatura fu prorogata , e continuò l’ auno consolare. Il consolato di C. 
Plauzio Deciano è applicato ai Fasti Capitolini all' anno 425 , Varro- 
niano 426 , e gli stessi Fasti collocano il consolato in cui trionfò L. 
Fulvio Curvo all'anno capitolino 431 , Varroniano 432. V ebbero dun- 
que sei anni consolari in questo intervallo, non calcolati i due anni e- 
stremi. Cinque soli d’ altronde se ne contano in Tito Livio , come in 
tutti gli altri Annalisti t dunque altra Magistratura supplì ad un con- 
solato, e questa fu la Dittatura prorogata a Papirio. I Fasti Idatii di 
Labile, all'anno Varroniano 430 , accennano: senza Consoli : allora 
Papirio Cursore fu creato Dittatore e Drusa (deve dir Crasso ) Mae- 
stro della Cavalleria. Non i diverso il senso dei Fasti Cuspii dati dal 
Cardinal Novis , giacche al detto anno Varroniano 430 non accenna al- 
cun Console : ma si esprime : hoc anno Dictatores non fuerunt , espres- 
sione che impiega equivocamente in tutti gli anni privi di Consoli : on- 
de aggiunger si deve alla parola fuerunt quella di Consules , e cosi 
intendersi : in quest’ anno vi furono Dittatori senza Consoli. Dagli stes- 
si fatti storici che ora esporremo sulle traccie di Tito Livio , risulte- 
ranno altre prove. 

Conceduto il perdono a Q. Fabio Massimo Rulliano , il Dittatore 
tornò all’ esercito , lasciando a Roma Papirio Crasso , nuovo Generale 
di Cavallerìa per comandarvi. Questo prova che non v’ erano Consoli : 
non gli eletti nell’ anno precedente , perché era spirato il loro esercizio ; 
non i nuovi , perché era stata preterita la ordinaria elezione. Che se vi 
fossero stati Consoli non avrebbe lasciato il Generale al comando della 


cittì. 



avanti G. C. 323. 
di Roma 431. 


L. Papirio Cursore, Dittatore. 

L. Papirio Crasso, Maestro de' Cavalieri. 


Al giunger del Dittatore all' armata , trovò in questa del malconten- 
to , per la preferenza data iu suo confronto dal Dittatore al popolo nell 



AUSALI DI ROMA 


289 

accordare la grazia a Fabio. 11 Dittatore tuttavia dette il segno alla 
battaglia, elle restò indecisa. Papirio per rignadagnarc l’aflezione del- 
le truppe visitò i feriti , sorvegliò la loro guarigione , e quando l' eser- 
cito fu ristabilito , reiterò la battaglia e riportò compiuta vittoria. 
Quindi percorse il territorio nemico, e lo devastò concedendo il bottino 
alle truppe. I Sanniti allora impetrarono la pace: ma il Dittatore do- 
po averli assogettati ad una contribuzione , li rimise al Senato. Fido- 
ciati i vinti nella protezione del Dittatore , vollero die i loro deputa- 
ti seco lui si unissero nel suo ritorno a Roma. 

Per decreto del Senato , il Dittatore ebbe 1’ onore del Trionfo , 
ebe , giusta i Fasti Capitolini , venne celebrato il 3 delle none ( 5 ) di 
Marzo. 

Scrive Tito Livio , che il Dittatore dopo il trionfo volendo abdica- 
re la carica , gli fu prescritto di proceder prima alla elezione de’ nuo- 
vi Consoli. Da ciò viene nuovamente a dimostrarsi la mancanza de’ Con- 
soli , altrimenti , quando essi vi fossero stati , questa prescrizione del 
Senato non avrebbe potuto aver luogo. Di piò, siccome l’anno conso- 
lare era appuntato agli 1 1 Settembre , non si sarebbe ordinato al Dit- 
tatore sino dal 5 Marzo , data del suo trionfo , di nominare i Consoli 
a successori , quando i Consoli vi fossero stati , che uscir dovevano da 
posto li H. Settembre. 

Nuovi Consoli : C. Salpi zio Lungo , per la seconda volta , e Q. 
Aulio Cerretano, i quali entrarono in carica il 15 Marzo, come dal- 
le seguenti riflessioni. La Dittatura di Papirio , coll’ estendersi oltre 1’ 
anno Consolare , portò variazione al medesimo. L’ ordine dato al Dit- 
tatore , dopo il suo trionfo , di procedere , prima della sua abdicazio- 
ne , alla scelta de’ nuovi Consoli prova che questi furono nominati non 
guari dopo il trionfo celebrato il 5 Marzo. Or siccome i Consoli dell’ 
anno Vammiano 429 uscirono dal loro esercizio il 10 Settembre 430, 
la Dittatura di Papirio non si estese che a circa sei mesi dopo il Con- 
solato , la quale benclib fissata all’ anno 430 per essersi però protratta 
sino al mese di Marzo di quest’ anno 43 1 , fece trascorrere un’ anno 
civile , e così nei Fasti tenne luogo di un’ anno , quale anno va a cor- 
rispondere appunto verso gl’ Idi di Marzo. 

Tov. IL 


37 
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I Deputati dei Sanniti venuti a Roma col Dittatore Papirio , on- 
de impetrare la pace, altro non ottennero che la tregua di un annoi 
ma neppure questa seppero quei popoli mantenere. Si unirono agli Apu- 
Ij ribelli e minacciarono nuova guerra. Il Console Sulpizio marciò con- 
tro i Sanniti , ed Aulio contro gli Apulj. Non osarono i due popoli 
uscire dalle loro mura , e permisero il devastamento dei loro territorj. 

Narra Tito Livio un fatto , per se stesso stravagante , nel corso 
di questa spedizione. Sul colmo della notte si sparse per tutta Roma 
un clamore terribile ebe eccitava alle armi. Balzarono tutti da letto, 
corsero tumultuariamente a presidiare il Campidoglio e la Rocca, le 
mura e le porte della Città. Lo spavento tenne impauriti gli abitanti 
sino al comparir del giorno , quando non si potè conoscere nè gli au- 
tori , nè la causa per la quale suscitossi il tumulto. 

Una legge venne al popolo proposta dal Tribuno M. Flavio per 
punire i Tuscolani di aver eccitato alla guerra contro Roma i Velle- 
trani e qnei di Priverno. Gli abitanti del Tuscolo, prevenuti della pro- 
posizioue che avrebbe fatta il Tribuno, si trasferirono a Roma colle lo- 
ro mogli e figliuoli in abiti da supplichevoli nel giorno stesso in cui 
si tenne l'assemblea per discuter là legge, e a guisa di rei scorsero le 
singole tribù , stringendosi alle ginocchia degli assembrati ed impe- 
trando il perdono. Tranne la tribù Follia , che diede il voto per uua 
pena atrocissima , tutte le altre sancirono il perdono , e rigettarono la 
,e gge. 

( avanti G. C. 322. 

Anni < 

£ DI NOMA 432 . 

C. Sulpizio Longo IL 
Q. Aulio Cerretano 

Desunto il calcolo da Velleio Patercolo , sul principio di quest’anno 
s inviò a Luceria una colonia romana , cinque anni , secondo lo stori- 
co , dopo lo stabilimento della colonia di Terracina alla fine del Con- 
solato del 425 , spirato nell’ anno susseguente 426. 


CONSOLI , che compiono 
f anno il 14 Morso. 
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Nuovi Consoli: Q. Fabio Massimo Rulliano e L. Fulvio Curvo 
ì quali entrarono in carica il 15 Marzo. 

I Sanniti che nell’ anno antecedente non osarono uscir dalle mura , 
e permisero i devastamenti delle loro terre e di quelle degli Apulj lo- 
ro collegati , eransi disposti con esercito poderoso a nuova guerra. Mar- 
ciarono i due Consoli per affrontarli , diedero la battaglia , che fu osti- 
nata e sanguinosa , e riportarono una completa vittoria , nella quale pe- 
ri il generale Sannito. I vinti credettero che la perdita della battaglia 
fosse 1* effetto della collera degli Dei sdegnati per una guerra intrapre- 
sa contro la fede dei trattati , ed ordinarono , onde calmarli , che si 
consegnassero ai Romani la persona e gli averi di Brutulo Papio, no* 
mo assai illustre, come quei che aveva istigato il Sannio a violare la 
tregua , e che si restituissero loro tutti i prigionieri e tutto il bottino 
sino allora fatto. Papio prevenne il supplizio con morte volontaria : ma 
la nazione spedi a Roma il suo cadavere , e i suoi averi. Il popolo Ro- 
mano non accettò che i prigionieri, e quella parte di bottino di cui si 
trovò la spettanza : negò ai Sanniti la pace. 

La spedizione de’ Consoli e la malattìa di L. Plauzio Venno allora 
Pretore interrotto avendo i giuochi Romani , fu eletto a presiederli in 
qualità di Dittatore A. Cornelio Cosso Arvina , il quale scelse per raae- 
tro di cavallerìa , M. Fabio Ambusto. 

DITTATORE XLV. 

A Cornelio Cosso Aevina 

A 

-L 1 questo Dittatore sembra attribuir Tito Livio la campagna contro 
i Sanniti, ma riferisce inoltre l’opinione di alcuni scrittori che lo de- 
stinano soltanto a presiedere ai giuochi. I fatti che andiamo ad espor- 
re nel nuovo anno, sembra non possino lasciar dubbio in merito alla spe- 
dizione de Consoli , ed alla elevazione del Dittatore per l’ effetto riferito. 
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Anni ? 

( di Roma 433. 

Q. Fabio Massimo Rulliamo { CONSOLI , che compiono 
L. Fulvio Curvo { l'anno il 14 Marzo. 

Ciri usta i Fasti Capitolini, i due Consoli trionfarono: L. Fulvio sui San- 
niti , il giorno de’ Quirinali , 17 Febbraro , e Q. Fabio sui Sanniti e 
gli Apul) , il 1 2 delle calende di Marzo ,18 Febbraro. Cotesti trionfi 
provano che la guerra dei Sanniti non fu combattuta dal Dittatore : ma 
sibbene dai Consoli. Aurelio Vittore (l'ita degli Uomini illustri , art. 
F. Mass.) fa trionfare il Console non sopra i Sanniti , ma sopra gli 
Apulj e i Luceri , in opposizione ai Fasti Capitolini , la cui autorità 
deve prevalere a quella dello storico. 

Nuovi Consoli: T. Fetturio Calvino e Sp. Postumio RegiUense 
Albino, entrambi per la seconda volta, i quali cutrarono in carica il 
15 Marzo. Fu per Roma oltremodo funesto il presente Consolato. 

La pace negata ai Sanniti indusse questa nazione a riunire tutte 
le sue forze sotto il comando di C. Ponzio , il più esperto fra i suoi 
Generali , e a rientar nella guerra col coraggio della disperazione. I due 
Consoli raccolsero tutto il fiore degli eserciti , e partirono per questa 
campagna. Accampatisi nel Sannio presso Caletta, Ponzio fa ricorso al 
tradimento. Dopo aver posto una imboscata nelle foreste , presso la città 
di Caudio , fece sparger la voce , col mezzo dei pastori , che i Sanniti 
assediavano la Colonia di Luceria. Accorsero i Consoli alla sua difesa , 
c scelta la via più breve , penetrarono nella stretta gola di due alpe- 
stri montagne separate da una piccola pianura. Dacché furono inoltra- 
ti , i Sanniti palificarono e difesero tanto l’ ingresso che l' uscita di quel- 
la gola, sicché l'esercito consolare si trovò seuza scampo, c racchiuso 
nella sua tomba. Onde salvare un armata nella quale era raccolta tutta 
la forza di Roma , i Consoli si umiliarono a chieder capitolazione. Pon- 
zio, suo mal grado orgoglioso , sprezzando i consigli assennati del suo 
canuto genitore , il quale propose o di far la pace coi Romani per ot- 
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tener l’amicizia di un popolo, diceva egli, che non sa cosa sia lo star- 
sene quieto neppur quando è vinto, che non conosce pace coll’onta, 
che dalle sconfitte prende animo a combattere , e non viene a patti che 
quando 1 vittorioso, o di scannarli tutti senza lasciarne pur uno ,* per 
toglier loro la speranza di vendicarsi , volle adottare la via di mezzo, ed 
accettò la capitolazione con promessa firmata dai Consoli e dai princi- 
pali officiali, di restituire ai Sanniti tutte le conquiste e l’ indipenden- 
za , di deporre e consegnar loro le armi , di passar sotto il giogo con 
una sola veste , e di dare a garanzia del trattato 600 cavalieri in ostag- 
gio. Vedremo in appresso con quanta ragione il padre di Ponzio riget- 
tasse questi temperamenti dettati da una falza e timida politica. Ordi- 
nariamente il giusto mezzo per volere accomodare ogni cosa, non pre- 
sta alcun rimedio , e niuno sodisfa. 

Dopo questa vergognosa capitolazione, che in sostanza non fu un 
vero e solenne trattato, i Consoli, gli officiali e tutte le legioni, col- 
la più dolente umiliazione sul volto , e colla rabbia nel cuore , sfilaro- 
no sotto le forche , curvi ed inermi alla presenza dei superbi vincito- 
ri. Quindi colla sola tonaca , come schiavi puniti , traversando il terri- 
torio di Capua , ripatriarono. 

La prima notizia che giunse in Roma, fu il pericolo nel quale 
trovavasi l’ esercito , onde venne tosto ordinata una nuova leva di trup- 
pe: poscia arrivò 1 altra dell’umiliante capitolalo, che produsse estre- 
ma costernazione negli animi di tutti. Si tralasciò immantinente la leva : 
tutti presero le vesti di pubblico lutto, come usavasi nelle maggiori 
calamità: furono chiuse le botteghe, e restò sospeso il corso de’ giudi- 
zi- Gridavasi da per tutto contro i Generali , contro gli autori e mal- 
levadori della ignominiosa pace, e contro perfino i soldati innocenti: 
poco mancò , che si negasse l’ingresso in città a tutto l’ esercito. Ma la 
vista deplorabile in cui esso giunse, produsse una cosi viva compassio- 
ne, che ammolli gU animi più sdegnati , e soffogò qualunque risentimen- 
to. Entrò di sera come un esercito prigioniero condotto nella nemica 
città, anziché come sfuggito dal più grave pericolo. Tutti si nascose- 
ro nelle proprie case e niuno ardì per qualche giorno di comparire in 
piazza o farsi vedere per la città. 
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Armi ' 

I di Roma 434. 

T. V etti;* io Calvino II. ì CONSOLI , c/te compiono 

Sr. Postumo Regillemse Albino IL ) I anno il 15. Marzo. 

Dopo l' infausto ritorno dell’armata , questi Consoli non ebber corag- 
gio di esercitare alcun atto della loro carica, tranne la nomina, per 
decreto del Senato , di un Dittatore che presiedesse ai Comizi per la 
elezione de’ nuovi Consoli. Fu eletto Q . Fabio Ambusto , il quale no- 
minò L. Elio Peto a maestro di cavalleria. 

DITTATORE XLVI. 

Q. Fabio Ambusto 

La elezione di questo Dittatore venne giudicata viziosa : egli abdicò 
e gli fu sostituito M. Emilio Papa che scelse a maestro de' cavalieri 
L. V alerio Fiacco. 

DITTATORE XLVII. 

M. Emilio Papo 

(Questa seconda Dittatura non ebbe migliore effetto : il popolo non vol- 
le affidare in un anno cosi fatale ad alcuna magistratura la elezione dei 
nuovi Consoli, e cosi v’ebbe interregno. Due interré conta Tito Livio, 
Q. Fabio Massimo e M. Valerio Corvo , il quale adunò i Comizj , e 
furono eletti a Consoli L. Papirio Censore , per la seconda volta , e Q. 
Pubblio Filone per la terza : entrarono in carica il giorno stesso del- 
la elezione. 

L’ ordinaria durata dei due interré avrebbe prolungato l' anno Con- 
solare di dieci giorni e appuntato nel 25 Marzo : Ma siccome i nuovi 
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Consoli entrarono in carica lo stesso giorno della loro elezione, convien 
credere che venissero attuati un qualche giorno prima, cosicché il lor 
possesso può stabilirsi al 23 Marzo. 

La prima cura dei Consoli fu di adunare il Senato per delibera- 
re l'affare importante dei trattato di Caudio. Sp. Postumio, Console del- 
l’anno precedente, chiamato per il primo a dare il suo parere, espose 
il piò generoso sentimento. Provò primieramente , che un trattato fatto 
senza il consenso ed approvazione del Senato e del popolo non era lega- 
le , nò potevasi attendere se non dalla suprema autorità che risiedeva 
nello stesso Senato e popolo , onde tutto al più era obbligatorio per quei 
soli, che lo avean firmato. Quindi propose di metter tutti i coobligati in 
potere dei Sanniti, e poscia il popolo Romano potrebbe con tutta equi- 
tà riprender le armi. Finalmente indirizzò agli Dei una preghiera con 
eroici sentimenti. Numi immortali , egli disse , se non vi piacque pro- 
tegger la guerra portata da Postumio e da Vetturio contro i Sanni- 
ti , contentatevi almeno di averci veduti ricoperti di obbrobrio : fate 
che i nuovi Consoli ottengano i felici successi de' nostri predecessori. 

Al sentimento di Postumio si opposero i Tribuni, L. Livio , Q. 
Afelio e T. Numicio, i quali sebbene avessero firmato il trattato coi 
Sanniti , tuttovia erano stati creati , il 1 0 Decembre dell'anno preceden- 
te , a Tribuni del popolo. Questi pretendevano di non dover esser ab- 
bandonati in mano al nemico, perchè le loro persone eran sacre in vir- 
tù della carica. Postumio li mortificò : ripigliando : ebbene date intan- 
to in poter de' nemici noi profani , e poscia , Padri coscritti , darete 
ancora questi uomini venerabili , lorchè saranno usciti dalla Magi- 
stratura. Se poi conterrete al mio consiglio , vi propongo , che , pria di 
consegnarli , li facciate battere in questo luogo con verghe , onde pa- 
ghino C interesse di questa dilazione. Confutò in ultimo dislesamente la 
pretesa dei Tribuni , i quali , entrati nella ragione , si sottoposero alla 
volontà del Senato. 

Ad unanime sentimento , fu approvato il parere di Postumio , e 
le leve si fecero con incredibile prestezza , anelando tutti il felice mo- 
mento di combattere coi Sanniti, onde cancellare l’obbrobrio delle ro- 
mane legioni. L’ esercito comandato dai Consoli parti subito alla volta 
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di Gaudio. Tutti i garanti del trattato, per mezzo del Fecialc A. Cor- 
nelio Arvina furono condotti all’armata dei Sanniti e presentati nudi e 
in catene a C. Ponzio , il quale , coi più vivi rimprocci per la infran- 
zione de’ patti , si ricusò di riceverli. 

La maggior parte de' popoli soggetti a Roma, profittando delle 
sciagure dei Romani , aveano inalberato lo stendardo della ribellione, 
i coloni di Satrica , unitisi ad un corpo di Sanniti , cransi impadroniti 
della colonia di Fregellc : Luceria , altra colonia , passò in potere de’ 
nemici, i quali racchiusero in questa Città i 600 cavalieri Romani da- 
ti in ostagio: a Capua, c presso le altre genti della Campania, si ecci- 
tarono segrete cospirazioni. 

Il Console Pubblio passò nel Sennio con un corpo d’ osservazio- 
ne : Papirio , suo collega , marciò a Luceria per liberare gli ostaggi 
Romani. In tutti i pnnti i Romani riportarono compiute vittorie. Lu- 
ceria si rese, furono liberati gli ostaggi e settemila Sanniti che forma- 
vano la guarnigione , in un con C. Ponzio , passarono ignominiosamen- 
te sotto il giogo. Gli antichi scrittori per dimostrare 1’ ardore delle 
legioni in quella battaglia , dicono che i Sanniti confessarono di aver 
veduto i Romani combatter cogli occhi di fuoco. 

Mentre i Consoli trovavansi occupati in questa importante spedi- 
zione, onde investigare sulle cospirazioni tramate nella Campania , fu 
eletto a Dittatore C. Maimo, il quale scelse per maestro di cavalleria 
M, Fos/io FlacciruUore. 

DITTATORE XLV11I. 

C. Mainio 

ILcsosi da questo Dittatore il giudizio contro i Campani , alcuni lo 
prevennero colla morte. Mainio estese con arbitraria interpetrazione la 
propria autorità anche sui cittadini Romani sospetti di cabale e di com- 
plotti per brogliare le cariche , e li eguagliò al grado stesso dei co- 
spiratori contro la Rcpubbbca. Ma siccome il delitto riguardava i soli 
nobili e potenti , questi si studiarono di porre in discredito il Dittato- 
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re e il suo maestro di cavallerìa , e di far ricadere il delitto su tutti 
due, quali uomini nuovi che non avessero potuto senza brighe giunge- 
re al primo grado di dignità, poiché da esso gli escludeva la nascita. 
Mainio generosamente , non volendo giovarsi della carica per trarne ven- 
detta , né comportare eh’ essa servisse a ritardare le proprie giustifica- 
zioni , abdicò la Dittatura. Quindi domandò di essere immediatamente 
giudicato : si propose la sua causa , e fa rimandato assoluto , assieme 
col maestro di cavalleria. 

T. Livio riporta questa Dittatura di Mainio all' anno 440 , sei an- 
ni dopo. Da frammento de' Fasti Capitolini però addita che due furo- 
no le Dittature di Mainio, una in quest'anno 434, e l'altra nel 440. 
Siccome la Dittatura , giusta i suddetti Fasti , dell* anno 400 non fu 
creata per inquirere contro i delitti , ma per amministrar la Repubbli- 
ca , così non avvi che quella del 434 corrente , la quale abbia potuto 
concernere cospirazioni e delitti. Lo stesso Tito Livio ne dà la prova 
nell’arringa di P. Sempronio, Tribuno del Popolo, contro Appio Claudio 
l’anno 444, ove dice: ultimamente , saranno circa dieci anni , C. Mai- 
nio Dittatore esercitando la giustizia criminale con una severità che 
comprometteva la sicurezza di alcune persone patenti , e quindi pres- 
so quelli cui importava sottrarsi dalla sua autorità , resosi egli stesso 
sospetto del delitto sul quale inquisiva , abdicò la Dittatura anzi tem- 
po , oncT esser giudicato come persona privata. Ora se questa Dittatura 
fosse stata quella del 440 , avrebbe preceduto l’ arringa di Sempronio , 
del 444 , di soli 4 anni , laddove collocandola coi Fasti Capitolini al 
presente anno 434 , insorgono esattamente i dieci anni dell’ arringa 
medesima. 

Erano i due Consoli occupati ancora nella guerra del Sannio, e 
dell' Apatia , quando, presso l’abdicazione di Mainio, il Senato giudi- 
cò necessario un Dittatore per la sicurezza della Repubblica , contro la 
quale miravano tutti i popoli circonvicini. Fu pertanto elevato a que- 
sta carica L. Cornelio Lentulo, il quale scelse per maestro di cavalle- 
ria L. Papirio Cursore , figlio del Console. 


Tom. IL 
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DITTATORE XLQL 

L. CoRKSLlO LeRTULO 

Iia nomina di questo Dittatore non servi che di precauzione onde la 
Repubblica rimanesse difesa da qualunque aggressione per parte dei po- 
poli circonvicini , rie fu inutile giacchfe questi non osarono 'fare alcun 
atto di ostilità sapendo che i Romani eran pronti a resister loro seb- 
bene avessero in campagna gli eserciti. 

f a v arti G. C. 319. 

Arri < 

* di Roma 435. 

L. Papirio Cursore II. I CONSOLI , che compiono 

Q. Plblilio Filors II. $ t anno il 22 Mano. 

Sopravvenuto il tempo de’ comizj consolari , i due Consoli attuati 
trovandosi ancora nel Sannio e nell’ Apulia, ove devastavano le campa- 
gne ed occupavano quelle piazze cui era dato di espugnare , e il Dit- 
tatore L. Cornelio Lentulo essendo fuori di carica , per essergli spirato 
il tempo , si elevò a questa Magistratura , per procedere alla elezione 
de’ nuovi Consoli, T. Manlio Imperioso Torquato, il quale scelse per 
maestro di cavalleria. A. Papirio Crasso . 

DITTATORE L. 

T. Maklio Imperioso Torquato III. 

P recedutosi dal Dittatore alla nomina de’ nuovi Consoli , vennero scel- 
ti L. Papirio Cursore, per la terza volta, e Q. A ulto Cerretano, per 
la seconda , ed entrarono in carica il 23 Marzo. 

I due Consoli si divisero le spedizioni . Aulio marciò contro i Ta- 
rcntini , popolo dell' Apulia passato al partito dei Sanniti , vinse la bat- 
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taglia , e s' impadronì di Taranto. Papirio si diresse a Satrica , colo- 
nia romana , che dopo il fatta di Candia aveva ricevuta una guarnì-, 
gioae Sannita , la ritolse al nemico , mandò a morte i colpevoli e di- 
samò tutti gli abitanti. 

Non sono concordi gli Scrittori nell’ attribuire a Papirio la presa 
di Luceria , e la sconfitta de’ Sanniti che passarono sotto il giogo : ma 
i Fasti Capitolini che appuntano il suo trionfo per quella vittoria al 
10 delle calende di Settembre, 21 Agosto di quest’anno, tolgono qua- 
lunque dubbiezza. 

Tito Livio fa qui il carattere di Papirio Cursore. Egli dice , es- 
sere stato Papirio un gran generale , che distinguevasi non solo col co- 
raggio e colla intrepidezza , ma con una forza straordinaria del corpo , 
e con una velocità nel corso, che superava tutti i suoi coetanei , e gli 
acquistò il cognome di Cursore. Mangiava assai e non beveva meno ; 
lo che attribnivasi alla robustezza di corpo, e allo instancabile eserci- 
zio. Faticoso e rigido era il servir sotto di lui: manteneva rigorosissi- 
mo la disciplina militare. Lo storico raccoglie in fine 1’ elogio di Pa- 
pirio con poche parole , dicendo , che nel suo secolo fu il più fermo 
sostegno della potenza e della grandezza Romana , e ebe poteva stare , 
a confronto del grande Alessandro , se dopo la conquista dell’ Asia aves- 
se questi rivolte le armi in Europa. 

i avanti G. G 318. 

Arai / 

f di Roma 436. 

Q. Papi rio Cursore HI. 3 CONSOLI , che compiono 
A. Audio Cerretano IL ; f anno il 22 Marzo. . 

"V ellcio Patercolo , sotto questo consolato di Papirio , colloca la spe- 
dizione della colonia romana fatta a Suessa presso gli Arunci , ed al- 
tra a Satùrnia : ma secondo Tito Livio c Sesto Festo Pompeio queste 
spedizioni appartengono al quinto Consolato dello stesso Papirio, l’an- 
no 441 . 
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Nuovi Consoli : L. Plauzio V ernia e AI. Foslìo Faccinatore , I 
quali entrarono in carica il 23 Marzo: «strambi furono d’ordine plebeo. 

Parecchi popoli del Sannio spedirono a Roma i loro deputati per 
impetrare la pace. Questi si presentarono in Senato, e prostrati a ter* 
ra avanzarono le loro istanze: ma il Senato li rimise al popolo, che ac- 
cordò solo la tregua per due anni. Gli abitanti di Teano e di Cann- 
aio , impoveriti dalle tante devastazioni delle loro terre , si dettero al 
Console Plauzio e gli consegnarono degli ostaggi per guarentigia. I Ca- 
puani domandarono delle leggi al Senato ed un Prefetto Romano ebe 
amministrasse loro la giustizia con quella imparzialità che sperar non 
potevano dai Magistrati loro concittadini , divisi da lunga pezza in dif- 
ferenti fazioni. Quella città che non si dirigeva secondo le proprie leg- 
gi , ed alla quale si spediva da Roma un sopraintendente con autorità 
suprema e per amministrar la giustizia, in Italia appellavasi Prefettu- 
ra , e Prefetto l’ incaricato. 

L. Furio Camillo , che trovavasi a Roma nella carica di Pretore , 
compilò le richieste leggi : il prefetto si spedi ai Capuani , e questa fu 
la più antica prefettura Romana che durò sino al ripristinamento della 
concordia tra cittadini di Capua. 

r avanti G. C. 317. 

Anni * 

/ di Roma 437. 

L. Plauzio Venno } CONSOLI , che compiono 

M. Foslìo Flaccinàtorz J t anno il 22 Marzo. 

Due Tribù aumentarono i Censori L. Papirio Crasso e C. Mainio, 
una detta Ufentina , dai Popoli posti lungo la riviera nel paese de’ 
Volsci : altra Falerina , della città di Falerno: cosi in tutte formaro- 
no trentuna Tribù. Venne rinnovato il censo, seguito dal Lustro, che fu 
il ventesimo quinto : in questo secolo il censo montava ordinariamente 
a duecentocinquantamila cittadini. 

Nuovi Gin soli : Q. Emilio Barbala e C. Giunio Babuleo Bruto , i 
quali entrarono in carica il 23 Marzo. 
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Altro popolo deU'Apulia, cbe Tito Livio chiama Theates , e ere- 
desi esser quello di diteti , avendo richiesto di esser ammesso ali* al- 
leanza di Roma , venuegli conceduta quella disuguale , che rcndevalo 
suddito della Repubblica. 

Le armi Romane, anche in quest’anno, fecero qualche progresso. 
Giunio Bruto s’ impadronì di Forcuto nell’ Apulia e Q. Fabio di Nero- 
Io nella Lucania. Nè le sole conquiste dilatavano i Romani , ma ezian- 
dio le loro leggi , cosa di lunga mano piu prcgievole : imperocché , lad- 
dove le armi sottomettevano colla violenza , queste guadagnavano i cuo- 
ri col buon ordine , colla pace e colla giustizia , beni che felicitano i 
cittadini , al cui scopo devono mirare i governi. La voce eh’ crasi di- 
vulgata del buon ordine introdotto in Capua , per opera e cura del Ma- 
gistrato Romano, indusse gli Anziati a domandar parimenti che si man- 
dassero loro dei Romani , per far provvedimenti e costituzioni nelle lo- 
ro città. A tal fine vennero ad essi inviati quei medesimi i quali era- 
no i protettori d’ Anzio. Era costume in quei tempi , come lo è anche 
a’ di nostri , che non solo i particolari aveano i loro protettori , ma le 
città non meno che le provincia. 

( avanti G. C. 316. 

Anni < 

( ni Roma 438. 

Q. Emilio B arsola ^ CONSOLI , che compiono 

C. Ginnio Babuleo Bruto \ t anno il 22 Marzo. 

Due anni dopo la spedizione della colonia a Sucssa e a Saticola, se- 
condo Vellejo Patercolo , altra ne fu spedita a Interamua , lo cbe cor- 
risponderebbe a quest'anno. Tito Livio però colloca questo stabilimen- 
to, con un Senato -consulto , all’ anno 441, sotto il secondo consolato 
di Giunio Babuleo. 

Nuovi Consoli: Sp. Nauzio Rutilio , e M. Popilio Lenate , i qua- 
li entrarono in carica il 22 Marzo. 

I Consoli usciti di esercizio, anziché dar la consegna degli eser- 
citi ai successori , se ne tornarono a Roma. Elevato alla Dittatura Lu- 
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do Emilio , elle scelse a maestro de’ cavalieri L. Fulvio Curvo , si por- 
tò a prendere il comando al campo. 

DITTATORE LI. 

L. Emilio Manerciho Priverbate IL 

F u prima operazione di questo Dittatore formar l’ assedio di Salico-, 
la, che verisimilmente erasi ribellata per la istituzione di ima colonia 
destinata a sorvegliarla e tenerla a dovere. I Sanniti corsero a presta- 
re ajuto ai Saticolani loro alleati. Ma il Dittatore battè gli uni e gli 
altri in una vigorosa azione. Nella notte i Sanniti si ritirarono e si por- 
tarono ad attaccar Plistia, città alleata dei Romani. 

/ avanti G. C. 315. 

Anni t 

v di Roma 439. 

Sp. Nauzio Rutilio 1 CONSOLI , che compiono 
M. Popilio Lanate £ tanno il 22 Marzo. 

La Dittatura di Emilio durò un anno: da ciò si scorge che le Dit- 
tature erano prorogate oltre i sei mesi , quando il Senato ne ricono- 
scesse la necessità. La Dittatura però di Emilio, perché accoppiata ai 
Consolati , non formò nei Fasti un anno separato ed indipendente , e 
cosi si addittò, giusta l'uso de’ Fasti medesimi, col mezzo dei Consoli. 

Nuovi Consoli: L. Papirio Cursore e Q. Fabio Filone , entram- 
bi per la quarta volta : presero possesso il 23 Marzo. 

Siccome avvenne nell'anno precedente, presso la nomina dei Con- 
soli, quella ebbe luogo di un Dittatore, che fu Q. Fabio Massimo 
Palliano il quale scelse a maestro di cavalleria Q. Aulio Cerretano. 
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DITTATORE LIL 
Q. Fabio Massimo Rulliamo 

(Questo Dittatore ricevette le legioni da Emilio Marneremo suo prede- 
cessore e continuò 1* assedio di Saticola. Lasciato l’ assedio di Plistia , I 
Sanniti tornarono a soccorrer gli assediati di Saticola : furono vinti dal 
Dittatore in una sanguinosa battaglia, ove perirono il Generale Sanni- 
te, ed il maestro di cavalleria. 

Giunta a Roma la notizia della morte d’ Aulio , furono fatte subi- 
to nuove leve , che si consegnarono a Fabio Ambusto , sostituito all* 
ucciso maestro de’ cavalieri, e con queste marciò a rinforzare l’eserci- 
to del Dittatore. 

Dopo la sconfitta , i Sanniti tornarono a Plistia e la presero , men- 
tre Saticola si rese ai Romani. Gli antichi abitanti di Sora frattanto si 
ribellarono ed uccisero i coloni Romani. Il Dittatore corse a punirli: 
ma gli tenner dietro i Sanniti : cosi il teatro della guerra dal Sannio 
e dall’ Apulia passò nella Campania. 

C AYAMTI G. C. 314. 

Asm / 

f di Roma 440- 

L. Partalo Cursore IV. ) CONSOLI , che compiono 
Q. Publilio Filone IV. j I armo il 22 Marzo. 

Una sanguinosa battaglia fu combattuta tra i Sanniti e i Romani, i 
quali riportarono pienissima vittoria , e s’ impadronirono del campo ne- 
mico. Liberatosi così il Dittatore da un esercite ostinato ed instancabi- 
le , pose f assedio alla città di Sora. 

Nuovi Consoli , M. Petilio Libone e C. Sulpizio Longo , per la 
terza volta , i quali entrarono in carica il 23 Marzo. 

I nuovi Consoli ricevettero le legioni dal Dittatore Fabio Massi- 
mo , che ricevute le aveva dal Dittatore Emilio nel principio dell’ an- 
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uo antecedente , secondo Tito Livio , onde ne consegue clic anche Fa- 
bio esercitò per un anno ia Dittatura. 

Per sollevare le truppe che da molto tempo trovavansi in campa- 
gna , i Consoli congedarono una gran parte de’ vecchi militari e sosti- 
tuirono ad essi nuove coorti. Quindi continuando l' assedio di Sora , 
questa fu presa in poco tempo per tradimento di un disertore che pa- 
lesò un occulta via ai Romani. Duecento trentacinque principali autori 
della ribellione e della strage portata sulla colonia romana , furono in- 
catenati e spediti a Roma. Condannati tutti alla morte, vennero battu- 
ti prima con verghe, e poscia decapitati sulla pubblica piazza. Il vol- 
go ne sentì somma compiacenza, poiché interessavagli di trovarsi sicu- 
ro lorche veniva spedito in qualità di colonia. 

I Consoli tornarono a Roma , e C. Sulpizio Longo ebbe 1* onore 
del trionfo che celebrò il giunto delle calende (I) di Luglio. Poiché 
al comando dell’esercito, che riprese la città di Sora, trovavansi en- 
trambi i Consoli , e il solo Sulpizio ricevette l’ onore del trionfo , con- 
vieti credere che l’occupazione di quella piazza accadesse nella giorna- 
ta in cui comandava questo Console. 

L’ Ausonia non attendeva , per dichiararsi contro i Romani , che 
di sentire qual fosse il primo successo dei Sanniti. I Consoli preven- 
nero qualunque movimento, marciando coll’esercito alla volta di quel- 
la provincia. Ciò mostra che il trionfo di Sulpizio sugli abitanti di 
Sora , non appartiene alla fine dell’ anno Consolare , ma sibbene a mez- 
zo della campagna militare. Le Città di Ausonia , di Mintemo e di Ve- 
scia caddero in poter dei Romani , per tradimento come Sora. 

Luceria , tradita la guarnigione Romana , si ribellò nuovamente , 
e venne occupata dai Sanniti. I Consoli , che non eran lontani , accor- 
sero tosto e la ripresero , con fare una gran strage degli occupanti. Que- 
sto avvenimento produsse lunghe discussioni in Senato , intorno alla nuo- 
va guarnigione da spedirsi a quella piazza , imperocché la sua lonta- 
nanza, e la cattiva inclinazione degli abitanti, consideravansi di tanta 
forza che qualunque colonia fosse stata colà spedita , non sarebbe stata 
che una pericolosa rilegazioue de’ cittadini Romani. Finalmente si decre- 
tò per l’a!Tcrmativa e furono spediti duemila cinquecento coloni. 
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Conventicole segrete dei più distinti Capuani concertavano i mez- 
zi onde portare a buon termine una rivolta contro Roma. I Sanniti o 
per impadronirsi di Capua , o per difenderla contro i Romani , abban- 
donarono l'Àpulia e vennero ad appostarsi presso Caudio , ove furono 
inseguiti dai Consoli. 


f avasti G. C. 313. 

Assi r 

( di Roma 441. 

M. Petelio Libone ì CONSOLI ,' che compiono 
L. Solpizio Losco III. $ I anno il 22 Marzo. 

IVIentre tenevasi aperta la campagna contro i Sanniti il Senato giu- 
dicò necessaria una Dittatura , che fu affidata a C. Mainio, per combat- 
tere e dissipare i ribelli della Campania , ove venissero quivi ad as- 
sembrarsi, e cosi per amministrare gli affari della Repubblica, giusta 
i fasti Capitolini e Diodoro di Sicilia , reipublicac gerundi causa , non 
con procedure criminali come in qnest'anno suppone Tito Livio (vedi- 
si l'anno 434) ma colla forza delle armi. Questo Dittatore scelse a 
maestro di cavallerìa M. Foslio Flaccinatore. 

DITTATORE LIII. 

C. Mainio II. 

I Consoli , per defaticare i Sanniti con iscaramuccie continue presso 
Caudio , procrastinavano un azione generale : ma finalmente eglino stes- 
si , i Sanniti , presentarono la battaglia nella quale i Romani riporta- 
rono vittoria : trentamila nemici caddero parte estinti sul suolo e par- 
te prigionieri. Dopo questa segnalata vittoria i Consoli condussero le 
legioni a Boriano, paese Sannita, e ne formarono l’assedio. 

Nuovi Consoli: Papirio Cursore, per la quinta volta, e C. Giu- 
nto Babuleo Bruto , per la seconda: entrarono in carica il 23 Marzo. 

Tou. II, 39 
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La sorte delle armi fu sotto questo Consolato affidata al Dittatore 
C. Podio Fibone Fisolo, il quale nominò M. Fottio a maestro di ca- 
valleria , secondo Tito Livio : ma i Fasti Capitolini vi collocano M. Pe- 
ti Ito Libone. 

DITTATORE LIV. 

C. Fetido Li boxe Visolo 

JP orlatosi il Dittatore al comando dell’ esercito che assediava Boviano , 
ebbe notizia che i Sanniti eransi resi padroni di Fregelle, onde levato 
l’ assedio marciò alla volta di questa piazza , che trovò sgombra dai 
Sanniti , e la ricuperò senza combattere. Quindi si diresse verso Nola , 
caduta egualmente in poter de’ Sanniti: mise il fuoco ai suoi dintorni , 
e rifulsela al nemico. Alcuni Annali , scrive Tito Livio , attribuiscono 
questo successo al Console Bruto , aggiungendo avere avuta pari sorte 
Atinia e Calazia, e che sviluppatasi a Roma la pestilenza non per al- 
tro fu elevato Petilio a Dittatore, che per infigcre il chiodo nel tem- 
pio di Giove in Campidoglio. 

Colonia spedita a Ponzia presso i Volsci. Un Senato-consulto al- 
tra ne destinò a Cascino nella campagna , composta di quattromila citta- 
dini , che però fu istituita l’ anno susseguente , secondo Tito Livio. Que- 
sti nel presente anno riporta la spedizione della colonia a Suessa ed 
Interanne, che noi con Vellejo Patercolo, piò preciso nel dettaglio, ri- 
ferimmo agli anni 436 e 438. 

f avairri G. C. 312. 

Asm < * 

t di Rosi* 442. 

L. Papnuo Cursore V. ) CONSOLI , che compiono 

C. Giuomo Bzbulzo Bruto IL J l'anno il 22 Marzo 

Nuovi Consoli : M. F alerio Massimo e P. Dedo Muro i quali en- 
trarono in carica il 23 Marzo. 
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Mentre il Stoma era quasi debellato, sorte la guerra per parte 
dei Toscani uniti ai popoli dell' Umbria (nazione antichissima in Italia 
giammai molestata) ed alle reliquie de* Sanniti, per esterminare fino il 
nome del Popolo Romano. Valerio era alquanto occupato ancora nel San- 
alo , e Decio suo collega trovandosi malato in Roma , nominò Dittato- 
re, per ordine del Senato, C. Sulpizio Lungo, il quale scelse a mae- 
stro di cavalleria C, Giunio Bubulco Bruta, 

DITTATORE LV. 

G. StLpizio Lotico 

La guerra contro i Toscani fece a Roma gran spavento, perchè nu- 
merosi, e perchè vicini. 11 Dittatore conosciuta la difficolta di questa 
gnerra armò tutti i veterani e fece loro prestare solenne giuramento, 
levò ancora altre truppe , e pose sulle armi un esercito numeroso ed ag- 
guerrito : ma tenendosi quei popoli sulla difensiva , il Dittatore , seb- 
bene si trovasse così pronto a marciare, non entrò altrimenti in cam- 
pagna. Infrattanto il Console Valerio, intesa la ribellione della città di 
Sora, sostenuta dai Sanniti , corse a quella volta , e restituì la ribelle 
alla sudditanza della Repubblica): la stessa sorte toccò ad Atina e Cala zia. 

Per questa impresa Valerio venne rimunerato dell’onor del Trion- 
fo, che celebrò il giorno degl'idi (13) di Agosto. Debolissime le for- 
ze dei Sanniti, le quali dovevano affrontare il Console , Valerio potè tra- 
sferirsi in Roma per la cercmonia del trionfo prima che terminasse la 
campagna. 

Due avvenimenti in quest'anno sono marcati con distinzione nei 
Fasti di Roma. Appio Claudio , e C. Plauzio esercitando la carica di Cen- 
sori , balzarono dal posto i più illustri ed irreprensibili tra i Senatori 
per sostituir loro i figli de’ liberti. La integrità di condotta, e la ele- 
vatezza di rango sono pregj che non salvano dalle dissaventure ,' quan- 
do poco onesti cittadini costituiti in dignità mirano esclusimamente ai pro- 
prj vantaggi. Appio autore principale di quella inaudita ingiustizia eb- 

39 * 
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Le in vista di rassodare il suo credito presso il Secato, e di rendervi* 
si onnipotente. 

La degradazione , siccome già dimostrammo , aveva luogo nella let- 
tura della lista clic facevasi colle rinnovazioni del Censo , onde in que- 
st* anno fn eseguito il Censo, e celebrato il vcutcsimoscsto Lustro (Fa- 
sti Capiolini). Frontino (t/e aquaeduct) applica i Censori Appio e Plau- 
zio all'anno ventesimo dopo il principio della guerra Sannita del 411, 
cosicché sopprime i due anni estremi 411 e 442. Giusta il computo 
dall' ultimo Lustro , quello di quest' anno avrebbe dovuto celebrarsi 1* 
anno precedente 441 : convien dire che fosse stato sospeso per causa 
della guerra. 

Appio Claudio , se da una parte fece un azione abbomincvolc , dall' 
altra si rese celebre e benemerito per i pubblici monumenti fatti erige- 
re nella sua Censura : questi furono , 1' acquedotto e la magnifica strada 
clic portarono il suo nome. 

11 preciso luogo ove la via Appia avesse il suo principio e quel- 
lo dove terminasse all’ epoca della sua prima costruzione è controverso 
dagli Storici. Spartiano c Giulio Capitolino scrivono , che incominciava 
entro la città dal Settizonio di Severo : Sesto Pompeo e Frontino , dal- 
la Porta Capena. Da un passo di Tito Livio è conciliabile il detto di 
tali storici , laddove si convenga , che dal Settizonio incominciava la 
via, e dalla porla Capena l’opera di Appio Claudio. Lo stesso Fronti- 
no conduce la via di Appio sino a Capua : ma Plutarco la fa giungere 
sino a Brundusio. Se non che Frontino e preferibile a Plutarco, si per- 
chè fu scrittore romano , e scrisse ancora de quaìitate agrorum , e ben 
capace per conseguenza delle pubbliche strade , si perchè ai tempi di 
Appio la dominazione di Roma non estendevasi sino a Brundusio. 

Appio lastricò questa via con grossi selci durissimi , e con tanta 
perfetta connessione collocati, che in questa non vi si poteva intromet- 
tere neppure una punta di ferro od altro. Come osservò Montfaucou , 
riferito da Rollin, l’apparecchio che servì di fondamento al lastricato 
de* selci era di rottami di mattone e di scaglie di pietra messe in ope- 
ra con un bitume tenacissimo , e sopra questo letto altro ve n' era di 
rottami più piccoli e di sassolini rotondi , egualmente da quel bitume 
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Allacciati. I selci che al di sotto non erano nè lavorati nè piani come 
al di sopra si allocarono perfettamente su quel letto ancor fresco. Tut- 
to il grande apparecchio , in un coi selci , poteva esser alto circa tre 
piedi , ed il piano della strada era alquanto più elevato dal suolo la- 
terale. La superficie di questa strada era cosi unita e piana che asso- 
migliava ad uno strato di ghiaccio. Lavoro di tanta solidità non è gran 
meraviglia che sia giunto sino a noi , vedendosene ancora dei tratti in 
varj luoghi. 

Da Roma sino a Capii a la via Àppia passava per Albano, An- 
cia, tre Osterie, Foro d’ Appio, Priverne, Terracina , Fondi, Formie, 
Minturna , e Sinuesse. Poco lungi da Roma ergevasi su questa strada 
relegante e gran Tempio di Marte, detto extra muraneum , quello del- 
le Camene, dell’Onore e della Virtù, della Tempesta, e di Ridicolo. 
Eravi il bosco di Egeria , quello consacrato a Mercurio , e l’ acqua 
dello stesso nome , colla quale il popolo si aspergeva , invocando Mer- 
curio, per liberarsi dagli spergiuri. Vi furono gli orti Terentiani, le Oste- 
rie Cedicie, e molti nobilissimi sepolcri, come dei Scipìoni , de’Me- 
telli , c de’ Servii) , dei quali rimangono ancor le vestigia. 

Procopio fa lunga la via Appia cinque giorni di cammino, e lar- 
ga da poterci passar due carri senza impedirsi tra loro : l' assicura più 
bella di tutte le altre , onde Stazio con ragione la chiamò regina del- 
le strade. Frontino le dà una esten zione di treccncinquanta miglia: ma 
questa longitudine deve attribuirsi alla via Appia , quando si prolungò 
sino a Brundusio. 

Roma, secondo Frontino, erasi contentata delle acque del Teve- 
re, dei Pozzi, c delle sorgenti cb’ esistevano entro la città e nei luo- 
ghi vicini. Il considerabile aumento degli abitanti produsse il bisogno 
di far venire, col mezzo di acquedotti, acque più lontane , ed Appio fu 
il primo ad intraprendere un opera tanto necessaria. Egli si servi di 
una sorgente presso Prencste , e per via di canali , parte sostenuti da- 
gli archi, e parte fatti passar sotterra, condusse quest’acqua a Roma. 
Il canale dalla sorgente sino alle Saline, prossime alla porta Trigemi- 
na, era lungo undici miglia c 190 passi: scorreva sotterra undici mi- 
glia e 130 passi, sopra gli archi poi in vicinanza della porta Capcna, 
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gli altri sessanta passi. Traoue usa piccola porzione, che si fece dira- 
mare fuori di Roma , tutto il rimanente si distribuì nell' interno della 
città. Cesare aumentò quest’acqua. Alcuni avanzi del Castello e degli 
archi dell'acqua Claudia sono indicati nella pianta delle vesti gie di Ro- 
ma antica, sull’ Aventino dalla parte del Circo Massino, numero 68, 
Tomo I. pag . 10. 
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Anni ; 

( w Roma 443. 

M. Valerio Massimo ) CONSOLI , che compiono 
P. Dscio Muro ) f anno il 22 Marzo. 

-Altra azione di biasimo rimprovcrossi ad Appio Claudio : il consiglio 
dato alla stirpe de’ Potiti (cui era infisso il diritto dell’ esercizio delle 
cose sacre all'ara Massima -di Ercole) di ammaestrare in quelle cete- 
in onie e riti, i pubblici servi , ossiano i servi appartenenti alla Repub- 
blica , onde delegarli al sacro ministero. Tito Livio, seguendo la cre- 
dulità degli antichi scrittori , narra, che i dodici rami allora esistenti 
della famiglia Potila, nei quali contavansi trenta figli al di sopra di 
quindici anni , vennero tatti in quest’ anno consolare ad estinguersi 
colla morte di questi : nò dalla vendetta de’ numi ebbe scampo lo stes- 
so Appio, che dopo pochi anni rimase cieco. 

Nuovi Consoli : C. Giunto Babuleo Bruto , per la terza volta e 
Q. Emilio Barbulo , per la seconda , i quali entrarono in carica il 23 Marzo. 

Sollecite querele, i nuovi Consoli, portarono al popolo contro la de- 
gradazione del Senato, fatta dal Censore Appio , preferendo i tristi , e 
lasciando indietro i migliori : protestarono che non avrebbero avuto ri- 
guardo a quella ingiusta riforma , e adunerebbero il Senato , sulla li- 
sta esistente prima della Censura , conforme eseguirono. 

I Consoli si divisero le Provincie : a Giunio toccarono i Sanniti , 
ad Emilio i Toscani. Tito Livio (Lib. IX c. 43) assevera che Giunio 
fece voto di ergere un Tempio alla Salute di Roma, ed Ovidio {Lib. 
III. dei Fasti ver. 882) porta la celebrazione di questo voto al 28 
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Mano , pochi giorni dopo I' attuazione alla carica , onde consegue che 
il voto di Giunio precedette la sua campagna. 

Le armi dei Consoli furono vittoriose : Giunio prendfe Cluvia il gior- 
no stesso dell* attacco , non che Bovio , il cui bottino distribuì trà sol- 
dati : attaccò ì Sanniti insidiatori e li vinse , uccidendone ventimila. Emi- 
lio sbaragliò i Toscani che assediavano Sutri, città alleata dei Romani 
che formava il loro più forte baluardo dalla parte deU’Etruria. I due 
Generali ottennero 1* onore del trionfo, e secondo i Fasti Capitolini, C. 
Giunio trionfò dei Sanniti il giorno delle None (5) di Agosto, ed Emi- 
lio sugli Etruschi agl'idi (13) dello stesso mese. 

Mentre Roma era occupata in due guerre importantissime , prese 
grande interessamento in un latto piccolo per se stesso, ma. di riguar- 
do in ordine alle Religione. I Censori avendo vietato ai suonatori di 
piva di mangiare nel tempo di Giove, siccome era antichissimo costu- 
me , questi , tutti insieme , in uno stuolo si ritirarono a Tivoli. Codesti 
suonatori suolevano far concerto principalmente nei pubblici sacrifici , 
onde la loro ritirata punse la coscienza del Senato, che spedì tosto una 
deputazione per richiamarli in città. Non mancarono i Tivolesi di assi- 
stere cortesemente la deputazione, se non che i suonatori si ricusaro- 
no di aderire alle loro premure e fu vana ogni persuasione. Un certo 
servo , secondo Ovidio , che da gran tempo era divenuto libero , ricor- 
rette ad uno stratagemma, non alieno, dice Tito Livio, dall’indole di 
quella gente. Sotto 1* aspetto di voler tenere presso una villa allegro 
banchetto , invitò la truppa dei suonatori , e tanto fece loro mangiare 
e bere , che appena si reggevano in piedi. Allora fingendo di volerli ri- 
condurre a Tivoli , li fece montare sopra un carro , ove non tardarono 
a prender profondissimo sonno. Anziché a Tivoli , il carrettiere , ebbe 
ordine di portarsi a Roma , camminò tutta la notte , e sul mattino , en- 
trando per la porta Esquilina , condusse il carro nella pubblica piazza. 
Snbito accorse il popolo in folla , e i suonatori destatisi dal sonno , co- 
nobbero il gabbo in cui furouo presi, e senza resistere restarono a Ro- 
ma , essendo stati ricevuti ed accolti , giusta Ovidio , dal Censore C. 
Plauzio. Presso questo avvenimento fa loro accordato di andare ogni an- 
no mascherati per tre giorni continui , scorrendo tutti i rioni della cit- 
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ta, e cantando delLe cansoni accompagnate col suono. Furono inoltre 
ristabiliti nei loro privilegi , e si ordinò che quando fossero impiegati 
nei sacrifìci avessero diritto di essere ammessi ai banchetti. Ben si scor- 
ge da questo fatto , i che Romani anche in mezzo a guerre importantis- 
sime non trascuravano ogni piccola cosa che le ccrcmonie riguardasse 
della religione. Ovidio colloca il ritorno a Roma dei suonatori nel gior- 
no degl'idi (13) di Giuguo. 

11 Censore Piauzio, dolente pei rimproveri che riceveva dal Sena- 
to, attesa la degradazione fatta de' principali Senatori nella lettura del- 
la lista , come vedemmo , seguendo la legge Emilia che limitava la sua 
carica a dieciotto mesi , volle abdicare : ma non fu secondato dal col- 
lega Appio Claudio, il quale , per portare a fine l’ opera intrapresa dell 
acquedotto e della strada , sostenne di voler continuare per cinque an- 
ni , durata infìssa nella istituzione della Censura , onde restò solo in e* 
sercizio. 

i a vasti G. C. 310. 

Assi : 

/ ni Roma 444. 

C. Cirsio Bulbilbo Burro III. { CONSOLI , die compiono 
Q. Esumo Bamulo II. ) t anno il 22. Marzo. 

Sotto questo consolato riferisce Tito Livio la sanzione di due leggi. 
A proposta dei Tribuni della Plebe, L. Atilio e C. Marzio, fu statuito 
che il popolo avesse diritto alla nomina di sedici Tribuni legionari , 
laddove per lo innanzi , dei ventiquattro di tali posti , nominavano ot- 
to , appartenendo la nomina degli altri sedici ai Consoli o Dittatori. Fu 
inoltre sancita , in seguito della proposizione di M. Decio , la istituzio- 
ne dei Duumviri navali per assistere e regolare la marinerìa nell ar- 
mamento delle flotte e rislaurazione dei vascelli. 

Nuovi Consoli ; Q. Fabio Massimo Rutilano per la seconda vol- 
ta , e C. Marzio Rutilio, i quali entrarono in carica il 23 Marzo. 

La lotta ebe per varj anni era rimasta sopita tra i Magistrati pa- 
trizj e i Tribuni della plebe, si riprodusse col più vivo calore per cau- 
sa di quella stirpe , fatale ai Tribuni e alla plebe medesima. Appio 
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Claudio eresi ricusato di lasciar la Censura , e per 1' abdicazione del 
collega eserci lavala solo , come si disse. Il Tribuno della plebe P. Sem- 
pronio sostenendo che la Censura doveva finire a capo ai dicciotto mesi, 
durata legittima , ebbe luogo in un assemblea fierissimo dibattimento tra 
il Censore ed il Tribuno. Gò che questi esponeva non era tanto popo- 
lare quanto giusto, nè tanto accetto al volgo quanto a chiunque de' 
migliori : le risposte di Appio per lo contrario non erano che aperti 
cavilli , onde il Tribuno dopo avere lungo tempo ed energicamente ar- 
ringato, ordinò ai littori che avessero tratto Appio in prigione, dapoi- 
che ostinavasi nel suo divisamento. Contro quest'ordine appellò Appio 
al corpo dei Tribuni , e gli riuscì di tirarne tre a suo favore : in colai 
modo con vero scandalo di tutti gli ordini, continuò la Censura senza 
collega. 

Appio eresi guadagnato il favore della plebaglia , e questa avendo 
voto nelle assemblee, egli la distribuì in tutte le Tribù, onde render- 
si padrone delle adunanze : ma una simile previdenza andò a vuoto ben 
presto, come vedremo sotto l’anno 451. 

Mentre tali cose discutevansi a Roma , i Toscani avevan posto 1* 
assedio a Sutri. Marciò Fabio a quella volta, ed al primo incootrarsi 
col nemico venne alle mani e riportò la vittoria , impadronendosi del 
campo e di trent'otto bandiere Toscane. Gli avanzi dell’ armata scon- 
fitta ripararono colla fuga uella foresta Ciminia , oggi monte di Viter- 
bo , più inaccessibile , al dir di Tito Livio , dell' Ercinia in Aicmagna. 
Fabio ebbe il coraggio di penetrare in quel folto , e riportò una se- 
conda vittoria. 

La notizia dell’ azzardo di Fabio nell’ inoltrarsi in quel terribile 
bosco , e non del suo felice successo , giunta in Roma , apportò somma 
ed universale costernazione , la memoria richiamandosi delle gole Cau- 
dine , e delle macchie d’ ignominia cui furono soggette le Romane legio- 
ni. Tosto il Senato spedi al Console cinque Deputati ai quali si ag- 
giunsero due Tribuni, per dare maggiore autorità alla deputazione, on- 
de vietare al Console l’ingresso in quella foresta. Per buona sorte giun- 
se l’ordine troppo tardi, di che restò contenta la deputazione, che fat- 
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to subito ritorno a Roma, annunziò le vittorie del Console e convertì 
la comune tristezza in grandissimo gaudio. 

Molti popoli dell’ Umbria , vicini alla foresta Ciminia , a pregiu- 
dizio de* quali erano state dai Romani devastate le terre , si attrappiro- 
no a Sulri cogli Etruschi. Fabio venne con essi ad una terza battaglia 
più felice delle altre, avendo il nemico perduto ben sessantamila uo- 
mini i uccisi o fatti prigionieri. Quest’ ultimo attacco , secondo Tito Li- 
vio , ebbe luogo sul colmo della state. 

L* altro Console Marzio , spedito contro i Sanniti , prese colla for- 
za la città di Alifas : molti altri Castelli e Borgate , o smantellate ostil- 
mente o senza danno, vennero in potere del vincitore. 

La stessa sorte non ebbe Publio Cornelio, al quale aveva il Se- 
nato commessa la custodia della spiaggia marittima , presso la Campa- 
nia. Portatasi la sua flotta a dare il guasto sul territorio Nucerino , 
uscendo dalle navi per cupidigia di preda , si avanzò di troppo , e sve- 
gliò alle armi il nemico. La sua ritirata ai legni venne sorpresa dai 
contadini poco lungi dalle navi , sulle quali parte ebbe scampo e parte 
venne tagliata a pezzi. 


{ a v arti G. C, 309. 

Axsi < 

f di Roma 445. 

Q. Fabio Massimo Ruluaro IL ) CONSOLI , che compiono 
C. Marzio Rutilio ) V anno il 22 Marzo. 

Iia falza voce sparsa nel Sannio di un fatale successo al Console Fa- 
bio presso la foresta Ciminia , animò sommamente quei popoli , i quali 
con tutta possa attaccarono l'esercito di Marzio. Questa battaglia fu 
micidiale : ma non decisiva nè dall’ una nò dall* altra parte. Benché la 
strage fosse eguale, pure la fama addossò lo svantaggio ai Romani per 
aver perduto alcuni dell’ordine equestre, alcuni tribuni de’ soldati , un 
legato, e quello che fe più rumore, perchè lo stesso Console fu ferito. 

L’ infausto avvenimento portò in Roma terribile costernazione : tosto 
si adunò il Senato per eleggere un Dittatore , e le mire si ebbero di 
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nominare Papirio Cursore reputato il più abile Generale della Repubbli- 
ca. La nomina seguir doveva per parte di uno de’ Consoli, e su ciò na- 
cque imbarazzo. Non potevasi spedire a Marzio, perchè il paese era tutto 
occupato dai nemici, nè si sapeva con certezza, se il Console vivesse 
ancora. L’altro Console odiava personalmente Papirio, poiché questi ave- 
vaio, come esponemmo nell’anno 430, condannato a morte. Onde que- 
st’odio non nocesse al ben pubblico, decretò il Senato di mandargli 
deputati consolari, i quali colla loro autorità, non che con quella pub- 
blica , il movessero a donare alla patria il privato risentimento. Andati 
a Fabio i legali ebbero la nomina di Papirio , che scelse a maestro di 
cavallerìa C. Giunio Bubuleo Bruto. 

DITTATORE LVL 
L. Pzpmio Cursore IL 

(Questa è la seconda Dittatura che nei Fasti rappresala un anno 
consolare. E’ duopo stabilir quest’anno per far coincidere le date dei 
trionfi ; oltre di che esso apparisce da molti autori. In seguito di tal 
Dittatura i Fasti Capitolini segnano: in quest’ anno v ebbe un Dittato- 
re ed un maestro della cavalleria senza Consoli. I Fasti Idatii si espri- 
mano : senza Consoli : allora Cursore fu eletto Dittatore e Burbuleo 
maestro de’ cavalieri. Quindi i Fasti Novisiani , coll’ ordinaria loro 
espressione , annunciano : hoc anno Dictatores , non fuerunt ( Consules ) 
Tuttavia questa Dittatura è preterita da Tito Livio , e la toglie dai Fasti. 

Il Dittatore Papirio con nuove legioai partì per il Sannio, attac- 
cò terribile battaglia, e riportata una compiuta vittoria, diede fuoco al 
campo nemico. Secondo i Fasti Capitolini , Fabio restò in Etruria nel- 
la qualifica di Pro-coosole : combattè contro gli Umbri e li volse in fu- 
ga al primo urto. Venne quindi alle mani cogli Etruschi presso il la- 
go Vadìmone, e riportò segnalata vittoria. 

Mentre il Pro-console faceva tali progressi in Etruria , il Ditta- 
tore trionfò dei Sanniti, il giorno degl'idi (15) di Ottobre. Questo 
Dittatore , eletto sotto il Consolato di Fabio , e di Marzio , e per con* 
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seguenza avanti il 23 Marzo di quest' anno , in cui finiva il loro Con- 
solato , avendo celebrato il trionfo , secondo i Fasti Capitolini , il 1 5 
Ottobre , la data di questo trionfo mostra che la Dittatura di Papirio fu 
prorogata , giacché avrebbe dovuto tutto al più terminare il 23 Settembre. 

Le armature tolte al nemico fecero la pii bella comparsa nel trion- 
fo di Papirio. Gli scudi erano di lauta magnificenza , che vennero di- 
stribuiti ai padroni degli argentieri per adornarne il foro. Da uno squar- 
cio, che riferiamo di Tito Livio, può dedursi la gajczza dell'armatu- 
ra Sannita. I Sanniti , dice lo Storico, oltre agli altri apparati mi- 
litari , vollero che i lor soldati risplendessero per nuovi fregi di ar- 
matura. Erano due gli eserciti ( che combatterono contro Papirio ) : uno 
aveva gli scudi cesellati in oro , V altro in argento. Questa era la 
forma degli scudi : la parte superiore, con cui si copre il petto e le 
spalle , più larga colla sommità eguale : V inferiore stringevasi a gui- 
sa di conio per facilitarne il maneggio. Avevano il petto difeso da 
una specie di feltro fatto di spugna , la gamba sinistra vestita, di 
gambiera , gli elmi con creste che aggiungevano alla grandezza del- 
la statura-, i Soldati dagli scudi in oro vestivan tuniche a varj co- 
lori , quei di scudi (t argento di candido pannolino : a quelli era as- 
segnata r ala diritta , a questi la sinistra. 

Il Pro-Console Fabio , riportata una seconda vittoria contro i To- 
scani presso Perugia , costrinse quella nazione a chiedere la pace. Non 
accolse egli la dimanda , ed inviò l' ambascerìa al Senato. Intanto Pe- 
rugia si rese ultroneamente: Fabio vi lasciò numeroso presidio e quin- 
di tornò a Roma , ove ricevette l' onore del trionfo che celebrò agl’ Idi 
(13) di Novembre, per vittorie ancor più illustri di quelle del Dittatore. 
I Toscani , perchè vicini e perchè imponenti per numero è per valore , 
formavano la nazione che più d’ogni altra incuteva a Roma il timore. 
Non esitò pertanto il Senato ad accordar loro la pace, ma non perciò 
si trattennero lungo tempo a non riprendere le armi. Vedremo Dappo- 
co, come il Dittatore M. Valerio Corvo, battutili altra volta, li co- 
strinse a nuova umiliante richiesta. 
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Assi < 

( DI ROMA 446. 

DITTATORE LVII. 

L. Pafirio Cursore IL 

T l a gloria di aver vinto i Sanniti venne ascritta in gran parte ai le- 
gati P. Decio , e M. Valerio , T un de’ quali fu creato Console pel nuo- 
vo anno con generale consentimento del popolo , e 1’ altro elevato per 
la quarta volta alla carica di Pretore. Fabio per aver domata la To- 
scana si fece continuare nel consolato. 

P. Decio Mure , Console per la seconda volta , e Q. Fabio Mas- 
simo Rulli ano , per la terza, entrarono in carica il 15 Marzo. La Dit- 
tatura di Papirio essendo stata prorogata , e tenendo luogo di un an- 
no consolare, l’ordine cronologico portato nei Fasti sopra citati ven- 
ne ad essere sconvolto. Le Dittature benché annuali non mutavano il 
rinnovarsi dell’ anno consolare , e cominciando avanti la fine del con- 
solato precedente , cessavano prima del giorno in cui questo si rinno- 
vava. Quindi Papirio , nominato Dittatore avanti il 23 Marzo dell’ anno 
445, dovette terminare la sua Dittatura prima dd 23 Marzo dell’an- 
no presente. Noi collochiamo l’ attuazione de’ nuovi Consoli al 1 5 Mar- 
zo, data che pur s' accorda col seguito della storia, in luogo del 23. 

I nuovi Consoli essendosi divise le provincie , toccò a Decio la 
Toscana , e a Fabio il Sannio. Questi guadagnò la vittoria sui Sanniti , 
i Marsi e i Peligni. Decio , portando in giro per la Toscana la guerra , 
tanto destò terrore di se che la nazione chiedette al Console di colle- 
garsi coi Romani : ma nou ottenne che un anno di tregua , a condizio- 
ne di pagare all' esercito Romano il soldo di un anno , e dar due to- 
nache ad ogni soldato. 

Gli Umbri , intatti ancora dalla calamità della guerra , turbarono 
la tranquillità della Toscana s raccolsero un formidabile esercito , ed eb- 
bero ardimento di milantare la conquista di Roma. Il Senato, che do- 
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po la guerra de* Galli , entrava facilmente in timore , portò singolare 
attenzione sui movimenti degli Umbri : scrisse sollecitamente a Fabio , 
perchè , quando il permettessero gii affari del Saonio , avesse trasferito 
1* esercito contro il novello nemico. Il Console, conoscendo che la pron- 
tezza nelle spedizioni di guerra esser dovea la principal cura del Ge- 
nerale , volò alla volta degli Umbri , i quali , sorpresi da questo rapi- 
do movimento, furono si fattamente spaventati che altri pensavano di 
ritirarsi nelle fortezze , ed altri di abbandonare la guerra. Se non die 
la borgata di Materina , non solo ritenne gli altri sulle armi , ma li 
spinse alla battaglia. Pagarono però il fio di tanto ardimento: gli Um- 
bri furono costretti di deporre le armi sul campo. Nei di seguenti tut- 
ta l' Umbria si arrese , ed il Console fece ritorno nel Sannio. 

/ avakti G. C. 307. 

Arri ? 

» ni Roma 447. 

P. Derno Mure IL 1 CONSOLI , che compiono 

Q. Fabio Massimo Rulliamo III. j f anno il 1 4 Marzo. 

Crii Otricolani furono ricevuti nell’amicizia dei Romani, dando mal- 
levadoria pel mantenimento di questa concessione. 

A Fabio , vincitore nella provincia del collega , come il popolo 
aveva l’ anno innanzi continuato il consolato , cosi i Padri prorogarono 
il comando militare per 1’ anno susseguente , malgrado tutte le opposi- 
zioni di Appio Claudio. 

Giunto il tempo de’ Comizj consolari , Appio si presentò fra i can- 
didati : ma il tribuno L. Furio si oppose alla di lui elezione , se pria 
non avesse abdicata la censura , ed impedì in colai modo i Comizj , se- 
condo quello che Ti to Livio trovò scritto in alcuni Annali. Non espo- 
ne però se da questi risultasse l’effetto dell’abdicazione di Appio. 

Nuovi Consoli: Appio Claudio c L. F olumnio Fiamma Fiatante 
i quali entrarono in carica il 1 Luglio , portando alterazione all’ anno 
consolare , sebbene Tito Livio non ne faccia espressa menzione. Quest 
alterazione però risulta dallo stesso storico, non che da altri scrittori, 
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e dalle massime del Governo Romano, come la cronologia dell’arte di 
verificar le date dimostra con valide ragioni tratte eziandio da Aure- 
lio Vittore, e da Cicerone, e conclude con applicare al primo Luglio 
l’ attuazione de’ nuovi Consoli. 

Fabio continuò la guerra contro i Sanniti in qualitk di Pro-con- 
sole: Volunnio fu spedito contro i Salentini e non ebbe a dolersi del- 
la parte toccatagli: combattè felicemente più volte e prese al nemico 
alcune città. Fabio in una giornata campale battè i Sanniti , li costrinse 
a rendersi , e li fece passar sotto il giogo. Quei che dicliiararono di es- 
ser Emici furono spediti al Senato , ebe li distribuì , e dette in custo- 
dia ai Latini. 

Seguendo la cronologia di Velleio Patercolo, fu in quest’anno spe- 
dita nna colonia a Sora nella Campania, ed altra ad Alba nel paese de’ 
Marsi. Tito Livio colloca ambedue le spedizioni sotto il consolato di 
L. Genucio, e di Scr. Cornelio, come vedremo nell' anno 451 

I Censori M. Valerio Massimo, e C. Giunio Bubuleo Bruto cele- 
brarono il ventesimo settimo lustro. Questo , oltreché ebbe luogo , per 
ragione di scadenza , cinque anni dopo l' ultimo del 442 , è riportato 
nei Fasti Capitolini. 

( AYAicn G. C. 306. 

Asm < 

l di Roma 448. 

Ap. Claudio 1 CONSOLI , che compiono 

L. Voluhnio Flamma Violante j f anno il 29 Giugno. 

Nuovi Consoli: Q. Marzio Tremula e P. Cornelio Alvina i quali 
entrarono in carica il 1 Luglio. Tito Livio nell* anno del consolato se- 
guente riferisce che Calpurnio Pisone, storico antico, fosse per inav- 
vertenza o da pensato consiglio, non citò nei suoi Annali nè il conso- 
lato di quest’ anno nè quello del precedente. Da alcuni autori vennero 
essi soppressi o spostati: ma colla scorta dei Fasti Capitolini e di Ti- 
to Livio, la cui concorde autorità sembra superiore a qualunque altro 
storico , abbiamo creduto ammetterli , non che collocarli al posto che 
vien loro da questi autori attribuito. 
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La previdenza presa dal Senato sui prigionieri degli Eroici con- 
sigliò questa nazione , tranne gli Alatrini , i F crentini e i Vcrulani , al- 
la vendetta , per opera principalmente di quei di Anagni , ed intimò la 
guerra al popolo romano. Anche il Sannio, poiché Fabio nera parti- 
to , fece nuovi movimenti , prese Calazia e Sora , piazze presidiate dai 
Romani, e i prigionieri furono barbaramente straziati. 

• . ! 

I avarti G. C. 305. 

Armi ( 

^ ni Roba 449. 

Q. Marzio Tremula ) CONSOLI , che compiono 
P. Corremo Arvika 5 tanno il 29 Giugno. 

-Marzio spedito contro gli Eroici, in pochi giorni vinse tre batta- 
glie , tre volte s’ impadronì del loro campo , e finalmente prese la cit- 
tà di Anagni, Egual successo non ebbe Cornelio , spedito nel Sannio , 
per aver occupata una pericolosa posizione. Chiuso dai nemici in un 
paese attraversato da’ fiumi , e bisognoso di vettovaglie , tentò di trar- 
li a disperata battaglia ; ma dessi la schivarono per vincerlo colla fa- 
me. La nuova di questa fatale situazione giunse a Roma , e produsse 
grandissima paura. Onde provedere ad ogni subita occorrenza , furono 
chiamati tutti i giovani a giurare , e si levarono due compiti eserciti , 
de* quali non si fece alcun uso , giacché per fortuna essendo terminata 
la guerra contro gli Ernici , Marzio si affrettò di andare a liberare il 
collega. L’armi riunite dei due Consoli furono vittoriose: i nemici per- 
dettero trentamila uomini , e tutti ad una voce domandarono la pace. 
Allora imposto loro di dar frumento per tre mesi, lo stipendio milita- 
re di un anno cd un vestito per ciascun soldato , si permise che spe- 
dissero deputati a Roma per chiedere pace al Senato. 

Tito Livio dice che veruno de’ Consoli potendosi assentar dall ar- 
mata fu creato Dittatore P. Cornelio Scipione Barbato , e P. Decio 
Mure a Maestro di cavalleria , per procedere ai Comizj consolari. 
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DITTATORE LVIIL 

P. Co ma elio Scinomi Barbato 

Il Console Cornelio, lasciato Marzio nel Sannio, tornò a Roma e ce- 
lebrò il trionfo clic gli venne decretato sugli Ernie! , la vigilia delle 
calende di Loglio , il 29 Giugno. Gli fu eretta inoltre una Statua E- 
questre davanti il tempio di Castore , tanto per aver vinti i Sanniti ', 
quanto per aver francato il popolo dal pagamento alle armate di quat- 
tordici mesi di soldo , cui aveva obbligato i Sanniti e gli Eroici. 

La Dittatura di Scipione , e la data del trionfo di Cornelio mo- 
strano che la rinnovaxione dei Consoli era infissa ai primi giorni di Lu- 
glio. Di latti , se il 29 Giugno , data del trionfo di Marzio , non fos- 
se stato prossimo all’ efiettuazione de’ nuovi Consoli , Marzio sarebbe 
giunto per tempo a radunare i Comizj , senza bisogno di nominare per 
quest’ oggetto un Dittatore. Ora il consolato dapprima fissalo al mese 
di Marzo non potò essere trasferito a Luglio che presso la combattuta 
elezione di Appio a Console , e dal ritardo che la Censura , di cui era 
egli tuttavia rivestito , produsse ai Comizi , come all’ anno preceden- 
te 447. 

Sotto quest’ anno consolare Tito Livio riporta il terzo trattato dei 
Romani coi Cartaginesi , aggiungendo che gli Ambasciatori furono cor- 
tesemente regalati. Polibio colloca questo trattato verso il tempo della 
discesa di Pirro in Italia , avanti la prima guerra punica , e cosi lo 
ammette al secondo consolato di Marzio e di Cornelio, l’anno Varro- 
niano 466. 

Ai tre popoli degli Eroici , Alatrino , Verulano , e Ferenlinate si 
rendettero le loro leggi , che preferirono al diritto di cittadinanza ro- 
mana , in benemerenza di non essersi uniti agli altri nazionali nella ri- 
bellione. Aggiunge Tito Livio, che il Censore Giunio Bubuleo in questo 
stesso anno consolare diè ad edificare il Tempio della Salute, che con- 
sole avea votato nella guerra de’ Sanniti x e dallo stesso e dal suo col- 
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lega Marco Valerio Massimo si fecero varie strade pel contado a pub- 
bliche spese. 

Marliano nella sua topografia, e Fabricio nella descrizione di Ro- 
ma non sono concordi nello stabilire il luogo del Tempio della Salute 
votato da Bubuleo. Si colloca dal primo in vicinanza del Colosseo ver- 
so il monte Esquilino, e dall’altro nel Quirinale, ove oggi è la Chie- 
sa di S, Vitale. 11 Pancirolo è a questo concorde , e prende autorità da 
Aurelio Vittore , onde è luogo a stabilirlo sul Quirinale , e probabil- 
mente nell’ area deU'anzidctta Chiesa. 

Nuovi Consoli: L. Postumio Megello e T. Minuti o Augurino i 
quali entrarono in carica il 1 Novembre. Non apparisce espressamente 
da Tito Livio nè il cangiamento dell’ anno consolare nè la causa che 
lo produsse. Vedesi però il cangiamento dalla data degli avvenimenti , 
c particolarmente da quella del trionfo del console M. Fulvio, surro- 
gato in morte di T. Minucio , portato da’ Fasti al 5 Ottobre , e la 
causa può congetturarsi da qualche ostacolo incontrato dal Dittatore , 
tanto più che Marzio trionfò la vigilia del giorno in cui sarebbersi do- 
vuti attuare i nuovi Consoli. Se dunque il 5 Ottobre dell* anno susse- 
guente non era ancora spirato 1* anno consolare , è duopo fissare il suo 
cominciamcnlo verso il primo di Novembre di quest’ anno , come con 
più ragione l’ osserveremo nell’ anno che segue. 

I avanti G. C. 304. 
m Roma 450. 

L. Postumio Megello j 

T. Minucio Augurino ( CONSOLI , che compiono 

morto in battaglia e sur- ( fanno il 31 Ottobre, 
rogato da M. Fulvio 

Entrambi questi Consoli marciarono contro i Sanniti : ma in luoghi 
diversi. Postumio direttosi a Tifeme riportò vittoria, e dopo aver prov- 
veduto alla sicurezza e sustistenza del suo campo , ove lasciò sufficien- 
te milizia per ingannare il nemico , raggiunse Minucio eli' erasi diretto 
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a Boviano. Le armi riunite batterono compiutamente il nemico, se non 
che Minucio vi peri , e gli fu surrogato M. Fulvio, il quale in seguito 
s’ impadronì di Boviano, Molte città vennero attaccate e si arresero ai 
Romani. 

Secondo Tito Livio , i due Consoli trionfarono : ma i Fasti capi- 
tolini non segnano il trionfo che a M. Fulvio, il 3 delle none (5) di 
Ottobre. Questo trionfo preceduto da due battaglie , da lungo accampa- 
mento , della surrogazione di un Console , e della presa di parecchie 
città, deve appartenere alla fine dell' anno consolare, ed in tal guisa la 
sua data del 5 Ottobre, indica che si rinnovasse il consolato verso il 
primo di Novembre, 

Fu eretta e dedicata , scrive Tito Livio , sotto questo consolato 
uDa Statua colossale ad Ercole nel Campidoglio , la cui festa celcbra- 
vasi, secondo Macrobio , il 19 Deccmbre, giorno in cui verisimilmcn- 
te essa vanne innalzata ; nel qual caso però la sua erezione apparter- 
rebbe al consolato susseguente, e coinciderebbe colla opinione di Mar- 
liano , il quale da un passo di Strabone rileva , che la statua fu eret- 
ta dal Console Sempronio, 

Nuovi Consoli t P. Sempronio Sofà e P. Sulpizio Saverio , i qua- 
li entrarono in carica il I Novembre. 11 cognome di Sofo dato a Sem- 
pronio derivò dalla profonda giurisprudenza che possedeva. 

Velleio Patercolo due anni dopo lo stabilimento delle colonie di 
Sora c di Alba , dell’ anno 447 , porta la spedizione di una colonia a 
Carseole città degli Equi , onde questa è luogo a riferirsi in quest’ an- 
no romano. 

I Sanniti spedirono Ambasciatori a Roma per chieder la pace : ma 
il Senato rispose loro che se i Sanniti non avessero le tante volte do- 
mandata la pace per preparare la guerra , sarebbesi potuto conferire in- 
sieme e convenirne. A prender pertanto consiglio non dalle parole , ma 
dai fatti , s’ incaricherebbe fra poco il Console Sempronio a passare col- 
T esercito nel Sanino , onde conoscere senza inganno se gli animi era- 
no inclinati alla guerra o alla pace , ed al suo ritorno a Roma potreb- 
berlo seguire i legati, per deliberar quindi sutla richiesta. 

41 * 
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( avanti G. C. 303. 

Anni < 

( di Roma 451. 

P. Sempronio Sofo ) CONSOLI , che compiono 
P. Sulpizjo Saverio \ l'anno il 31 Ottobre. 

Ti , dicliiaratione del Senato fatta ai deputati Sanniti fu tuslo esegui- 
ta : Sempronio scorse tutto il Sannio tranquillamente , e fu provveduto 
inoltre con ogni cordialità delle necessarie vettovaglie. Restituitosi a 
Roma, e data relazione favorevole', venne con quella nazione conferma- 
ta !’ antica alleanza. (Tito Livio). Non sono concordi con lo Storico i 
Fasti Capitolini intorno ai Sanniti , avvegnaché in essi riportandosi sotto 
il 4 delle Calende di Novembre (29 Ottobre) il trionfo di P. Sulpizio 
sui Sanniti , non ammettono quanto narra Tito Livio di Sempronio. 

Gli Equi, vecchi nemici di Roma e quieti da molti anni sotto il 
velo di una pace mal fida , avean dato nascostamente ajuto ai Sanniti. 
Il Senato , dopo aver spedito loro senza profitto i Feciali a chiedere le 
cose tolte alla Repubblica , ebbe luogo la guerra. Nel corso di cinquan- 
ta giorni le armi romane presero d’ assalto quarantuna fortezze , la mag- 
gior parte delle quali fu smantellata ed abbruciata , cosicché la nazio- 
ne degli Equi venne quasi spenta del tutto. Questa spedizione é da 
Tito Livio attribuita ai due Consoli , cui onora del trionfo ; ma i Fa- 
sti Capitolini rammentano il solo Sempronio, c lo fanno trionfare il 7 
delle calende di Novembre , 24 Ottobre. 

L' esterminio degli Equi consigliò ai Marruccini , Marzi , Peligni , 
e Frcntani di chieder la pace al Senato Romano , e I’ ottennero senza 
difficoltà. Tutto ciò appartenne in quest' anno agli affari della guerra t 
non meno importanti furono gli avvenimenti in città. 

Gu. Flavio , di bassa fortuna e figlio di un liberto , uomo però 
scaltro e facondo , esercitava 1’ officio di Cancelliere. Tuttavia venne 
elevato alla carica di Edile Curule s ma fu costretto a giurare che non 
avrebbe più esercitato quell’ officio , secondo alcuni Annali Ietti da Ti- 
to Livio: se non che, egli dice, Macro Licinio prova eh’ egli lo ave- 
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vi lasciato alquanto prima , essendo già stato Tribuno e due volte 
Triumviro , una agl’ incendj notturni e 1’ altra per eseguire lo stabili- 
mento di una colonia. I nobili , ai quali apparteneva la Edilità cura- 
le , soffrirono mal volentieri 1' avanzamento di Flavio , e senza frutto 
tentarono impedirlo. Il Senato e i principali cittadini ne manifestarono 
lo sdegno con togliersi 1' anello ebe presso i Romani era un contrase- 
gno di distinzione , e che Flavio aveva acquistato il diritto di portare 
in virtù della carica. Egli ben presto si vendicò di questi mali tratta- 
menti della nobiltà. 

I Pontefici , cariche appartenenti al ceto patrizio , si erano resi 
padroni della procedura giudiciaria, che chiamavasi diritto civile , e dei 
fasti, ossia del Calendario Romano , per cui era necessario ricorrere 
ad essi , e consultarli di continuo negli aflàri de’ particolari , locchà con- 
ciliava loro moltissima stima. Flavio aveva avuto l’accortezza di leva- 
re una copia di tali istituti , occultati dai patrizj colla maggior gelo- 
sia , dorante la Edilità di Appio Claudio , ed in questo incontro per 
vendicarsi di loro , li espose al pubblico , acciocché ognuno sapesse in 
quali giorni fosse lecito per legge di litigare. Asserisce Macrobio , che 
dopo questa pubblicazione i Pontefici cessarono di annunziare al popo- 
lo , già istruito della forma dell' aono dai Fasti , il giorno in cui cade- 
vano in ciascun mese , le none e gl' idi , come praticavano per l’ innanzi 

Flavio , per mortificare la nobiltà , ebbe altro incontro nella inau- 
gurazione del Tempio della Concordia , esistente scrive Tito Livio , nell’ 
arca di Vulcano. Era in sommo onore fra i Romani colui che dedica- 
va un tempio , rimanendo il suo nome scolpito nel frontespizio dello 
stesso Tempio, onde sentirono i patrizj grave cordoglio che Flavio e- 
seguisse questa cerimonia. Non meno dolente n’era il Pontefice che do- 
veva proferire le preci solenni da ripetersi da Flavio, giacché consi- 
steva quest’atto in prestargli servizio. Per esimersi da comparsa si umi- 
liante, pretese il Pontefice che al solo Console o generale d’ armata ap- 
partenesse il diritto della inaugurazione , e la contesa fu portata al po- 
lo che giudicò a favore di Flavio. 

L’ urto in tal modo sempre pii cresceva tra Flavio e i nobili , e 
di ogni incontro profittavasi onde restituirsi la pariglia. Il Senato prò- 
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pose a' voti del popolo che nessuno potesse in avvenire dedicar tempio 
od ara , senza 1‘ ordine sno e della maggior parte de’ Tribuni, e la pro- 
posizione venne accolta. Un giorno essendosi portato Flavio a visitare 
il collega , caduto nudato , trovò in casa di lui parecchi giovani nobi- 
li , che al suo giungere nè si alzarono da sedere , nè fecero altro atto 
di urbanità. Flavio allora per deriderli si fece portare la sedia curule , 
distintivo della sua carica , ed in essa si assise con tutta 1’ onorificenza. 

Ventesimo ottavo lustro fatto dai Censori Q. Fabio Massimo {tul- 
liano e P. Decio Mure. Non rinnovandosi questa cerimonia che ad ogni 
cinque anni , e l’ ultima essendosi verificata nei 447 , parrebbe che il 
presente lustro non cadesse in quest’ anno. Ma poiché nel 447 l' anno 
consolare era appuntato al 1 Luglio, quindi potè facilmente nel mese 
stesso od in quello di Agosto essere stato celebrato il lustro, e cosi 
il consolato di quest' anno cominciando il 1 Novembre , in Luglio od 
Agosto sarebbero compiti i quattro anui , ed il lustro celebrato prima 
dell'attuazione de’ nuovi Consoli (4 Novembre) cadrebbe appunto nel 
quinto anno giusta la regola. 

Come esponemmo nell’anno 444, Appio Claudio, per guadagnar- 
si le risoluzioni delle assemblee popolari, aveva sparsa la plebaglia, ver- 
so lui afFezzionata , in tutte le tribù. Il censore Fabio , per amore di 
concordia , e perchè i comizj non dipendessero dalla classe più vile , 
separò tutta questa turba plateale e ripartilla in quattro tribù che chia- 
mò Urbane-, locche, dicevasi a’ tempi di Tito Livio, fu di tanta co- 
mune sodisfazione , che fece meritare a Fabio il cognome di Massimo , 
non ottenuto in avanti con tante riportate vittorie. Dicevasi ancora es- 
sere stato istituito dallo stesso Fabio, die i cavalieri fossero solenne- 
mente rassegnati il 4 5 Luglio , cerimonia notata nel calendario. Secon- 
do Dionigi , questa pompa cavalleresca venne istituita dopo la battaglia 
datasi al Lago Regillo , onde fu da noi descritta con esso storico l' an- 
no 259 (7bm. /. pag. 328). 

Nuovi Consoli : Ser. Cornelio Lenitilo e L. Genucio Aventincnse 
i quali entrarono in carica il 4 Novembre. Sotto questi Consoli , dice 
Tito Livio , Roma riposò quasi affatto da guerre esterne , e fnrono spe- 
dite due colonie , uua a Sora nel contado de’ Voisci di quattro mila 
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uomini , ed altra di seimila ad Alba , nel paese degli Equi. Velleio Pt- 
tercolo appunta le due spedizioni al 447 , còme osservammo in quest’ 
anno, sotto i Consoli Ap. Clandio e L. Volunnio. 

{ avanti G. C. 302. 

Assi 3 

( di Roma 452. 

Sta. Cornelio Lramo | CONSOLI, che compiono 
L. G cuocio Avcntincns* ^ t anno il 31 Ottobre. 

Agli Arpinati ed ai Trebulani fu conceduta la cittadinanza romana. 
I Frusinati , per aver eccitato gli Emici a ribellarsi contro Roma , per- 
dettero la terza parte del territorio , e i capi della congiura , presso 
l'esame fattone dai Consoli, per decreto dal Senato, furono battuti con 
verghe e quindi decapitati. 

Onde non passare l’ anno del tutto in ozio, ai fece una piccola spe- 
dizione nell’ Umbria contro alcuni forusciti, che ricoverati in una spelon- 
ca scorrevano a devastare le campagne. Fu acceso un gran fuoco nel- 
le due bocche di quell’ antro , avente due uscite s circa due mila ar- 
mati perirono, parte soffogati colà dentro dal fuoco, e parte bruciati 
nel tentare lo scampo lanciandosi sulle fiamme. 

Nuovi Consoli i M. Livio Dentato e M. Emilio Paolo i quali en- 
trarono in carica il 1 Novembre. Gli Equi mal soffrendo la colonia spe- 
dita a Carseoli , 1’ assalirono con gran vigore : ma senza successo , es- 
sendo stati respinti dagli stessi coloni. 

f AVANTI G. C. 301. 

Anni ) 

l di Roma 453. 

M. Livio Dentato 
M. Emilio Paolo 

Il conato degli Equi , quantunque riuscito inutile , tuttavia produsse 
a Roma gravissimo timore ; imperocché conoscendosi a qual punto di 
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debolezza erano ridotte le forze di q uil nemico, si giudicò che in suo 
soccorso si fossero riuniti altri popoli. Stimossi pertanto necessaria la 
Dittatura , onde reprimerli , e venne eletto C. Giunto Bubuleo Bruto, 
il quale scelse a maestro de' cavalieri C. T\tinio 

DITTATORE LIX. 

C. Giorno Bubileo Bruto 

D 

-A arlitosi il Dittatore con C. Titinio , nel primo fatto d' armi scon- 
fisse gli Equi , e tornatone a Roma , ricevette f onore del trionfo che 
celebrò Tottavo giorno della sua Dittatura , il 3 delle caletule di Ago- 
sto, 30 Luglio (Fasti Capitolini). Terminata la cercmonia, egli dedi- 
cò il Tempio della Salute, le cui mura furono dipinte da Fabio Pit- 
tore. Scrive Valerio Massimo clic Fabio , pose a quella pittura il pro- 
prio nome , come Fidia impresse la sua effigie nello scudo di Minerva , 
onde perpetuare la di lui memoria. Dimostra inoltre che a quei tempi 
l’arte di dipingere era bassa e vile, e che a questa era Fabio per na- 
tura inclinato , sebbene di natali nobilissimo. 

Cieonimo Spartano , condottiero di una flotta greca , approdò in 
Italia e prese la città di Turio nel paese dei Salentini. Fu spedito con- 
tro questo nuovo nemico il Console Emilio , lo pose in fuga con una 
sola battaglia e ridonò la pace ai Selentini. Tito Livio , per onorare 
la patria sua , narra minutamente le vittorie riportate dai Padovani con- 
tro Cieonimo , balsato dai venti presso i Veneti e costretto a ritor- 
narsene dopo la sconfitta nel proprio paese , riconducendo appena la 
quinta parte della sua flotta. 

I Vestini avendo richiesta 1‘ amicizia del Popolo Romano , fu loro 
accordata senza difficoltà. Roma ebbe poscia di che temere da più par- 
ti « imperocché sorse voce che la Toscana si ribellava , e si ebbe nuo- 
va che i Marsi occupavano il contado ove era stata spedita la colonia 
romana. In seguito di questi tumulti venne eletto Dittatore Q. Fabio 
tifassimo /tulliano , il quale nominò M. Emilio Paolo a Maestro de 
cavalieri , giusta i Fasti Capitolini. 



ARSALI 0 1 lOll 


329 


DITTATORE LX. 

Q. Fano Massimo Rulliamo IL 

P artitosi Valerio colle Legioni contro i Marsi , al primo urto li di- 
sfece pienamente , e presi i forti di Milionia , Plestina e Fresilia , ob- 
bligò la nazione a chieder la pace, che le si accordò colla perdita di 
una parte di territorio. Le nomine cotanto vicine dei due ultimi Dit- 
tatori , e di quello che or or vedremo , fanno conoscere che i due pri- 
mi abdicarono anzi tempo alla carica. 

In quest'anno non si elessero i Consoli, e la Dittatura, secondo i 
Fasti Capitolini , incominciò l’ anno consolare. Un frammento di questi 
Fasti fa vedere alcune parole , ove essi portavano la forinola > quest' 
anno v ebbe un Dittatore ed un maestro di cavalleria senza Consoli. 
Inoltre, come vedremo nell'anno susseguente, l'autore de’ Fasti Idatj 
ci mostra che per sei mesi il Dittatore ed il maestro de cavalieri ri- 
masero senza magistratura consolare. 

Gli Etruschi , istigati dagli abitanti di Arezzo , si ribellarono , e 
questa lor defezione portò il Senato a far nominare un Dittatore, che 
fu Marco y alerio Corvo , per la seconda volta , il quale nominò a 
maestro de' cavalieri P. Sempronio Sofo (Fasti Capitolini). Alla prete- 
terlta elezione de' Consoli conviene fosse supplito da quella del Ditta- 
tore, onde appuntiamo il cominciamento di questa carica al 1 Novem- 
bre, giorno in cui entravano in possesso in addietro i Consoli. 

DITTATORE LXJ. 

M. Valerio Corvo IL 

Tito Livio fa combattere contro i Toscani il Dittatore Fabio Massi- 
mo: ma i Fasti Capitolini attribuiscono tale spedizione a M. Valerio, 
e segnono perfino il giorno del suo trionfo, onde a questi ci ò sem- 
brato con più sicurezza attenerci. 

Tosi. II. 42 
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Il principio dell' azione contro i Toscani fu infelice : Sempronio 
maestro di cavalleria venne posto in rotta , e Gn, Fulvio die coman- 
dava un distaccamento fu aggredito da un grosso drappello, postosi in 
imboscata. Se non che l’abilità del Dittatore accorse ad ogni pericolo 
e battè il nemico si compiutamente che lo costrinse a chieder la pace. 

Tuttavia la nuora dei primi fatti giunse a Roma e produsse gran* 
dissiiuo spavento. £ come se fosse stato distrutto tutto l'esercito, s’ in- 
timarono le ferie , furon messe le gnardic alle porte , e le sentinelle per 
le contrade; si guarnirono le mura e si chiamarono tatti i giovani a 
dare il giuramento. Il terrore cessò allora che altra nuora pervenne 
della vittoria riportata dal Dittatore. , 

Alla richiesta di pace fatta dai Toscani, il Dittatore pattuì lo sti- 
pendio di un anno alle sue truppe ed il frumeuto per due mesi; quin- 
di permise che si spedissero legati a Rupia , perchè di pace nc trattas- 
se il Senato. Questa fu negata : ma si concedette ai Toscani la tregua 
di due anni. 

Tornato a Roma Valerio colle vittoriose falangi , fugli decretato 
l'onore del trionfo, che i Fasti Capitolini appuntano il 10 delle ca- 
lende di Decembre, 21 Novembre. Questa guerra presenterebbe una ra- 
pidità poco verisimile a contare dalla data dell' attuazione del Dittato- 
re a quella del suo trionfo , se non vi concorresse il riflesso , che il 
territorio Toscano era contermine a quello di Roma , onde il teatro del- 
la guerra potè esser poco lungi da questa t lo che ci si addita ezian- 
dio dalle precauzioni prese a Roma per timore che i nemici potessero 
facilmente minacciare alle porte. 

I avanti G. C. 300. 

Ansi / 

/ di Roma 454. 

Dittatore senza Consoli . 

Marco Valerio Corvo, secondo Tito Livio, all’ uscire dalla Dittatu- 
ra , fu nominato Console l' anno 452 , perchè Io Storico non riconosce 
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la Dittatura di Fabio , * ne fa una sola con Valerio , e cosi collocò 
questa all* anno 452 in luogo di apporvi quella di Fabio , non accor- 
dandosi in colai modo coi Fasti Capitolini, 

Nuovi Consoli : Q. Apuleo Ponza , e M. Valerio Corvo , per la 
quinta volta, i quali entrarono in carica il 1 Aprile. Questo arretra- 
mento dell'anno consolare deducasi dai Fasti Idatii : imperocché l’au- 
tore di essi dice che il Dittatore Valerio ed il suo Maestro di Cavalie- 
ri rimasero soma Consoli pel corso di sei mesi. L’ anno Consolare pre- 
cedente avendo finito al 31 Ottobre , la Dittatura di Valerio incomin- 
ciò sema Consoli verso il 1 Novembre , e continuò sino alla line di 
Marzo di quest' anno 554 , epoca che conterebbe soli cinque mesi , ai 
quali però aggiunto il mese intercalare, che giusta la regola del Ciclo 
ricorreva in quest’anno, al 1 Aprite pertanto sono decorsi appunto i 
sei mesi della Dittatura di Valerio priva de* Consoli, e devesi colloca- 
re il possesso de’ nuovi Consoli. 

Roma fu tranquilla sotto questo consolato per parte de* nemici ester- 
ni : ma il riposo della guerra , giusta il solito ,' produsse le civili con- 
tese. Un popolo cresciuto col genio della libertà, non soffriva alcuna 
distinzione che s' interponesse nei due ordini dello stato , patrizio e ple- 
beo. Superate le lotte per render comune il consolato , la dittatura , l* 
edilità, la censura e la pretura non mancava alla plebe che aver parte 
negli aflàri di religione. I Tribuni, Q. e Gn. Ugulnj , dopo aver ten- 
tato invano di calunniare i padri verso la plebe , si accinsero ad im- 
presa tale che non solo infiammasse gli animi dell* infima plebe , ma 
quelli eziandio de’ suoi capi , carichi di consolati e di trionfi , cui altro 
non restava che di aver luogo nei sacerdozj ■ non per anche fatti pro- 
miscui. Proposero pertanto di’ essendo a quel tempo quattro gli Augu- 
ri e quattro i Pontefici , cinque si accrescessero ai primi , e quattro ai 
secondi , gli uni e gli altri del ceto plebeo. 

Non sa comprendere Tito Livio come il numero degli Auguri fos- 
se paro , imperocché questo numero non solo era di Cattivo augurio , 
ma non si usò giammai in quel sacerdozio. Di Latti a tempi di Romo- 
lo furono istituiti tre Angari per presiedere alle tribù, Romnense, Ta- 
ziensc , e Lucerese : lorché vennero duplicati , se ne nominarono al- 
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tri tre , e così cinque si accrebbero ai quattro sudetti , onde conser- 
vare sempre il numero disparo. Quindi esso storico , per togliere la 
difficoltà della esistenza di soli quattro Angari , opina che fossero a 
tanti rimasti stante la morte di due de’ medesimi. 

La proposizione de’ Tribuni non poteva esser sodisfacente ai Pa- 
trizi , presso i quali era stato sempre 1’ uno e 1’ altro sacerdozio : ma 
pur tuttavia , ammaestrati dai passati risultamenti in ogni lizza avuta 
colla plebe , non azzardarono imprendere alcuna resistenza e solo si 
esprimevano , simulando il cordoglio , che il provvedervi apparteneva più 
agli Dei , onde i loro sacrifizj non venissero contaminati , che ad essi , 
cui altro non bramavano se non se male alcuno non avvenisse alla re- 
pubblica dalla nuova istituzione. 

Ma Appio Claudio , che dai maggiori suoi aveva ereditato l’ odio 
perpetuo contro la plebe , non potette rimanere in silenzio su questo 
affare, c in una adunanza venne coi Tribuni a contesa, specialmente 
con P. Deeio Mure. A un dipresso egli replicò quanto era stato detto 
nei dibattimenti per la legge Licinia. Decio rintuzzò le declamazioni di 
Appio presentando la immagine di suo Padre in quella foggia espressa 
in che molti , i quali eran presenti , aveano veduto questo eroe della 
patria , vestito e cinto alla maniera de’ Gabini , appoggiato sull’ asta in 
quell’ atteggiamento in cui erasi offerto vittima pel popolo , e per le 
romane legioni, come esponemmo sotto il suo consolato dell’anno 414 
nel quale ebbe a collega T. Manlio Imperioso. E dopo aver Decio mo- 
strata quella immagine : disse : Se il Console P. Dedo parve pura e 
pia vittima agli Dei immortali, tanto quanto se T. Manlio suo col- 
lega (d'ordine patrizio) si fosse offerto in sua vece , come lo stesso 
Decio non sarebbesi potuto eleggere giustamente a fare i sacrifizi del 
popolo Romano ? Vi sarebbe pericolo che gli Dei ascoltassero meno le 
preghiere di Decio che quelle di Appio Claudio-, che questi con più 
aure mani sacrificasse , e più religiosamente adorasse gli Dei ? Sarà 
chi potrà dolersi dei voti fatti per la repubblica da tanti Consoli e 
Dittatori plebei , e nelT andare alt esercito e sul campo stesso di bat- 
taglia ? I trionfi riportati da questi comandanti non sono tanti argo- 
menti del gradimento degli Dei di quei voti ? A qual Nume , e a 
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qual uomo porrà cosa Indegna che quei personaggi i quali furono ono- 
rati di sedia curale , di toga pretesta , di tunica palmata , di toga di- 
pinta , di corona trionfale e di alloro, e le di cui case si distinsero 
colte spoglie appese de' nemici , aggiungati pure le insegne Pontificie 
ed Augurali ? che quegli il quale , decorato degli ornamenti di Gio- 
ite ottimo massimo, tratto in cocchio dorato per la città salì il Cam- 
pidoglio , sia visto eziandio colla coppa e col Unto , non che col capo 
velato sacrifichi la vittima , e dall alto della rocca prenda gli Augu- 
rff Forse gli occhi dei leggitori non sosterranno mirare sotto le im- 
magini di un plebeo come i consolati , le censure e i trionfi , così i 
titoli di Augure e di Pontefice? Dopo tanti caratteri di distinzione 
(dirollo Con buona pace degli Dei) de' quali ci ha onorati il popolo 
Domano , siamo in istato di onorare il sacerdozio , come saremmo noi 
onorati con esso: che se lo desideriamo con tanto ardore, non è già 
nostra ambizione , nè per mira & inalzarci : ma sibbene per onorare 
gli Dei pubblicamente , come li onoriamo in privato. 

In fine dimostrò che i plebei erano già in possesso del Sacerdozio 
più illustre : imperocché come Decemviri potevano offrir sacrifizj ed in- 
terpetrare i versi Sibillini sul destino del popolo Romano,. e come pro- 
posti sacerdoti alle feste Apollinari eseguirne le sacre ceremonie. 

Il discorso di Decio fece tale impressione negli animi del popolo , 
che in quel momento sarebbe stata sancita la nuova legge , se una par- 
te dei Tribuni non avesse ricusato prestarvi adesione. Non si ostinaro- 
no però nella dimane, che la legge riproposta venne con pieno consen- 
timento approvata. Quindi si crearono Pontefici lo stesso P. Decio Mu- 
re , P. Sempronio Sofo , C. Marzio Rutilio , c M. Livio Dcntere : venne- 
ro elevati ad Àuguri , C Genuzio , P. Elio Peto , M. Minucio Fesso , 
C. Marzio , e Tito Pubblio , tutti dell’ ordine plebeo ; così s’ ebbe il 
numero completo di otto Pontefici e nove Auguri. U Collegio de’ Pon- 
tefici in tal guisa diviso in due partiti tralasciò la pratica di prolun- 
gare od accorciare gli anni colle intercalazioni, onde piacere ai Patrizj. 

Legge più estesa venne in quest' anno proposta dal Console M. Va- 
lerio intorno alle appellazioni , e feccia confermare. P. Valerio Puhlicola 
della stessa famiglia, l’anno 246 (Tom. I. pag. 280) tra le leggi che 
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difendevano la liberti del popolo, quella fece approvare colla quale ac- 
cordavasi il diritto di appellare al popolo a tutti i cittadini Romani , 
che da qualunque Magistrato fossero alati condannali o alla morte o alle 
battiture o a pagare qualunque ammenda. In progresso di tempo L. Va- 
lerio Publicola volle richiamare la in osservanza , ed il sudetto Marco Va- 
lerio vi aggiunse che quello il quale contravenisse alla legge avrebbe 
fatto tuia mala azione. 

Due osservazioni fa Tito Livio su questa rinnovazione della leg- 
ge Valeria : la prima sulla reiterata promulgazione , facendone derivar la 
causa dalla potenza di pochi dediti a soverchiare la libertà della ple- 
be: l'altra intorno al vincolo appostovi da Marco, capace a muovere 
il pudore di quei tempi sino ad esser bastante il solo motivo di fare 
una mala azione , per impedire l’ iufranzione della legge. E eh i mai , 
dice lo storico, farebbe al presente con profitto simile minaccia? 

/ avamti G. C, 299. 

Anni < 

\ di Roma 455. 

• Q. Aluliio Pausa ì CONSOLI, che compiono 
M. Valerio Corvo ) t anno il 31 Marzo. 

hi ribellione degli Equi portò Valerio a frenarli , e vi riuscì facil- 
mente , perché quei popoli non ritenevano della loro antica condizione 
che la ferocia degli animi. L’ altro Console Apuleio assediò Nequinio , 
terra situata nell’ Umbria , ove dappoi fu fabbricata NarnL II sito , for- 
te per natura , non presentava mezzo efficace per la espugnazione né 
colla viva forza , né coi lavori : onde l’ impresa non terminata passò ai 
Generali successori. 

Nuovi Consoli : M. Fulvio Patino e T. Manlio Torquato i qua- 
li entrarono in carica il 1 Aprile. 

Coll’ autorità di Macro Licinio e di Tuberone , Tito Livio ha 
scritto che essendo stato Q. Fabio nominato Console , senza che il chie- 
desse , da tutte le centurie , egli propose che se gli si fosse differito 
il consolato ad altro anno più bellicoso , nel presente sarebbe stato 
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piu utile alla repubblica , sostenendo una magistratura in città. Così 
dissimulando ciò die avrebbe ambito , nè richiedendolo , fu nominato 
Edile con Papirio Cursore. Ma lo stesso Tito Livio deferendo più a 
quanto trovò scritto da Pisone annalista, egli dice più antico, sem- 
bra più inclinato a ritenere essere stati creati Edili curuli , C. Domi- 
aio Calvino , figlio di Gneo , e Sp. Carvilio Massimo , figlio di Quinto. 

Il Console Fulvio portatosi all' assedio di Ncquino , con tradimen- 
to di due Nequinesi , espugnò quella piazza , ove per infrenar gli Um- 
bri venne colà spedita una Colonia chiamata Narniense dal fiume: l’eser- 
cito tornò a Roma carico di bottino. 

Pronti a romper la tregua accordata loro , i Toscani si apparec- 
chiavano alla guerra contro la repubblica : se non che li distolse una 
incursione di Galli , che i Toscani tentarono farseli amici col denaro 
per marciare con essi loro contro Roma. I Galli , ricevuto il denaro , 
lorchè intesero di far guerra ai Romani non furono d’ accordo , e si ri- 
tirarono , portando via i tesori prodigati loro dagli Etruschi , senza fa- 
tica e senza perìcoli. Tuttavia la fama della mossa de* Galli , aggiun- 
ta alla guerra de’ Toscani , pose Roma in grave spavento ed il Senato 
stimò necessario di non tardare a collegarsi coi Picentini. 

Polibio dice che l’ invasione de’ Galli accadde trent’ anni dopo 
l'ultimo trattato dei Romani (anno Varroniano 419), onde sarebbe av- 
venuta nel 450 : ma egli tolse dai Fasti ciaquc anni, tra il 419 al 
presente , sopprimendo forse le tre Dittature e i due consolati ommes- 
si da Calpumio Pisone, degli anni 447 e 448. 

Il Console T. Manlio partì contro i Toscani , e appena entrato 
nel territorio nemico , esercitandosi tra Cavalieri nel girar rapidamen- 
te il destriero , balzò in terra e morì dopo tre giorni. Quanto portò 
di allegrezza la morte del Console ai Toscani altrettanto spiacque a 
tutta Roma. Opinavasi per la nomina di un Dittatore : ma a tenne più 
a senno surrogare al defonto , M. Valerio Corvo , per la sesta volta 
Console : su d’ esso sarebbero concorsi i suffragi per la Dittatura : la 
sua nomina fu applaudita coi voti di tutte le Centurie. 

L’ arrivo di Valerio all’ esercito spaventò si vivamente i Toscani 
che non ardirono cimentarsi seco lui , e soffrirono meglio di vedere 
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saccheggiate ed incendiate le loro campagne e le loro ville. Mentre 
(pesta guerra procedeva lentamente, perchè i nemici non potevano es- 
sere mai tratti a battaglia , i Picentini , nuovi alleati di Roma , annun- 
ziarono i movimenti , cui si apparecchiavano i Sanniti. Roma non sen- 
za terrore intese questa nuova per le molte sconfitte date e ricevute 
nelle guerre con quei popoli. Resesi grazie per la loro fedeltà ai Picen- 
tini , il Senato diresse gran parte delle sue cure dalla Toscana al 
Sannio. 

La carestia sopraggiunse ad angustiar Roma, e sarebbe la calami- 
tà giunta all' estremo , come scrissero quelli , cui piacque che Fabio 
Massimo fosse Edile in quest' anno , dice Tito Livio , se la diligenza 
di quest’ uomo non avesse fatte provigioni e introduzioni di grani , di- 
stribuendoli saggiamente. 

Secondo Frontino , Fulvio marciò contro i Sanniti e li sconfisse. 
Vi sì accordano i Fasti Capitolini che appuntano il suo Trionfo sui 
Nequinati , e sui Sanniti il 7 delle calende di Ottobre , 24 Settembre. 

( AvAirn G. C. 298. 

Asm ì 

( di Roma 456. 

M. Fulvio P stiro | CONSOLI, che compiono 

M. Valerio Coavo VL J t anno il 31 Mario. 

Lustro ventesimo nono fatto dai Censori P. Sempronio Sofo , e P. Sul- 
pizio Saverio. L’ultimo lustro celebrato sulla fine dell’anno 451 , por- 
ta il presente in quest’ anno e sotto questo consolato , quattro anni com- 
piti e cinque incominciati dopo l' ultimo. I due Censori istituirono al- 
tre due tribù, X Aniense , e la Terentina, che compirono trentalre tri- 
bù in tutte. .i • ■ 

Il sesto consolato di Valerio Corvo servì di base a parecchi an- 
tichi scrittori pei loro calcoli, e secondo gli ordini differenti cui dan- 
no ai Fasti , lo applicano a differenti anni. Plutarco , nella vita di Ma- 
rio , dice che passarono 45 anni dal 1 al 6 consolato di Valerio: Cice- 
rone , de Senect, cap. 17. e Plinio lib. VII. cap. 48. ne contano 46. Va- 
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Imo Mussila», db. V III. cap. 13. n. 1. ne di 47: l'inlervallo però 
è di 48, ammettendo , come ai dere , i due anni estremi conforme coi 
Fasti Capitolini abbiamo dimostrato nel decorso degli anni , dal 406 , 
primo consolato di Valerio , al 455 , sesto del medesimo. Deduccsi dai 
citati scrittori che Plutarco c i seguaci suoi , hanno soppresso nei 
Fasti tre anni dal primo al sesto consolato : Cicerone e Plinio due , 
uno Valerio Massimo. 

Tito Lirio porta 1* interregno in quest' anno , e due interrò , Ap- 
pio Claudio, e P. Sulpizio; cosicché fa nascer cangiamento nell'anno 
consolare , allungandolo di dieci giorni. Quindi dal 1 è luogo a tra- 
sferirlo all' 1 1 Aprile. 

Nuori Consoli: L. Cornelio Scipione e Gru Fabio Massimo Cen- 
iamolo , i quali entrarono in carica 1* 1 1 Aprile : poco dopo si presen- 
tarono loro gli ambasciatori Lucani, rappresentando che i Sanniti mi- 
nacciavano ad essi la guerra , perchè ricusavano di collegarsi insieme 
onde marciare alla volta di Roma : al che non avrebbero giammai oc- 
consentito per rimauer fedeli alleati del popolo Romano a qualunque 
costo e per qualunque dissavrentura poteser Ioso accadere. Pregavano 
pertanto i padri di ricevere i Lucani nella lor divozione ed a sottrarli 
dagl'insulti e violenza de’ Sanniti, promettendo ancora di dare ostaggi 
per sicurezza della loro soggezione. 

Fu breve la consulta del Senato che venne tosto convocato dai 
Consoli per trattare d'oggetto così importante. Si decretò di stringer 
lega coi Lucani e di soccorrerli contro i Sanniti. Senza esitare furono 
mandati i Fcciali per indurre i Sanniti ad uscire dal contado degli 
alleati: ma i Sanniti spedirono deputati ad incontrarli, e fecero loro 
conoscere che se si presentassero nel Sannio in alcuna assemblea non 
sarebbonsi rispettate le loro persone. I Fcciali allora dichiararono la 
guerra ai Sanniti , c tornali a Roma esposero tutto al Senato. Fu all’ 
istante arrotato poderoso esercito , e divisosi tra Consoli , a Scipione 
toccò la Toscana e a Fulvio il Sannio: per vie diverse ciascuno par- 
tì al proprio destino. 

Scipione infrenò i Toscani , costrìngendoli , dopo sanguinosa bat- 
taglia , a ritirarsi entro le mura: s’impadronì del campo nemico e de- 

Tom. II. 43 
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vasto te sue campagne riportandone copioso bottino. Fulvio sperperò i 
Sanniti presso Doviano , prese a viva forza questa Città , e quella 
d’ Anfina. Giusta i Fasti Capitolini , Fulvio dopo questo felice succes- 
so passò nell' Etruria per unirsi al collega : i Fasti medesimi attribui- 
scono più a Fulvio die a Scipione i fatti contro i Toscani , poiché 
appuntono il suo trionfo agl'idi (13) di Novembre tanto sopra i San- 
niti che sugli Etruschi. 

( a vasti G. C. 297. 

Anni < 

( DI Roma 457. 

L. Court suo Scipiotrs 
Gs. Fulvio Massimo Cehtvmolo 

Parecchi furono citati in quest'anno dagl’Edili, perché possedevano più 
terreni di quelli che permetteva la legge Licinia , cioè cinquecento ju- 
geri. Quasi nessuno potè difendersi e i contravcntori vennero condan- 
nati : cosi fu posto un gran freno alla smoderata cupidigia de’ privati. 

Essendo imminenti ì comizj consolari sorse fama che i Toscani • 
i Sanniti arrotavano grandi eserciti per marciare coalizzati contro Ro- 
ma. Questa voce sparse il terrore sopra tutti i cittadini i quali gettaro- 
no lo sguardo in tanta emergenza sa Quinto Fabio Massimo sebbene ì 
più cospicui personaggi domandassero il consolato. Fabio non lo richie- 
deva , e lorchè vide la generale propensione si sforzò di ricusarlo. Egli 
diceva non più rimanergli lo stesso vigore nè di corpo nè di coraggio , 
ond'eragti duopo soltentrare alla gloria de’ vecchi, e lieto mirare che 
altri cogliesse le palme eh’ esso già colte aveva in tante battaglie , 
giacché non mancavano a Roma grandi onori agli uomini valorosi , nè 
questi agli onori. Codesta singoiar modestia stimolò maggiormente le 
giuste altrui brame, e il voto dell' assemblea era manifesto per lui. 
Allora Fabio appellò alla legge che proibiva di elevare un cittadino 
al secondo consolato prima della decorrenza di dieci anni : ma lo strepito 
di tutta T adunanza , che volevalo console ad ogni costo , appena fece 
intendere cosa egli dicesse. I Tribuni però che bene lo intesero , ‘repli- 


) CONSOLI , che compiono 
( l’anno il 10 Aprile. 
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canon» che l' ostacolo della legge sarebbe stato rimosso , perciocché pro- 
porrebbero al popolo una dispensa per Fabio. Egli non si perdette tut- 
tavia di coraggio , e' replicò che se le leggi potevano deludersi da 
quelli stessi che le proposero, sarebbe inutile farle, purché non si vo- 
lesse giungere all’ eccesso che le leggi anziché comandassero , servisse- 
ro. Ma ogni detto di Fabio fu inutile ed ogni centuria senza esitan- 
za, chiamata a darc i! suo voto, dichiarava console Fabio. Vinto co- 
si dal comune consentimento , egli disse : Deh ! approvino gli Dei ciò 
che fate , o Quiriti , e giacchi non mi è dato d'estere inteso in que- 
sta parte , siatemi almeno propi zj nelf accordarmi un collega in P. De- 
do, uomo che ho sempre trovato concorde nella colleganza, degno di 
voi e degno del padre suo. La preghiera fu accolta : Fabio e Decio 
vennero creati Coasoli , ed entrarono in carica 1' ì t Aprile. 

. Tito Livio, di cui è l' esposto intorno alla elezione di Fabio , di- 
ce che non eran decorsi dieci anni dall’ ultimo consolato dello stesso 
Fabio , riferito da noi sotto )’ anno Varrouiano 446 : si scorge da ciò 
eh’ egli ha escluso uno degli anui consolari portati dai Fasti in questo 
intervallo, e siccome riporta il nono consolato che fu accennato di so- 
pra , ue segue che soppresse la Dittatura senza Consoli di M. Valeria 
CorVo dell’ anno 453 , altrimenti i dieci anni sarebbero stati pienamen- 
te compiti all’ epoca di quest’ ultima elezione di Fabio. 

Mentre i nuovi Consoli Q. Fabio Massimo RuUiano , per la quar- 
ta volta, e P. Dedo Mure , per la terza, trattavan tra loro sul mo- 
do di eseguire le due spedizioni , e sul piano di guerra , giunsero a 
Roma gli ambasciatori de’ Sutrini , de’ Ncpisioi , e de’ Falisci , c dichia- 
rarono che in tutta la Toscana si tenevano diete per domandare la pa- 
ce : allora i Consoli volsero tutta la guerra contro il Sannio , ove con- 
dussero tosto le legioni, Fabio pel paese de’Sorani e Decio per quel- 
lo de’ Sedicini. 

Tutto il forte delle armate romane condotto contro una sola na- 
zione dai generali piò .abili della repubblica non poteva produrre che 
felici snccessi. Fabio vinse la battaglia presso Tifcrna e s* impadronì di 
Cimetra: Decio riportò molti vantaggi sugli Apulj che volevano unirsi 
ai Sanniti a MaleveulOj detto poscia Benevento. Quindi le due annate 
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devastarono immensamente le campagne del Saaaio per il corso di cin- 
que mesi, 

| avanti G. C. 296, 

Anni ? 

( di Roma 458. 

Q. Fabio Massimo Ruluano IV. ì CONSOLI , che compiono 

P, Dscio Mure III. j t anno il 40 Aprile. 

.Approssimatosi il tempo dei comizj consolari , Fabio si portò a Ro- 
ma per adunarli. Li adunò , e le centurie iocominciando a dare i suf- 
fragi , nominando nuovamente Fabio, Appio Claudio, candidato conso- 
lare, uomo risoluto ed ambizioso, principalmente perché i patrizi ri- 
cuperassero entrambi i posti consolari , adoperò le forze e 1' impegno 
di tutta la nobiltà , onde venisse nominato insieme con Q. Fabio. Que- 
sti, allegando quasi le stesse cose proposte negli ultimi comizj , si sfor- 
zò per impedire la sua riferma , c tutti i patrizj ad'ollatiglisi intorno 
lo scongiurarono , perchè vi assentisse. Allora Fabio , imposto silenzio , 
sedò il dibaltimeuto , dicendo , che accetterebbe la nomina di due pa- 
trìzi , se altri vedesse nominar che lui : imperocché non poteva accon- 
sentire ad una cosa opposta direttamente a tutte le leggi. Un parlare 
così risoluto rese libera l’elezione e venne elevato L. Volunnio Fiam- 
ma Violante , assieme con Appio Claudio , entrambi per la seconda 
volta. Dessi erano stati associati anche nel primo loro consolato : en- 
trarono in carica 1’ 4 4 Aprile. 

Sciolta l'assemblea, i vecchi Consoli ebber ordine di continuar* 
la guerra nel Sanuio in qnalità di Proconsoli. L’ armata dei Sanniti , 
inquietata fortemente da Decio , che continuò a stare nel Sannio , ab- 
bandonando il proprio paese , ritirossi nell’ Etruria , e quivi suscitò quei 
popoli a riprender le armi. Decio, e il console Volunnio, il quale pas- 
sò pure nel Sannio , siccome vi ritornò anche Fabio , cagionarono de’ 
guasti e furono prese varie città. La Lucania tentò la rivolta: ma cor- 
se Fabio a calmarla. 

Appio Claudio , cui era stata aifidata la guerra d’ Etruria , fu bat- 
tuto : vi accorse Volunnio , chiamato da una lettera , che credette di 
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Appio. Questi la contradisse, e Volunnio, mal ricevuto dal collega li 
dispose a lasciar quel paese : se non che venne rattenuto dalle truppa 
consolari , e combattutasi la battaglia , i Romani riportarono vittoria. 
Sul campo di battaglia Appio Claudio fece voto di edificare un tempio 
a Bellona. Ovidio nel libro sesto de’ Fasti riporta questo voto al 3 del- 
le none ( 3 ) di Giugno j quindi la battaglia segui sotto questo giorno 
medesimo. 

Il Proconsolato di Valerio e di Decio essendo terminato , i San- 
niti raccolto un esercito presero il cammino per le terre dei Vescini ed 
entrarono nella campagna commettendo terribili devastamenti. Volunnio 
andò loro in traccia, lasciando la Toscana , li raggiunse carichi di bot« . 
tino, e li pose in rotta presso Volturno. Spogliatili di quanto aveano 
furato , restituì ai padroni tutto ciò che questi poterono riconoscere 
esser loro proprio , il rimanente divise alle truppe. La partenza di Vo. 
lunnio dalla Toscana , cagionata dalla cessazione del proconsolato con- 
ferito per sei mesi a Valerio , e Decio , avvenne verso il fine di Ot- 
tobre : imperocché avendo eglino incominciato il proconsolato il 10 
Aprile, giorno in cui aveva cessato il loro consolato , i sei mesi ter- 
minavano il 10 Ottobre- 

li saccheggio del territorio Campano e la notizia nello stesso tem- 
po ricevuta , che la Toscana , partito appena Volunnio , crasi posta tut- 
ta sulle armi , ed aveva eccitati ad unirsi con essa i Sanniti , gli Um- 
bri , e i Galli , questi a gran prezzo , produssero a Roma grandissima 
costernazione. 11 Senato atterrito ordinò che a’ intimassero le Ferie e 
che si facesse una leva generale. Del pari che ai nati di padre libero 
ed ai giovani , fu dato il giuramento agli attempati ed ai liberti. Si 
trattò inoltre del modo di difendere la citth, e tutta la cura in que- 
ata parte si dette al Pretore P. Sempronio. Nel bollore di tale coster- 
nazione si ebbe alleviamento dalle lettere scritte da Volunnio, che da- 
va parte aver egli tagliati a pezzi e sbaragliati i predatori della Cam- 
pania , non che liberati settemila e quattrocento prigionieri. Si decre- 
tarono allora pubbliche preci a nome del Console in rendimento di 
grazie agli Dei pel felice successo , si levarono le ferie gih durate dìe- 
ciotto giorni , e la festa fu lietissima. 
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Appio Claudio II. t CONSOLI , che compiono 

L. VoLWiwio Flah.iu Violaste li. ' f anno il 10 Aprile. 

Dopo lutto quello clic teste riferimmo si ebbe a trattare della dife- 
sa dei paesi saccheggiati dai Sanniti , e piacque spedir due colonie 
nei contorni del contado Vescino e Falernitano. I Tribuni furono inca- 
ricati d' ottenere , coi suffragi della plebe , che ni Pretore P. Sempro- 
nio si concedessero le facoltà di nominare tre commissari per condurr 
re i coloni in quei luoghi : ma non si trovò facilmente chi dassc il 
proprio nome per quel destino ; perciocché il popolo stimava esser co- 
là spedito quasi a guardia perpetua di quelle infeste regioni , anziché 
a coltivare le terre. 

’ Ma la guerra Toscana distolse il Senato da ulteriore impegno su 
tale spedizione. Appio inviò lettere nelle quali richiamava seriamente 
l’ attenzione de’ Padri , annunciando che quattro popoli eransi collegati , 
i Toscani , i Sanniti , gli Umbri e i Galli , e che già avean formati 
due campi , non potendo tanta moltitudine contenersi in un solo. Per 
simil cagione , e perché cran prossimi i coraizj consolari fu richiama- 
to il Console Volunnio. 

Questi , tornato a Roma , adunò i Comizj e prima di chiamare 
le centurie a dare i suffragi arringò il popolo sulla importanza della 
guerra Toscana. Disse che questa guerra era terribile sin da quando fu 
assunto col collega al consolato , che non sarebbesi potuta sostenere né 
con un sol comandante , né con un solo esercito s onde di gran lunga 
era divenuta più spaventevole mediante f unione degli Umbri c dei ter- 
ribili Galli. Fece pertanto riflettere che dovevasi provvedere in quei co- 
mizi coll® scelta di consoli che avessero abilità di combattere con quat- 
to» potenti nemici , e quindi concluse che quando non potesse confi- 
dare nel comun voto del popolo per la scelta indubbitata del piu bra- 
vo capitano , egli nominerebbe tosto un Dittatore. 
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La parlata di Voltammo non fece più dubitare della elezione di 
Q. Fabio , e già la centuria privilegiata , e tutte le prime chiamate , 
io nominarono Console con Io stesso L. Volunnio : ma Fabio rinnovò 
la sua ricusa , le stesse ragioni adducendo che aveva esternate due an- 
ni indietro. Lorchè vide però che gli era duopo cedere al voto di tut- 
te, si rivolse a chieder per collega un altra volta P. Decio il quale , 
dicea, sarebbe stato d’appogio alla sua canizie, per avere sperimentato 
nella censura e in due consolati , sostenuti insieme con lui , che non 
vi era forza più valida pel bene della repubblica che una stretta col- 
leganza nel comando. Volunnio confermò i suoi detti , mostrando in fat- 
to proprio quai danni soglioao derivare dalla discordia e quai vantag- 
gi dalla stretta unione dei generali nell'amministrazione degli affari mi- 
litari. Quindi esortò Fabio c Decio ad essere in tutto concordi ed a 
viver di una sola mente e di una sola volontà: aggiunse ancora esser 
eglino nati per la milizia, possedendo le qualità proprie de' Consoli i 
quali devono essere grandi per fatti e rozzi nelle dispute di lingua , 
giacche gli accorti e periti nelle leggi e nella eloquenza , come Appio 
Claudio, erau ottimi, se destinati fossero ad esser presidi della città 
e nel foro, e pretori nella giudicatura. 

In simili allocuzioni passò la giornata , cosicché furono differite le 
nomine al di seguente , siccome venne eseguito, elevatisi a consoli Q. 
Fabio Massimo Rulliano , per la quinta volta, e P. Decio Mure , per 
la quarta , i quali entrarono in carica 1* f 1 Aprile. Appio Claudio fu 
creato Pretore e a L. Volunnio , per decreto del Senato , sanzionato dal 
popolo , si prorogò il comando per uu anno. Tranne questo tutti gli 
altri erano assenti nel tempo di tali comizj. 

Si distinse il presente anno consolare per molti prodigi, alla cui 
espiazione il Senato decretò solenni supplicazioni per due giorni; il vi- 
no e l’ incenso vennero somministrati dal pubblico , e i tempj rigurgi- 
tarono dalla calca di uomini e di donne. La festa fu più ammirabile , 
scrive T. Livio , per la contesa, fra le Madronc Romane e Virginia figlia 
di Aulo, insorta presso la cappella della Pudicizia patrizia posta nel 
foro Boario vicino al tempio rotondo di Ercole. • . . . 
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Il foro Boario era al mezzo giorno del monte Capitolino : esten- 
devasi per lunghezza , dal Circo Massimo sino al Tevere , e per latitu- 
dine dall' odierno Tempio di S. Giorgio siuo alle falde dell’ Aventino. 
Fu detto Boario , secondo Cornelio Tacito ed Ovidio , dal simulacro 
eh’ esisteva anche a' tempi loro del Toro di bronzo , rappresentato in 
atto di mettersi sotto l' aratro , c quivi posto in memoria d' avere in 
qael luogo aggiogati Romolo i buoi coi quali tirò il solco per mar- 
care i confini delle mura di Roma : ma , secondo Festo e Varrone , 
perchè in quel foro vendevansi i buoi. Altri dicono fosse chiamato Boa- 
rio , perchè in esso immolò Ercole nn Toro : Properzio Gnalmcnte sem- 
bra che voglia cosi chiamarlo, per avere lo stesso Ercole pascolato qui- 
vi i suoi buoi. In tale conflitto di opinione è difficile dare una cer- 
tezza di questa etimologia. E' però indubitato, che in quel luogo fu 
conservata con religioso culto la memoria di Ercole. Imperocché , se- 
condo Tacito, esisteva in quella parte f ara massima di Ercole pria 
che Romolo tirasse il solco, entro il quale racchiuder volle l'ara me- 
desima. Quest'ara è confermata tra gli altri da Solino, e da Dionigi, 
il quale dice che i Romani prestavano su quella il giuramento per ren- 
der viepiò stabili i patti e le convenzioni , e ad essa inoltre offriva- 
no spesso in voto la decima parte delle loro facoltà , poiché lo stes- 
so Ercole offri su di essa un bue, dicendo che avrebbero avuto vita 
beata coloro i quali gli avessero dedicata la decima de' loro beni. Fu 
detta massima , dalla grandezza della fabbrica : Servio testifica essere 
stata grande, e che tale égli stesso la vide. Le donne non potevano acr 
costarsi a quest' ara , nè toccare o gustar cosa che in essa fosse im- 
molata , onde scrisse Gellio che le donne astenevansi dal sacrificio Er- 
odano. Fa la ragione , perchè ad Ercole assetato , mentre per 1’ Italia 
conduceva i buoi tolti a Gerone , una donna negò l' acqua , adduccndo 
che in quel giorno celebrandosi la festa della Dea delle donne non eralt 
permesso somministrare agli uomini cibo o bevanda: Ercole allora de- 
testò la presenza delle donne nei sacrifici che avrebbe istituiti. 

Nello stesso foro, come scrive Tito Livio, esistè il tempio ro- 
tondo di Ercole. Plinio aggiunge che in quel tempio noa entravano ni 
le mosche nè i Cani , e Solino adduce a ragione , che Ercole male- 
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disse il Dio coogregatore delle mosche, e nell’ ingresso lasciò la sua 
clava al cui odore i cani rifuggivano. Il P. Donati dice che a suoi tenr- 
pi volevano alenai eh' esistessero ancora le vestigie del tempio rotondo 
di Ercole tra la npa del Tevere e la chiesa di S, Maria : n Cosmedin t 
ma che Pomponio attribuivale al Tempio di Matuta. Marliano fissando 
in altra parte di quel Foro il Tempio di Ercole , aggiunge , eh’ essen- 
do stato distrutto da Papa Sisto IV, vi si rinvenne la statua di Er- 
cole in bronzo , la quale venne collocata in Campidoglio presso la re- 
sidenza dei Conservatori (dopo il ritorno di Pio VII dalla sua depor- 
tazione fu trasportata al Museo Capitolino): Fulvio al contrario pone 
il rinvenimeato di quella statua tra le rovine dcll’izm massima. 

Premesse tali notizie archeologiche , cui ci ha chiamati il passo 
storico di T. Livio , e che abbiamo stimate necessarie di esporre per 
la maggiore intelligenza della storia di Roma , torniamo ai fatti. Nella 
festa della quale parlavamo ebber luogo delle processioni : una di esse 
fu diretta alla Cappella delta Pudicizia Patrizia , ove le madrone ro- 
mane impedirono l’ ingresso a Virginia , clic , sebbene di stirpe patrizia , 
era passata a marito col Console Votunnio , d’ ordine plebeo. Nacque 
da ciò un' altercazione femminina , e questa dapprima semplice e breve 
proruppe quindi in grave contesa. Gridò Virginia con tutta verità di 
esser patrizia e pudica , essendo moglie di un solo marito ( ripetizion 
di nozze non era senza qualche taccia d’ impudicizia ) e di non avere 
di che pentirsi nè del marito , nè degli onori ed imprese di lui. Con 
un fatto egregio diede poi maggior rilievo alle sue magnifiche parole. 
Presso il borgo lungo , vicus longus , era situata la di le : abitazione : 
una piccola parte di questa destinò a Cappella e vi collocò un ara , 
dedicandola alla Pudicizia plebea. Dagli antichi scrittori , intorno al 
luogo del borgo lungo, nulla abbiamo potuto ricavare: che vi sia sta- 
to però non può revocarsi in dubbio, testificandolo lo stesso Tito Li- 
vio, e Valerio Massimo, il quale dice che in principio del borgo luiv- 
go esisteva il tempio della Febre. Appartata la detta Cappella, Virgi- 
nia radunò le Matrone plebee , c disse loro „ Io dedico quest’ ara al- 
la Pudicìzia plebea t vorrei che fra noi quella gara vi fosse di pudi- 
cizia , che vediamo negli uomini per le grandi imprese e per l’ onore , 
Tom. II. 44 
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code si possa dire che quest' ara è più santamente e da più caste ma- 
trone venerala „ La nuova Cappello non minore celebrità ottenne in ap- 
presso dell'altra della Pudicizia patrizia : vi si osservarono le stesse 
cerimonie e lo stesso sacro culto : nessuna matrona , se non se d' insi- 
gne pudicizia e una sola volta maritata vi si poteva consacrare. Se 
non ebe un tal culto divenne finalmente comune alle donne di mal fa- 
re , e cosi cadde in obblivionc. Torniamo alle armi. 

I Consoli Fabio e Dccio questa volta presero ad urtarsi . T. Li- 
vio è di avviso che ci avesse parte piuttosto la contesa fra i due or- 
dini dello stato, che la discordia fra i due generali, procurando i pa- 
trizi che Fabio avesse straordinariamente la Toscana , ed i plebei ec- 
citando Decio perchè la facesse dipendere dalla sorte. La questione por- 
tatasi in Senato , siccome Fabio ebbe più influenza in questo corpo , 
venne trasferita al popolo , presso il quale poche furono le parole , giu- 
sta il costume degli uomini militari , più capaci di fare che di dire. 
Fabio, rappresentando aver egli aperto il passo nella selva Cimina e 
fatto strada alle armi Romane per impenetrabili foreste , diceva essere 
indegna cosa che altri cogliesse il frutto in un albero da lui piantato , 
c quando il popolo avesse voluto destinare simil guerra a Decio, po- 
teva essersi astenuto dallo sforzar lui ad accettare il consolato per quel- 
la. Deeio dall' altro canto rispose , che se la sorte non dovesse decider 
della scelta, secondo il solito, di uno de’ generali, sarebbe inutile di 
più eleggere due Consoli. Intorno alle glorie di Fabio , acquistatesi pres- 
so le foreste Ciminie , siccome da queste , dicea Decio , altro effetto non 
si ebbe che di aversi coperto anziché spento il fuoco , egli ancora era 
in diritto di potersi gloriare dei felici successi della nuova spedizione , 
onde spegnerlo affatto. Che se però la disputa fosse diretta a cedere a 
Fabio in riverenza della sua età e dignità , non farebbe che tacere : ma 
se per far merito ai Padri , propensi per il collega , egli non cederebbe 
spontaneo giammai. Pregò in ultimo Giove Ottimo Massimo e gli Dei 
immortali , che lo facessero eguale al collega , se ambedue i Consoli fos- 
sero tali che la guerra di Toscana si potesse per qualunque di loro 
rettamente amministrare. Dopo il discorso di Decio Fabio si ritirò da’ 
coraizj , avendo pregalo il popolo di farsi legger* le lettere di Appio 


Digitized by Google 



ARRA LI RI ROMA 


3AT 

scritte dalla Toscani prima di procedere ai sulTragj. La guerra fa as- 
segnata a questo Console senza ricorrere alla sorte. 

Emanato appena il decreto, tutti i giovani corsero a Fabio, sol- 
lecitandosi a dare il proprio nome per militare sotto un tanto capita- 
no. Attorniato Fabio da questa folla , disse avere in animo di arrollare 
soli quattromila fanti e seicento cavalli, essendogli più a cuore di far 
tornare tutti ricchi , che di adoperar molti soldati. 

Parti il Console colle scelte falangi , e andato a rannodarsi coll'e- 
sercito di Appio , fu ricevuto fra mille evviva , qual se fosse compar- 
so capitano invincibile. Appio , consegnato l’ esercito al Console tornò 
a Roma. Questo avvenne presso il fine della stagione iemale, come 
scrive T. Livio « imperocché Appio , fece levare il campo all’ esercito 
Romano senza lasciargli verun fisso accampamento, reputando cosa pre- 
giudicevolc , che il soldato rimanesse lungo tempo neghittoso nello stes- 
so luogo , e le marcie si facevano non molto lunghe , ma come lo com- 
portava la stagione d' inverno non ancora finita. Avvertasi che questi 
movimenti eseguivansi a poca distanza de’ monti Appennini , ove i fred- 
di producevano un’inverno più lungo , e per conseguenza molto al di 
la degli \ i Aprile , giorno appuntato all’ attuazione dei Consoli. 

Sul principio di primavera Fabio tornò in Roma per consultare il 
Senato intorno alle militari operazioni. Alcuni hanno scritto che fosse 
stato chiamato per opera del Pretore Appio Claudio; perciocché pres- 
so il Senato e presso il Popolo , questi accresceva il terrore della guer- 
ra Toscana , replicando che in essa non bastava né un solo capitano 
né un solo esercito. 

Come Fabio fu in Roma , tanto nel Senato che innanzi al popolo 
tenne un discorso di mezzo , onde parve , non accrescesse né diminuis- 
se la fama di quella guerra. Convenne egli stesso però sul bisogno di 
un coadiutore, nel qual caso mostrò un dichiarato desiderio di aver 
Decio con lui , oppur Volunnio , quando quegli preferisse altro destino. 

Il Senato ed il Popolo lasciò Fabio arbitro di tutto : Decio mo- 
strò esser pronto a passare o nella Toscana o nel Sannio , e queste 
buone disposizioni cagionarono una espansione di gioja in tutti i Cit— 
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ladini , si celi); pareva impreteribile la vittoria , e gii sembrava decre- 
tato il trionfo ai Consoli, 

Mentre a Roma trattaransi tali cose , i Galli sconfissero una le- 
gione che Fabio aveva nel partir dall'esercito lasciata sotto il coman- 
do di L. Cornelio Scipione nella qualifica di Proconsole. Questa nuova 
giunta in Roma sparse il terrore , onde Fabio e Decio sollecitarono 
la loro partenza con altre truppe. Due nuove armate d’osservazione si 
appostarono , una presso Falena sotto il comando di Gn. Fulvio , e l’al- 
tro vicino a Roma nelle pianure del Vaticano , guidata da L. Postu- 
mio Mcngello. Il Proconsole L. Volunnio restò colle sue legioni nel 
Sannio per tenerlo a dovere. 

> In una guerra di tanta importanza fu duopo giuocar di mano : 
Fulvio , c Postumio partirono da Falena e dal Vaticano verso Clusio , 
c quivi posero a guasto le terre adiacenti s gli Umbri ed un gran cor- 
po di Etruschi , lasciando i Galli e i Sanniti , corsero a difender le 
proprie terre , e cosi indebolirono le forze coalizzate. Fulvio venne a bat- 
taglia e tagliò a pezzi più di tremila Perugini , e Clusini. 

Fabio e Decio si batterono col centro dell’ erercito nemico. Il 
vecchio Console pieno di esperienza affrontando i Galli , siccome cono- 
sceva in essi un gran furore nel principio della pugna , e che dopo lun- 
go combattere iulievolivansi e perdevano di coraggio, li lasciò defati- 
care nel colmo del caldo temporeggiando 1’ attacco formale. Ma Decio 
più feroce e per età e per vigore si spinse con troppa precipitanza ad- 
dosso ai Sanniti, e non trovando più scampo, sull’ esempio di suo pa- 
dre , si sacrificò agli Dei per la patria : scagliatosi in mezzo ai bat- 
taglioni di nemici cadde a terra trafitto. Fabio avuta la nuova della mor- 
te del collega , fece voto di erigere un Tempio a Giove vincitore , e 
dato il segno alla battaglia formale , riportò una segnalata vittoria. I 
nemici perdettero il campo, ebbero venticinquemila uomini uccisi , fra 
i quali Gellio Engnazio comandante dei Sanniti , e otto mila prigionie- 
ri; dalla parte dei Romani peri il Console Decio, c sette mila de* suoi, 
da quella di Fabio caddero mille e duecento soldati. L’ armata de’ San- 
niti si ritirò precipitosamente nel territorio dei Pcligni , c da questi 
venne compiutamente sconfitta. 
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Fabio bruciò le spoglie nemiche in onore di Giove vincitore , e 
fatto ricercare il corpo del collega , dopo un giorno , si rinvenne se- 
polto fra un monte di cadaveri nemici, e compianto colle lagrime di 
tutto 1* esercito , gli si celebrarono ' funerali con ogni sorta di onore 
e colle debite laudi. Maritano, e Pancirolo collocano il tempio suddet- 
to nel Monte Palatino : celebravasi in esso la festa il di 1 3 Aprile. 

Lascialo in Toscana l’esercito già comandato dall’estinto Console , 
Fabio ricondusse a Roma le sue legioni ed ebbe l’ onore del trionfo che 
celebrò la vigilia delle none (4) di Settembre , sui Sanniti , sugli Etru- 
schi , e sui Galli. I soldati accompagnarono il trionfo con rozzi versi 
militari , encomiando tanto la vittoria di Fabio quanto la morte glorio- 
sa di Decio, che ridestò la memoria del padre. Ebbero i soldati dal 
ritratto delia preda ottanta due assi per ciascuno, un sajo c alcune to- 
nache; guiderdoni non disprezzabili a quei tempi. 

Anche nel Sannio si ottennero prosperi successi: Volunmo serrò tra 
le montagne di Trierno l' annata Sannita , e non atterrito dallo svan- 
taggio del luogo, la battette e pose in fuga. 

Malgrado tutte queste vittorie , gli Etruschi ripresero le armi : i 
Sanniti fecero scorrerie nelle pianure de’ Vesci , e dei Formi presso il 
mare adriatico, e sulle terre di Efernia, verso Roma. Fabio tornò in 
Toscana , eh’ erasi ribellala per opera dei Perugini : attaccò questi c ne 
uccise quattro mila e cinquecento; mille settecento quaranta furono fat- 
ti prigionieri. 4ppio Claudio coll' esercito di Decio marciò contro i San- 
niti , i quali riunitisi insieme avean fatto alto nel contado Stellatimi : 
Yolunnio congiuntosi ad Appio dette battaglia e riportò la vittoria : 
scdicimila e trecento Sanniti caddero estinti , due mila e settecento , 
prigionieri : dalla parte dei romani morirono due mila e sette cento soldati. 

Se Roma fu in quest'anno felice nella guerra non ebbe molto a 
rallegrarsi: imperocché fu flagellata dalla pestilenza , e travagliata dai 
prodigj. Si seppe esser piovvuto terra in molti luoghi, e presso l’eser- 
cito di Appio parecclùe persone furono colpite da fulmini , onde ven- 
nero consultati i libri Sibillini. Scrive Zonara che un indovino Etrusco 
interpetrò quei prodigj a favore dei romani assicurandoli della vittoria , 
siccome si verificò. 
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/ AVANTI G. C. 294. 

Anni < 

\ di Roma 460. 

Q. Fazio Massimo Rulliako V. i Compie tanno il 

Senza collega , morto in battaglia, j 1 0 Aprile. 

"V elleio Patcrcolo , sotto questo Consolato , riporta lo stabilimento 
delle colonie di Sinucssa e Minturno , ed il cominciamento del regno 
di Pirro, re di Epiro. 

Quinto Fabio Gurgite , figlio del Console , chiamò io giudi zio avan- 
ti al popolo alcune dame romane accusate di adulterio. Giusta la leg- 
ge XV di Romolo ( Tom. I. pag. 19.) un tal delitto era giudicato dal 
marito c dai cognati , i quali potevano estender la pena sino alla mor- 
te. Convien credere adunque o che questi convenissero che Gurgite por- 
tasse quel giudizio a pubblicità innanzi al popolo , o che una legge po- 
steriore autorizzasse l'accusatore. La condanna si limitò ad una ammen- 
da pecuniaria, la quale servì per erigere il Tempio di Venere vicino 
al Circo , di cui non si vedono vestigie. 

Nuovi Consoli: L. Postumio Megcllo , per la seconda volta, e .V. 
Attilio Regolo i quali entrarono in carica T 11 Aprile. 

Corsa fama che i Sanniti , riprese le armi , aveano arrotato tre 
eserciti , uno per tornare in Toscana , altro per rinnovare il saccheggio 
nella Campania , ed il terzo a difendere i confini , il Senato decretò che 
ambi i Consoli partissero contro il Sannio , innanzi che quel popoli 
uscissero dal proprio territorio. Indisposizione di salute trattenne Postu- 
mio in città , ed Attilio parti solo senza indugio. Il campo del Conso- 
le venne attaccato, restandovi ucciso il Questore L. Opimio Pania. 
Quantunque i Sanniti fossero stati respinti , si ebbero a Roma infauste 
notizie , laonde fu impegnato Postumio , eh’ erasi alquanto ristabilito , 
di andare all’ armata. Prima di partire , egli dedicò il Tempio della Vit- 
toria , eh’ essendo edile avea fatto edificare col denaro delle multe. Gli 
antichi scrittori non somministrano quanto possa bastare per istabilire 
il luogo ove fu eretto questo tempio. Il P. Donati lo addita probabile 
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mente sul Palatino , e forse quello ove , secondo T. Livio , fu traspor- 
tata la Dea Cibele al cui onore celebravasi la festa il 12 Aprile. 

L'anione di Postumio al collega, obbligò il nemico a levare il 
campo : Postumio restò nel Sannio e s’ impadronì di parecchie Città. 
Attilio marciò a Luceria , e combattè una battaglia che restò inde- 
cisa , ma scoraggi 1* armata romana. Alla dimane in una seconda batta- 
glia i romani ricusarono dapprima di dare alle armi: quindi 1’ impu- 
gnarono da neghittosi e fuggirono al primo urto. Il Console , latto vo- 
to di edificare un Tempio a Giove Statore , rampognò acremente i fug- 
gitivi : li rianimò alla pugna e dopo una ostinatissima resistenza dall’ 
una parte e dall'altra riportò vittoria. Restarono sul campo presso che 
cinque mila Sanniti , e più di settemila presi prigionieri furono fatti 
passare sotto il giogo, e quindi rilasciati. Parve, secondo T.JLivio, che 
una divinità protegesse i Romani. Mentre Attilio ritornava vittorioso , 
trovò a Interamna un corpo di Sanniti che dopo avere inutilmente com- 
battuto il forte, devastava il suo territorio: lo attaccò e sbaragliò fe- 
licemente. 

Postumio , inutile nel Sannio , passò in Toscana , ove riportò vit- 
toria sui Fulsiniensi: le più possenti città, Volsinia, Perusia, ed Arez- 
zo domandarono la pace: il Senato accordò loro una tregua di quarant’ 
anni , mercè il pagamento di nn tributo ascendente a cinquecento mila 
assi per ciascuna città. 

i avanti G. C. 293. 

Anni 7 

f di Roma 461. 

L. Postumio Meoelio II. I CONSOLI , che compiono 

M. Attilio Regolo ) tanno il 10 Aprile. 

A .. 

-t Avvicinatosi il tempo de comixj consolari, il Senato richiamò Attilio 
per convocarli. Giunto in Roma , per parte dei Padri, incontrò un ri- 
fiuto al trionfo, tanto perchè la sua vittoria era costata molto sangue 
de romaui , quanto per essersi limitato a far passare sotto il giogo i 
prigionieri , rimandandoli quindi senza riscatto. Reduce poco dopo il col- 
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lega Postumio, più per servire all' usanza che per sperar di ottenerlo, 
domandò al Senato il trionfo , e come persuadersene gli fu egualmen- 
te negato , perchè troppo tardi era partito da Roma , e perchè senza 
ordine del Senato era passato in Toscana. Non pertanto non restò of-, 
feso del rifiuto , e in pieno Seaato disse francamente , che non gli sa- 
rebbe tanto presente la maestà del Senato , che dimenticasse d’ esser 
console : laonde col diritto stesso della sua carica , per cui aveva guer- 
reggiato, e felicemente terminata ogni impresa con soggiogare il Saunio 
e la Toscana , avrebbe trionfato. Fermo in tali sentimenti parti dal Senato. 

La dichiarata volontà di Postumio fece insorger contesa fra Tri- 
buni : altri erano perchè trionfasse , altri nò. La causa fu portata al 
voto del popolo : il Console colà chiamato , disse che i Consoli M. Ora- 
zio , e L. Valerio , e testé C. Marzio Rutilio, padre di quei ch’era 
allora Censore, non per autorità del Senato aveano trionfato, ma sib- 
bene con quella del popolo. Aggiunse, che qualunque fosse la volontà 
dei Tribuni , venduti ai nobili , egli riconosceva il potere del popolo 
superiore a qualunque altro , ed a questo sarebbesi pienamente sotto- 
posto. Il Popolo decretò il trionfo si a Postumio che ad Attilio. Se- 
condo i Fasti Capitolini , Postumio trionfò sui Sanniti , e gli Etruschi 
il 6 delle calende di Aprile (27 Marzo) ed Attilio il giorno appresso. 

I Censori P. Cornelio Arvina , e C. Marzio Rutilio fecero il cen- 
so , susseguito dalla cerimonia del Lustro , che fu nel novero il treu- 
simo: si rinvennero duecento sessantadue mila e trecento veuti cittadini. 

L’ autore de’ Fasti Capitolini segna questo lustro sotto 1* anno 460 , 
e T. Livio nel 461. Laddove si ritenga , che i censori nominati nel 
presente consolato , attuato nel 460 , eseguirono il lustro sul compier- 
si dell’anno consolare, al 10 Aprile 461 , anno in cui ricadeva , essen- 
do r ultimo , dell’ anno 456 , ne consegue una piena concordanza dei due 
Scrittori. Se non die T. Livio aggiunge che Cornelio e Marzio furono 
i vigesimisesti Censori , i quali eseguirono il diecinovesimo lustro e ì 
Fasti appuntano questo lustro per il trentesimo. Apparisce da ciò che 
T. Livio nel suo calcolo non ha avuto riguardo ai lustri anteriori allo 
stabilimento della censura, e sopprime ancora un lustro, dopo esso sta- 
bilimento. 
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Chiude quest 1 anno consolare un Decreto del Senato, il quale per 
debito di religione ordinò che si erigesse il Tempio di Giove Statore , 
giusta il voto eh' eragli stato fatto , come osservammo. Per quanto si 
raccoglie dagli antichi scrittori due solamente furono i tempj dedicati 
a Giove Statore t uno eretto da Romolo per sciogliere il voto fatto 
nella guerra contro i Sabini ( Tom. I. pag. 42. ) s altro t quello pre- 
sente. Del primo se ne indicò il luogo , e siccome Varrone colloca un 
tempio di Giove Statore presso il Circo Flaminio , che Vetruvio , con 
più certo luogo indica vicino al portico di Motello r che pure ergeva* 
si presso detto Circo, cosi non può dubitarsi, che questo fosse il se- 
condo tempio dedicato a quella diviniti. 

Nuovi Consoli: Lucio Papirio Cursore , figlio di quel celebre Pa- 
pirio , stato due volte Dittatore e cinque volte Console , e Spurio Car- 
vilio Massimo , i quali entrarono in carica 1’ 1 f Aprile. 

I Sanniti si accinsero in quest'anno ad una guerra che mostrò 1’ 
eccesso della loro disperazione. Adunarono tutte le forze del Sannio e 
posero in piedi un esercito di quarantamila combattenti , cui si obbli- 
garono ad una antica e spaventevole formula di giuramento, riportata 
estesamente da T. Livio, che in sostanza consacrava agli Dei chiunque 
ricusasse di servire o fuggisse nel combattimento. Le armi e il vestia- 
rio di una legione , detta lintea , e forte di sedicimila de’ più nobili e 
bravi militari , si distinsero di vantaggio da quella ricca armatura usa- 
ta già nella guerra dell'anno 445. 

Entrambi i Consoli partirono per il Sannio , Carvilio alla testa dell* 
esercito , che il cessato Console Attilio riteneva ad Intcrarana , e Pe- 
pino colle legioni di nuova leva. Quegli prese di viva forza il forte 
Amiterno, e questi quello di Duronia con grande strage del nemico : 
quindi accamparmi, Carvilio a Cominio e Papirio ad Aquilonia ove era 
la grossa armata de’ Sannite Manovrando d’ intelligenza , Papirio attac- 
cò il nemico a battaglia campale, mentre il collega teneva impegnato 
il nemico dalla sua parte, onde non potesse portar soccorso alla gran- 
de armata. E’ memorabile nella battaglia data da Papirio , aver egli 
combattuto cogli auspicj contrarj , giacché consultati ì sacri polli , il 
custode di essi menti l’ augurio , mostrandolo favorevole , benché i pol- 
7bar. II. 45 
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li noo aressero voluto mangiare. Sp. Papirio , Gglio del fratello del 
Console, avverti lo zio dell' inganno: ma questi si attenne alla forma- 
le dichiarazione fatta dall' augure. L' esito della battaglia fece conosce- 
re quanto valesse il mangiare o no de' polli sacri. La vittoria fu pei 
romani , e si ritenne per la più compiuta dopo quella riportata da L. 
Papirio Cursore , padre del Console : circa trentamila Sanniti restarono 
sui campo e poco meno di quattro mila furon fatti prigionieri: Aqui» 
Ionia fu presa. Fortuna eguale ebbe l’altro Console presso Cominio, che 
cadde d'assalto, e dopo una orrenda strage, undicimila e quattrocen- 
to nemici si resero a discrezione del Console. Le due città furono da- 
te in preda al soldato, e quindi appiccatovi il fuoco, arsero nello stes- 
so giorno. 1 Consoli , con reciproca congratulazione di loro e delle le- 
gioni , unirono gli accampamenti e distribuirono varj e ricchi prcmj 
militari. In ultimo , tenuto consiglio di guerra , fu risoluto di continuar- 
la , onde lasciar suddito il Sannio ai Consoli successori. 

Le lettere dei Consoli , spedite a Roma , cagionarono la più gran- 
de allegrezza , che si celebrò con pubbliche preghiere c con private di- 
mostrazioni pel corso di quattro giorni. Quanto grandi furono le vit- 
torie de’ Consoli altrettanto opportune : imperocché in qnel tempo ap- 
punto era stata recata la nuova della ribellione degli Etruschi. Le am- 
bascerie degli alleati, introdotte in Senato da M. Attilio Pretore, si dol- 
sero die i loro paesi erano stati saccheggiati ed abbruciati dai confi- 
nanti Toscani per non essersi voluti staccare dal popolo Romano , onde 
scongiurarono i padri coscritti a difenderli contro i comuni nemici. Fu 
loro risposto , che il Senato avrebbe molto a cuore che i suoi alleati 
non si pentissero della lor fede, e che fra poco la sorte della Tosca- 
na non sarebbe stata migliore di quella del Sannio. Tuttavolta non sa- 
rebbesi operato con tanta prestezza , se non fosse giunta la notizia che 
i Falisci i quali per molti anni erano stati amici de’ Romani aveano 
presa la risoluzione ed nnche fatti de’ movimenti per unirsi ai Tosca- 
ni , Iucche dava molto a temere si per le loro forze che per la loro 
vicinanza. 
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( AVANTI G. C. 392. 

Anni < 

( di Roma 462. 

L. P animo Cursore | CONSOLI, che compiono 
Sp. Carvi Lio Massimo j C anno il i 0 Aprile. 

Carvilio avea tolto ai Sanniti Volana , Palumbino , ed Ercolano , quan- 
do la ribellione dei Falisci sollecitò la guerra di Toscana. Il Senato 
che vedeva questi ribelli vicini a Roma si affrettò di spedir loro i Fa- 
ciali a ridomandare le cose tolte: ma furon queste negate, onde sulla 
proposta de’ padri e per deliberazione del popolo venne intimata la guer- 
ra ai Falisci. Tosto si spedì ai Consoli un ordine di trarre a sorte chi 
di loro dovesse passare in Toscana , e questa cadde sopra Carvilio con 
sommo contento dell’esercito che non poteva più tollerare i freddi del 
Sannio. Carvilio passò per Roma , ed in questo incontro , essendogli sta- 
to decretato l'onore del trionfo sui Sanniti, lo celebrò agli Idi ) 1 3) 
di Gennaro. 

L'altro Console Papirio rimasto nel Sannio s’impadronì di Sepi- 
ne , e siccome tatto il paese era coperto di neve , nò si poteva , dice 
T. Livio, piu uscire di casa, stimò meglio di tornarsene a Roma. Fu 
ancor esso onorato del trionfo, che celebrò sui Sanniti agli Idi (13) 
di Febbraio , un mese dopo il collega. 

I due trionfi furono magnifici quanto comportava l’ uso di quei 
tempi: fecero bella comparsa i fanti e i cavalieri fregiati dei loro do- 
ni : si videro molte corone civiche , vallati , e murali : si ammirarono le 
magnifiche spoglie de’ Sanniti, la cui bellezza confrontavasi con quella 
delle altre conquistate da Papirio , padre del Console , trovandosi an- 
cora esposte per ornamento de’ pubblici luoghi. Alquanti nobili prigio- 
nieri , chiari per le proprie gesta e per quelle dei loro maggiori , fu- 
rono menati in trionfo. Si portarono due milioni e trentatre mila assi , 
tratti , dicevasi , dalla vendita de’ prigionieri. L’ argento preso dalle cit- 
tì debellate ascese a mille trecento trenta libbre. Tutta la moneta di 
questo metallo fu riposta nel pubblico tesoro. 

45 * 
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Tal provvidenza fece nascere il male amore nella plebe, percioc- 
ché essendosi riscosso il tributo militare, gridavasi, cbc quando si fos- 
se sprezzata la vanità di riporre nel pubblico erario tanto denaro , si 
poteva sollevare il popolo con esonerarlo da quel tributo. 

Papirio rimasto a Roma consacri il tempio di Quirino , votato già 
da suo padre Dittatore : lo adornò in occasione di tal cerimonia delle 
spoglie nemiche, le quali furono così abbondanti che bastarono a fre- 
giare anche il foro , e se ne fece parte agli alleati e coloni per de- 
corare i loro Tempj e luoghi pubblici. Non ci vien dato di raccoglie- 
re dagli scrittori ove fosse precisamente collocato questo Tempio di Qui- 
rino. Sembra potersi ritenere che tre furono i Tempj eretti a questa 
divinità : uno sulla eminenza che da Levante guardava la valle Quiri- 
nale, eretto in memoria della visione di Procolo, come abbiamo già 
esposto (Tomo I. pig. 58.): altro presso la porta Collina, che Dio- 
nigi d’ -Mica masso attribuisce a Numa Pompilio, e cui Marliano riferi- 
sce un passo di Marziale: il terzo si colloca da Festo vicino la porta 
Capena , senza indicare da chi fosse stato eretto , onde possiamo avvi- 
sarci che questo fosse il tempio di Quirino del quale parliamo. 

Secondo Ovidio, la festa di questo tempio celebravasi il 4 7 Feb- 
braro, come anche notammo nel calendario antico, e coincide appun- 
to col trionfo del Console , celebrato il 43 di questo mese , dopo il 
quale decorsero tre giorni , esclusi i due estremi , prima della consa- 
crazione , cui è luogo appuntare il giorno della festa , nei quali gior- 
ni fu atteso naturalmente a disporre e stabilire la cerimonia della inau- 
gurazione. 

Si ha da Plinio (Z. VII. cap. tilt.) che Papirio collocò in quel 
tempio il primo quadrante solare che siasi veduto in Roma , senza che 
si sappia d'onde egli lo avesse recato. Prima di quest’epoca , sembra non 
si rimarcassero che il solo levare e tramontar del sole : imperocché que- 
sti due estremi riebiamavansi , secondo il citato autore, nelle leggi del- 
le dodici tavole. Poscia vi fu aggiunto il mezzo giorno , che pubblica- 
va il trombetta del Console , guardando un punto che lo indicava , esi- 
stente tra le ringhiere o pulpiti della curia e la Grccostasi : ma ciò si 
praticava nei giorni sereni. In seguito furono introdotti gli orologi a 
acqua , a polvere , c finalmente quelli a ruote. 
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Carvilio passato in Toscana espugnò Trailo e cinque castelli situa- 
ti in luoghi fortissimi. Accordò ai Falisci che gli domandarono amicizia 
la tregua di un anno a patto di pagare cento migliaja di assi, e lo sti- 
pendio di un anno ai soldati : quindi carico di bottino , e di ricchez- 
ze tornato a Roma , pose nel pubblico tesoro trecento ottanta mila as- 
si , col restante prezzo delle spoglie vendute edificò ( T. Livio ) un 
tempio alla Fortuna Forte , presso quello alla stessa dea dedicato da 
Servio Tullio. Innalzò inoltre la statua colossale di Giove , e cogli a- 
vanzi del metallo altra ne fu innalzata allo stesso Carvilio che venne 
collocata appiedi a quella di Giove. (Plinio l. XXXI F. cap. 7.) 

Varroue colloca il tempio della Fortuna Forte eretto da Servio 
Tallio fuori di Roma, vicino al Tevere, e Giorgio Fabrizio lo preci- 
sa presso 1' odierna Chiesa di S. Cosimato. Quindi , secondo Marliano , 
e -Pancirolo , Carvilio eresse il tempio , ò sulle rovine di quello di 
Servio', o in altro alla stessa Dea dedicato. La statua di Giove , fu e- 
retta in Campidoglio ( Plinio ) . 

Si distinse Carvilio destribuendo a ciascun soldato centodue assi , 
ed altrettanti ai centurioni e agli uomini a cavallo , cui riuscì più 
grato il dono , poiché Papirio non usò questa prodigalità , onde fu 
guardato assai di malocchio. 

Tito Livio riporta il trionfo di Carvilio dopo quello di Papirio , 
e dopo la sua spedizione in Toscana : ma non si accorda coi Fasti Ca- 
pitolini che noi seguiamo , i quali anticipano di un mese il trionfo di 
Carvilio a quello di Papirio. 

L. Postumio , Console dell’ anno- precedente , e Luogotenente di 
Carvilio, venne accusato dal Tribuno M. Scazio di un delitto che T. 
Livio non precisa , ma dice eh’ erasi sottratto dall’ accusa recata al po- 
polo , per quanto era fama , con quella luogotenenza. La protezione di 
Carvilio però giunse a salvarlo. 

Gli Edili curali celebrarono i giuochi romani , nei quali la pTi- 
ma volta assisterono coronati quelli che si erano distinti nella guerra , 
come pure per la prima volta si distribuirono le palme ai vincitori nei 
giuochi, presane l’usanza dalla Grecia. Gli stessi edili dalle multe im- 
poste ad alcuni Cttajuoli de’ pubblici pascoli fecero lastricare di sasso 
la strada che dal tempio di Marte conduceva a Boriila. 
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Nuovi Coasoli: Q. Fabio Massimo Gurgite , e Decio Giunto Bru- 
to Scova, i quali entrarono in carica 1' il Aprile. Papirio che tenne 
i Comizi renne fatto Pretore. 

La letizia di Roma prodotta dalle tante cause suriiferite ebbe a 
cangiarsi in grave tristezza, imperocché terribile pestilenza travagliò ad 
un tempo la città, c la campagna. Si consultarono i libri per conosce- 
re qual line e qual rimedio dessero gli Dei a quel male , e si rinven- 
ne che si dovesse far venire Esculapio dall’ Epidauro a Roma : ma , 
chiamati i Consoli alle armi, più non si trattò di questo affare: se non 
che si fecero per un giorno pubbliche preci in onore di quel Nume. 

Qui comincia la deplorabile laguna nella grand'opera di T. Livio, 
ed è luogo a compiangerne la perdita forse irreparabile. Egli scrisse 
dalla fondazione di Roma sino al termine della guerra Germanica sotto 
Druso, e divise questo suo lavoro in cento quarantadue libri, la cui 
mole, secondo Marziale, occupava una intera biblioteca. Di tanta do- 
vizia non ci sono pervenuti che treutacinque libri, e gli ultimi nemme- 
no intieri: si conservano però l'epitome di cento quaranta libri, che al- 
cuni credono dello stesso Livio, ma i più l’ attribuiscono a Floro. Di 
queste ne mancan due , -la 1 3G e 137, siccome prova ad evidenza il 
Sigonio. Petrarca fu il primo ad osservare che la divisione per decadi, 
cosi chiamati dicci libri riuniti , dell' opera Liviana è invenzione poste- 
riore, forse di svogliato e fastidioso lettore. Suetonio, nella vita di Ca- 
ligola e di Domiziano , ci fa sapere che la feroce invidia del primo 
fu sul punto di spogliare tutte le biblioteche dell’ immagini e degli scrit- 
ti di T. Livio , osando accusarlo di negligenza e verbosità , ed il se- 
condo mandò a morte Mezio Pomposiano, perché divulgava alcune con- 
cioni tratte da questo celebre scrittore. Per tai motivi e per la gran 
mole stessa dell' opera che atterriva del pari i pigri ammiratori , e i 
copisti , non dovettero di gran fatta moltiplicarsene le copie a mano , 
onde recar non può molta meraviglia il sofferto smarrimento. L’insigne 
letterato di Alemagna Freinsemio con gran fatica e discemimeulo , rac- 
colto quanto trovasi sparso negli antichi scrittori Latini e Greci , ha 
supplito a varie delle lagune di T. Livio, cosicché questo scrittore ci 
somministrerà molte montone. 
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Tultavolta non hanno mai abbandonate i dotti le ricerche onde 
rinvenire i Liviani originali. Nel 1772 Paolo Jacabo Bruns scopri ca- 
sualmente nella Biblioteca Vaticana un frammento del XCI libro e lo 
pubblicò a Lipsia nell’ anno susseguente : questa scoperta è stata l’ ultima. 

I Sanniti, sebbene tacite volte sconfitti, volendo tentare una nuo- 
va guerra , fatte quelle leve che più furono loro possibili , cominciaro- 
no a devastare le terre de' Campani. Giunta la notizia a Roma , tosto 
si deliberò di soccorrere quegli alleati. 11 Console Fabio fu spedito con- 
tro questo nemico che gli ultimi sforzi tentava della disperazione. Trop- 
po audace il generale, e poco esperto, venne battuto e sarebbe sta- 
to tagliato a pezzi tutto il suo esercito , se non lo avesse salvato la 
notte , ed uno sbaglio del nemico , che per falza tema d’ essere nel di 
vegnente posto in mezzo dall’ esercito dell'altro Console, rivolse altro- 
ve il Cammino. Saputasi a Roma la fatale sconfitta, fu il Console ri- 
chiamatole se non salvavanlo i sommi menti del padre che si offrì ad 
assisterlo come luogotenente avrebbe perduto il comando. Il popolo diè 
pure un luogotenente all’ altro Console Giunio Bruto , destinato alla guer- 
ra della Toscana, e scelse a quel posto Sp. Carvilio, Console dall'an- 
no precedente. 

II vecchio Fabio partì col figlio per l' armata : egli diresse tutti 
i movimenti di guerra, e mercè il suo coraggio i romani riportarono 
sui Sanniti compiuta vittoria. Il generale nemico C. Ponzio Erennio fu 
fatto prigioniere: quattromila de’ suoi ebbero lo stesso destino, e venti- 
mila perirono. 

Effètti vantaggiosi ebbe ancora il Console Giunio Bruto: sconfis- 
se i Falisci, i quali abbusarono della tregua testé loro accordata e de- 
vastò non poche terre della Toscana. Le perdite fatte da questi popoli 
furono la cagione che li tenne infrenati per alcuni anni , ma l’ odio lo- 
ro contro Roma essendo implacabile non poteva lungamente trattenerne 
le mosse. Vedremo i Volsiui ribellarsi e la loro nazione prestare ajuto 
ai barbari Galli , che si dichiarano apertamente per quei ribelli. 


Digitized by Google 


300 


ARMALI 01 ROMA 


( AVANTI G. C. 291. 

Arri < 

I di Roma 463. 

Q. F a tuo Massico Guugitk ] CONSOLI , che compiono 

D. Giumo Bruto Scava j f anno il 10 Aprile. Interregno. 

I Consoli erano ancora in campagna quando sopraggitmse il tempo dei 
comizj , ed il Senato non volendoli distogliere dai buoni successi della 
guerra, v’ebbe interregno. Due furono gl’ interri il secondo, L. Postu- 
mio Mengello , adunò i comizj , ed egli stesso fu dichiarato Console , 
senza altro esempio sino allora che quello di Appio Claudio con disap- 
provazione di tutti i buoni cittadini. 

Nuovi Consoli : L. Postumio Aleggilo , per la terza volta , e CL 
Giurilo Bubuleo , i quali entrarono iu carica il 21 Aprile. Questa mu- 
tazione dell’ anno consolare fu cagionata dall’ interregno , e comeche due 
furono gl’ interrò che insieme ritardavano l’anno di 10 giorni, così 
questo appuntato gii agli 11 , fu trasferito al 21 Aprile. Si decretò il 
Proconsolato per un anno a Q. Fabio Gurgite , onde continuar la guer- 
ra nel Sannio. 

Il Console Postumio con quella arroganza con cui erasi fatto no- 
minare, intraprese tosto a voler soperchiare il collega, tenendolo in di- 
spregio perchè plebeo, sebbene fornito di ottime qualità. Pretese Postu- 
mio di scegliersi la campagna del Sannio , senza consultar la sorte , 
conforme era di costume. La contesa fu portata in Senato ove ebber 
luogo grandi dibattimenti : ma Giulio , come uomo nuovo , vedendo la 
difficoltà di far valere il suo diritto, e per la dolcezza e modestia di 
cui era adorno, cedette spontaneamente a Postumio. Mentre attendeva!»- 
si le decisioni del Senato intorno alla contesa dei Consoli , Postumio 
condusse circa due mila de’ suoi legionari a lavorare le di lui terre , lo 
che gli procacciò un maggior odio del popolo. 

Intanto premendo ancora la pestilenza, senza essersi potuto per tre 
anni trovar soccorso nè sui rimedj , nè presso gli Dei , furono spediti 
deputati a prendere Esculapio in Epidauro , ove crcdevasi nato questo 
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nume , per trasportarlo a Roma. Gli abitanti di Epidanro mentre cor- 
tesemente esibivano agli ambasciatori Romani quello clic piu fosse loro 
piaciuto di quanto esisteva nel tempio del Nume , improvisamcnte un 
grosso serpente sbucò dall’ interno del santuario , e colpi gli animi degli 
astanti di religioso spavento, gridando i sacerdoti albergare in esso lo stes- 
so Dio. Il terzo giorno in cui fu visto il serpente , questi in mezzo 
ad una folla di adoratori trapassando , si avviò al porto , ed entrato 
nella romana trireme, avvoltosi in molti giri, adagiossi nella colletta 
di Q. Ogulnio , capo dell* ambasciata. Lieti del prodigio i deputati sciol- 
sero le vele, e tornarono a Roma. Tutta la città accorse allo spetta- 
colo di cosa tanto incredibile : quando la nave fa prossima ove il te- 
vere forma isola, il serpente drizzossi a nuoto verso questa, e colà na- 
scostosi , non si fece più vedere. Il Senato allora interpetrando elle il nu- 
me si fosse eletto a stanza quel luogo, decretò che vi si fabbricasse 
un tempio ad Esculapio. Dopo questo avvenimento cessò la peste per il 
soccorso di Esculapio , scrivono gli antichi , o perché dovesse natu- 
ralmente terminare. 

La edificazione del tempio in onore di Escttlapio è tratta per ac- 
creditare la favola del serpente , dettagliata da Valerio Massimo : ma 
Sesto Pomponio a tutt’ altro che a questa attribuisce l’ erezione del tem- 
pio , e l’ effigie del serpente in quell’ isola collocato. Il tempio , egli di- 
ce, fu eretto' nell’ isola (luogo cinto per conseguenza di acque) poiché 
i medici ne hanno pei malati sommo bisogno : il serpente per natura 
vigilantissimo addimostrava la vigilanza principalmeute necessaria nelle 
malattie. 

Marliano colloca il Tempio di Esculapio dove oggi esiste la Chie- 
sa di S. Bartolomeo ; ma Fabricio lo stabilisce presso S. Giovanni Ca- 
labita cui è annesso 1* odierno Ospedale dei Religiosi , detti : Fate be- 
ne fratelli. Siccome si ha da Celso e da altri scrittori , che presso il 
tempio di Esculapio si curavan gl’ infermi, e sopra tutto i convale- 
scenti, cosi con più analogia sembra doversi ritenere l’opinione di Fa- 
bricio. Il tempio di Esculapio venne in appresso a sommo grido e per 
insigni donativi di cui fu arricchito , e per le lodi di coloro che si di- 
ce van soccorsi dal Dio con salutari rimedj. 
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Il Console Postumio, portato nel campo lo stesso orgoglio spiega- 
to a Roma , intimò al Proconsole Fabio , che assediava Cominio , di 
ritirarsi da quella provincia. Fabio allegò il decreto del Senato, e ri- 
cusando obbedire al Console, tosto fece di tutto partecipi i Padri. 
Spedironsi da Roma legati al Console , onde a nome del Senato lascias- 
se a Fabio l'esercito: ma egli ebbe ardimento di rispondere che duran- 
te il suo consolato i Padri dovevano obbedire a lui. La moderazione di 
Fabio troncò la contesa , tornandosene in città , ove fu onorato del trion- 
fo sui Sanniti, che celebrò alle calende (I) di Agosto. 11 vecchio Fa- 
bio cavalcava dietro il carro, e lui celebravan tutti come autore della 
vittoria. L'amore paterno, che non ha limiti, fece attribuire al giovane 
tutta la gloria del felice successo , e il canuto eroe mirò con non mi- 
nore allegrezza gli onori del figlio , che quando , trionfando egli , por- 
tavaio fanciullo sul magnifico suo cocchio. Il prigioniere C. Ponzio , me- 
nato in trionfo , cadde poscia sotto la scure. Uomo fu questi di gran 
cuore e degno di ricordanza , avendo tanto lungamente sostenuta la pos- 
sa romana, e sottopostala ad eterna ignominia colte forche Caudine. 

Postumio espugnò Cominio , e Venusia : occupò varj castelli altri 
a viva forza , altri a patti : i nemici perdettero in questa campagna die- 
cimila uomini , e seimila e duecento si resero a discrezione. Fu solle- 
cito il Console a ragguagliare il Senato delle riportate vittorie , avver- 
tendolo ebe Venusia e il suo contado erano opportunissimi luoghi per 
ricever una colonia: ma la sua superbia e contumacia gli avean fatto 
perdere ogni merito, cosicché altri furono incaricati a condurre quella 
colonia numerosa di ventimila indivi dui. 

Ì AVAKTI G. C. 290. 

. • 

di Roma 464. 

L. Postumio Msgello III. i CONSOLI , che compiono 
L. Casio Bruto Bubuleo j ! anno il 20 Aprile. 

Girli onori conceduti a Fabio fecer fremere Postumio e si scatenò per- 
vicacemente contro l' autorità del Senato. Lorchè sentissi negare il trion- 
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fo , non avendo altro modo di vendicarsi , distribuì tutta ia preda ai 
soldati , e pria gli si mandasse il successore licenziò l' armata. 

Nuovi Consoli : P. Cornelio , e M. Curio Dentato i quali furono 
attuati il 21 Aprite. 

Appena Postumio uscì di carica, due Tribuni lo accasarono di- 
nanzi al popolo, di aver condotto circa due mila uomini delle sue le- 
gioni a lavorare per varj giorni il di lui terreno : dicevaglisi che le 
truppe gli furon date non a farle schiave, e non perebò coltivassero il 
suo , ma per estendere il podere della repubblica . Invano Postumio 
tentò difendersi , e fu condannato ad una multa di duecento mila assi 
(Freinsemio). Altri ne contano cinquantamila , e Rollio porta cinque- 
cento mila sesterzj , che ragguaglia a venticinque mila lire francesi : 
sembrano eccessivi. 

I nuovi Consoli piombarono sul Sannio e vi portarono orribile 
guasto : ove i Sanniti arrischiarono di azzuffarsi furono vinti , e costret- 
ti Qualmente a chieder la pace. Spedirono a quest’oggetto ambasciato- 
ri ai Consoli, e coll'assenso di questi a Roma. Stanco anche il popo- 
lo romano di sostenere una guerra che contava sino allora cinquanta- 
quattro anni , e che avevaio piò volte inviluppato in gravi calamità , pro- 
fittò meglio della umiliazione del nemico per guadagnare il riposo.Eutro- 
pio ed Orosio danno alla guerra Sannita qnarantanove anni , e tolgono 
cosi cinque anni dai Fasti consolari tra gli anni Varroniani 411 al 464. 

Se ambi i Consoli trionfassero sui Sanniti non n' è certo Freinse- 
mio i non dubita però del trionfo di Curio. Ne attesta oltre l’ epitome 
di T. Livio aU’undecimo libro anche Aurelio Vittore nella vita di Curio. 

La lunga pace goduta dai Sabini resili doviziosi e robusti , e cul- 
le perdite dei Sanniti temendo , come piò vicini a Roma , che questa 
intraprendesse a turbarli per l' ambizione di dilatare l' impero , preser le 
armi ed invasero alcuni luoghi di romana giurisdizione. 

II Console Curio parti per domare i ribelli, e portò si largamen- 
te il terrore ed il guasto sul loro territorio , che giunse sino al ma- 
re Adriatico. Terra ed uomini vennero con tanta abbondanza in pote- 
re del Console , che non sapendo , nella rozzezza di quei tempi piò at- 
ta a fatti che a parole , come esprimere le cose minutamente , diceva 
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di aver preso tanti terreni che sarebbero stati un deserto se uo.n aves- 
preso altrettanti uomini , e di aver preso tanti uomini che farebbero 
morti di fame se non avesse preso tante terre. Si fatti progressi fece- 
ro meritare a Curio l'onore del trionfo, dopo il quale egli fece ritor- 
no alla sua povera casa di villa , donde era partito per esercitare il 
consolato. 

Secondo Valerio Massimo , Curio era tornato in Villa anche do? 
po il trionfo sui Sanniti : imperocché narra un fatto confermato pura 
da Cicerone che ciò apertamente dimostra , ed è questo. 1 Sanniti , per 
Ottenere con vantaggiosi patti la pace , spedirono ad esso , che trova- 
vasi presso la casa di campagna, i principali della loro nazione, on- 
de con doni considerabili farselo protettore. La deputazione trovato 
Curio intorno al fuoco, sedente sopra panchetta contadinesca, che 
mangiava in un piatto di legno ( dal piatto deducesi cosa fossero le vi- 
vande ) , si maravigliarono Sommamente della sua povertà , e da essa 
trassero lusinga del buon successo: ma s’ingannarono di gran lunga.: 
Esposta dai deputati la loro commissione , ed offerto a Curio il ricco 
dono , egli si pose a ridere , e dopo aver loro dimostrata cortesia , li 
ringraziò costantemente , concludendo eh’ egli amava piutosto comanda- 
re ai ricchi che di divenir ricco. Riportate con voi , disse loro , co- 
desti doni ,. i quali quanto sono preziosi , altrettanto sono stati ritro- 
vati a punizione degli uomini. Il singoiar genio in privato degli au-< 
liciti Romani per la semplicità , povertà, e modestia di cui anziché ar- 
rossirsi si gloriavano , ed in pubblico per sostenere l’ onor del coman- 
do coli dignità e grandezza d' animo , era il preludio , dice Cicerone , 
del futuro loro dumiuio su tutto 1’ universo. Curio, tcrror de’ nemici , 
ed ammirazione del suo secolo , altro patrimonio non aveva che sette 
jugeri di terra , c soleva dire continuamente nelle adunanze , che un 
cittadino non pago di sette jugeri di terra era cittadino pernicioso al- 
la repubblica. Ebbe codesto terreno per aver vinto il re Pirro; il Se- 
nato assegnò sette jugeri ad ogni soldato ed a Curio cinquanta , ma non 
volle accettarne che sette per andar del pari cogli altri , sebbene la pre- 
da tratta su quel re avesse fatto tornare a Roma l’ esercito arricchito, 
c Curio di alcun chr uon avesse profittato. 
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f AVANTI G. C. 289. 

Anni < 

( dì Roma 465. 

P. Cornelio Rufino | CONSOLI , che compiono 
M. Curio Dentato } t anno il 20 Aprile. 

Dopo le vittorie riportate da Curio sui Sabini , questa nazione do- 
mandò la pace. La memoria dell’ antica affinità contratta sotto Tazio , 
fece loro ottenere oltre la pace anche la cittadinanza Romana , ma sen- 
za voto. 

Nuovi Consoli : M. F 'alerio Alassimo Corvino , e Q. Cecidio No- 
ctua i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Giusta 1’ epitome di T, Livio , furono spedite tre colonie , una a 
Castro , altra in Adria , donde forse prese il nome il mare Adriatico , 
e la terza a Sena , nel territorio de’ Galli. Velleio Patercolo riferisce 
queste spedizioni a tempi posteriori , e sembra molto più probabile , 
perchè quei luoghi non erano stati ancora conquistati. 

Il Tribuno L. Papirio propose una legge che conteneva queste di- 
sposizioni „ chiunque d'ora innanzi sarà eletto Pretore a render ragio» 
,t ne, proporrà al popolo la nomina di tre cittadini col titolo di Trium - 
,, viri capitali , e questi esigeranno i sacramenti , pronunzieranno i giu- 
„ dizj ed avranno autorità di esigere, giudicare, ed esercitare il loro of- 
,, fido secondo le leggi e le determinazioni della plebe ,, Chiamavasi a 
quei tempi sacramento il denaro che si esigeva dalle multe : probabil- 
mente diè luogo a questa legge la negligenza che il Pretore e gli E- 
dili usarono nel riscuoter la multa cui Postumio era stato condannato 
nell’ anno precedente. I Triumviri Capitali resero ragione solamente nel- 
le cause delle persone vili e abiette, ed alzarono tribunale presso la 
colonna Menia. Presiedettero inoltre e regolarono tutto ciò che appar- 
teneva alla custodia de’ rei, ed occorrendo, anche al loro supplizio. Per 
1 esercizio della lor carica erano assistiti da otto littori , pronti sempre 
ad obbedirli, 
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: avanti G. C. 283. 

Anni ' 

( m Roma 466. 

M. Valerio Massimo Convitto 1 CONSOLI , che compiono 

Q. Cecidio Noctca ) t anno il 20 Aprile. 

La lentezza colla quale andavano le cose al di fuori tenendo Roma 
in qualche calma , secondo il solito , sorsero le civili discordie , trat- 
tosi argomento dai debiti che gravavano il popolo. Questi tumulti fu- 
rono più vivi nei successivi consolati. 

Cadde in quest' anno la rinnovazione del censo e del lustro , e pro- 
babilmente sotto la censura di M. Curio Dentato , e di L. Papirio Cur- 
sore: imperocché Frontino dice che M. Curio Dentato , lo stesso che 
amministrò la censura con L. Papirio, destinò alla costruzione di un 
acquedotto per condurre a Roma le acque del Teverone , il prodotto 
del bottino tratto sul re Pirro ; ciò che non può essere avvenuto se 
non dopo la vittoria di Curio su questo re, l'auno 479. Il passo di 
Frontino prova però che Papirio fu censore con Cario : ora siccome 
tutti i censori dal 479 sino alla morte di Curio sono riportati dai Fa- 
sti Capitolini e dagli Storici , così può statuirsi che la loro censura ap- 
partenga a quest’anno i cui censori non sono conosciuti. 

La censura di quest’anno enumerò duecento sessantatre mila citta- 
dini. Q. Fabio Massimo venne eletto principe del Senato , e fu distinzione 
assai rara che questo illustre iamiglia desse al Senato tre principi suc- 
cessivi da padre in figlio. 

Nuovi Consoli : Q. Marzio Tremulo e P. Cornelio A mina , en- 
trambi per la seconda volta, i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Nulla trovasi a dire sotto questo consolato , se non che le civili 
contestazioni aumentavano sempre più intorno all’ abolizione dei debiti , 
ma non andò a lungo questa lotta , come vedremo nel susseguente con- 
solalo.. 
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( avanti G. C. 287. 

Anni r 

( di Roma 467. 

Q. Marmo Tremulo II. ) CONSOLI , che compiono 
P. Cornelio Aavina II. $ t anno il 20 Aprile. 

Nuovi Consolli M. Claudio Marcello, e C Nauzio Rutilio i (pia- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

Segna quest’ anno consolare grandi avvenimenti in città per 1’ or- 
rida violenza di un creditore. Tito Vetturio , figlio del console eh’ era 
stato consegnato ai Sanniti dopo il trattato delle forche Caudine, non 
potendo pagare i debiti contratti per celebrare il funere di suo pa- 
dre con C. Plozio, fu abbandonato a questo creditore il quale tene- 
valo come schiavo e lo assoggettava a tutte le opere servili. Non con- 
tento però di tali servigi e di tanta umiliazione, si propose di violen- 
tare la pudicizia di uno sventurato , cui colle Sostanze avea tolta la 
libertà: ma questi procurando sottrarsi all'orrore delle infami sollecita- 
zioni , pronto a soffrir tutto fuorché cotanta scelleragine , Plozio Io fe 
crudelmente fustigare. Riusci a Vetturio scappar di prigione, e presen- 
tatosi al tribunale de’ Consoli si querelò della intollerabile crudeltà e 
della infame libidine del creditore: quindi alla presenza del popolo in- 
torno a lui radunato mostrò le lividure ancor visibili delle riportate 
battiture per tutto il corpo. 

Stimando allora i Consoli non esser cosa quella da trascurarsi , adu- 
narono il Senato e ne fecero in esso dettagliata relazione. Raccolti i 
pareri , Plozio fu tratto in prigione : ma il popolo non contento doman- 
dò che i debiti si abolissero , e in avvenire si vietasse ai creditori di 
usar violenza sui debitori insolvibili. I creditori si opposero vivamente 
a questa legge, ed anche il popolo, al quale interessava non solo di 
liberarsi dal cadere in mano de’ creditori , ma dalla crudeltà dell’ usu- 
ra, si ostinò per volerla. 
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M. Claudio Marcello I CONSOLI , che compiono 
C. Nauzio Rutilio j f anno il 20 Aprile. 

"\f elisi milraentc per impedire coll’ autorità suprema che la legge sull’ 
abolizione dei debiti fosse approvata dal popolo , si fece ricorso alla 
Dittatura cui venne elevato Appio Claudio , che fu poi soprannomina- 
to il cieco. Ignorasi chi questi nominasse a maestro di cavallerìa. 

DITTATORE LXII. 

Appio Claudio 

Il popolo , vedendo inutili tutti gli sforzi onde venisse approvata la 
legge , seguendo l’ esempio de’ suoi maggiori , abbandonò la città e ri- 
tirassi irritato sul Gianicolo, fermamente risoluto di non tornare alle 
proprie case se prima non fosse stata accolta la sua dimanda. La Dit- 
tatura di Appio Claudio si prova dal Panvinio con una iscrizione in 
marmo trovata in Firenze; ciò ammesso, non può in altro tempo me- 
glio collocarsi che nell’ anno presente. Dalle risoluzione presa del po- 
polo ci si mostra che Appio anzichb pacificare la pubblica ira, accesela 
di vantaggio; e siccome a calmare la plebe fu nominato altro Dittato- 
re convien credere ch’egli abdicasse la carica. 

Nuovi Consoli : M. Valerio Massimo Polito e C. Elio Peto i qua- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

Sul dubbio che a questi consoli non riuscisse di pacificare il po- 
polo e restituirlo in città , si venne a quel estremo rimedio cui sole- 
vasi ricorrere nei tempi difficili , alla nomina ciob del Dittatore , e fu 
prescelto Q. Ortensio , uomo che sapeva con una saggia condiscenden- 
za temperare la rigida autorità della carica. Non si conosce chi fosse 
stato nominato dal Dittatore a maestro di cavalleria. 
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DITTATORE LXIII. 

Q. OftTKKOO 

Pi er sodisfare il popolo , e ricondurlo a Roma il Dittatore adoperò le 
misure che richiedeva la circostanza , malgrado la opposizione del Se- 
nato. Due difetti pretendevasi eh' esistessero nella legge sancita sotto r 
Consoli C, Petilio Libone e L. Papirio Mugillano , per impedire che r 
debitori insolventi si dessero in balia dei creditori : il primo , che la 
legge essendo un semplice plebiscito non obbligasse i patrizj , nò ba- 
stantemente sembrava vi avesse provveduto la legge proposta dai Con- 
soli P. Valerio e M. Orazio , al cessar de’ Decemviri , per ordinare che 
i plebisciti fossero obbligatorj pel popolo , non credendosi i patrizj com- 
presi sotto la parola popolai il secondo, che non essendo stata appro- 
vata dal Senato non avesse forza neppure contro la plebe , difetto na- 
scente dall' antico diritto romano , con cui veruna deliberazione fatta 
dal popolo aveva forza di legge se non dopo 1‘ approvazione del Sena- 
to. Ortenzio propose la legge che qualunque decreto emanato nell’ as- 
semblea popolare obbligasse tntti i romani, e con questo nome gene- 
rico assoggettò del pari i patrizj e la plebe. 

Il Tribuno Menio propose altra legge ( Cicerone in Bruto cap. 14.) 
con cui ordinavasi che il Senato preventivamente approvasse quanto dal 
popolo venisse statuito nelle assemblee. Apparisce da questa legge che 
le proposizioni nelle assemblee venivano prima della discussione commu- 
nicatc, altrimenti converrebbe ammettere l’assurdo che il Senato appro- 
vasse in prevenzione gli affari senza conoscerli adatto. 

Altre due leggi finalmente furono proposte sotto questa Dittatura: 
una dai Tribuni della plebe , e la piò importante , cioè di dare la li- 
bertà a tutti i cittadini, stati consegnati ai creditori ( Dion . et Alicarn. 
in excerpt. Vales. pag. 539): l’altra dello stesso Dittatore, per col- 
locare i giorni di mercato fra i giorni fasti , onde il popolo che ai mer- 
cati veniva dalla campagna accudir potesse contemporaneamente alle 
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proprie faccende, impiegasse un tempo minore, e non fosse come per 
lo innanzi esposto a contrarre dei debiti ( Alacroò. I. I. Saturnali, c. 16.) 

Tutti questi regolamenti calmarono il popolo, ed Ortenzio lo ri- 
condusse in città : poco dopo mori , o per le gravi fatiche sostenute in 
questo affare , o per male improviso. Egli fu il primo Dittatore morto 
in carica. 

In seguito per qualche tempo fu minore l' urto fra i due ordi- 
ni dello stato : ma la dignità dell' impero a poco a poco venne a sfi- 
gurarsi , imperocché la plebe o mal cauta contro V ambizione de’ gran- 
di , o facile alle deliberazioni per orgoglio di esercitare il potere , de- 
cretava spesse fiate ciò che sovvertiva il decoro, i saggi fondamenti del- 
la repubblica. Chi regge i popoli, dice Freinsemio, provveda onde que- 
sti abbiano di che vivere , perché non pensino a cose maggiori , e non 
siano spinti dalle ingiustizie dei ricchi a bramare un potere di cui non 
appresero ad usare. 

/ avanti G. C. 285. 

Anni < 

( oi Roma 469. 

M. Valerio Massimo Potito 

C. Elio Peto 

1-4 e querele dei romani e la ritirata del popolo aveano ispirato ardi-’ 
mento agli antichi nemici della repubblica di prender le armi : i Luca- 
ni attaccarono la città di Turio nella magna Grecia, e i Vulsinesi in 
Etruria si erano ribellati. Sulla proposta di C. Elio Tribuno della ple- 
l>e fu dichiarata la guerra ai Lucani per soccorrere i Turiani i quali 
rimunerarono quindi il Tribuno con una statua , e con una corona d’ oro. 

Potrebbe ritenersi che per queste due guerre , dopo la morte di 
Ortenzio , si nominasse a Dittatore ^>. Fabio Massimo Rulliano , per la 
terza volta, assistito dal maestro di cavalleria L. V olunnio Fiamma 
Piotante. Ne dà argomento un frammento in marmo che può apparte- 
nere ai Fasti Capitolini , e questa Dittatura , secondo il Pighi non po- 
trebbe essere collocata che all’ anno presente. 


1 CONSOLI, che compiono 
) t anno il 20 Aprile. 
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DITTATORE LXIV. 

Q. Fabio Massimo Rulliamo III, 

iVIentre è certezza, che le legioni uscirono in campagna , non v’ è 
memoria però dei fatti militari , che perì in un cogli annali. Tuttavia 
il dono dato ad Elio serve a far credere che i Lucani ebbero la peggio. 

Nuovi Consoli : C. Claudio Cartina e M. Emilio Lapido i quali 
entrarono in carica il 21 Aprile. 

Leggesi in Aurelio Vittore (vita di Curio) che fu decretata l’ova- 
zione a Curio sopra i Lucani. I Fasti Capitolini appuntano il quarto 
trionfo di codesto romano sui Sanniti e il re Pirro all’ anno Varroniano 
479 : due trionfi egli ottenne nel suo primo consolato dell’ anno 464 , 
dunque l’ ovazione di Curio segna il suo terzo trionfo , ne può esser col- 
locata che all' anno attuale. Ne consegne inoltre', che Curio continuò la 
guerra contro i Lucani , e probabilmente in qualità di Pretore. 

Ì avanti G. C. 284. 

... 

ni Roma 470. 

C. Claudio Canina i CONSOLI , che compiono 
M. Emilio Lepido $ C anno il 20 Aprile . 

JSrano circa dieci anni dacchà i Galli , si contenevano nel proprio 
paese: nel presente, con più grossa banda che nella guerra anteceden- 
te , passati in Toscana , posero l’ assedio alla città di Arezzo. Aveano 
gli Aretini altra volta domandato l’ alleanza di Roma : ma non otten- 
nero che una tregua non ancora spirata. II bisogno li costrinse a spe- 
dir questa volta Ambasciatori al Secato per chiedere il soccorso delle 
romane legioni contro il comune nemico: Roma spedì Deputati ai Gal- 
li onde desistessero dalle loro ostilità contro gli abitanti di Arezzo. 

Nuovi Consoli : C. Servilio Tacca , e L Cecilia Metello , i qua- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

47 * 
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Se funesto fu il fine dei Romani Ambasciatori spediti ai Galli , as- 
sai più funesto fu quello di questi popoli , essendo stati affatto ster- 
minati sotto i Consoli dell'anno seguente. Mentre gli ambasciatori scor- 
revano per le differenti situazioni de’ Galli incontratosi con una truppa 
comandata da Britomaris , giovine principe della famiglia regale , furo- 
no assaliti e fatti a pezzi per vendicare la morte del padre del prin- 
cipe , perito in una mischia avuta coi Romani torchi portava rinforzi 
Daziooali agli Etruschi. 

( avanti G. C. 283. 

Anni j 

t di Roma 471. 

CONSOLI , che compiono 
Vanno il 20 Aprile. 

uovi Consoli : P. Cornelio Dolahella Massimo , e Gn. Domi zio 
Calvino , i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Dopo esser partiti , di Dolabella contro i Volsincsi , e Domizio 
contro i Lucani, giunse a Roma la notizia che molti Toscani univan- 
si ai Galli , onde i Padri stimarono che trascurar non si dovesse il 
pericolo degli Aretini, tanto più che ignoravasi il tristo fine degli am- 
basciatori. Un Senatoconsulto ordioò che L. Cecilio Metello , Console 
dell’ anno antecedente , e Pretore in esercizio , partisse alla volta di 
Arezzo, e cosi furono posti in campagna tre eserciti. 

Mentre Dolabella trovavasi in Toscana gli fu partecipato l’eccidio 
degli ambasciatori , e in pari tempo seppesi a Roma. Il Console , la- 
sciata subito quella provincia , portò l’esercito inferocito sul confine 
de’ Galli , ove trovato mancante il nervo delie loro forze sconfisse le 
poche truppe che gli si opposero, si avanzò sul territorio nemico, e po- 
se a ferro e fuoco quanto presentavasi al suo furore. 

Intanto L. Cecilio essendo giunto in Arezzo venne alle mani co- 
gli assedienti : ma i Galli riportarono una vittoria che fece perire tre- 
dicimila Romani, fra i (piali lo stesso Cecilio e molti cospicui perso- 
naggi. Se non clic grande letizia non arrecò al Gillo il felice successo , 


C. Servizio Tucca 
L. Cecino Metello 


Digitized by Google 



ANNALI DI ROMA 373 

avendo inteso l’estcrminio che Doiabella portava sulla lor patria. Di- 
sperati allora si adunarono tutti i Galli sparsi per la Toscana , risolu- 
ti , onde restituir la pariglia , di piombar sopra Roma. Il furore non 
li guidò con senno, ed incontratisi coll' altro Console Doraizio vennero 
subito alle prese con lui : molti caddero morti nella battaglia , ed i 
restanti accesi dalla disperazione e dalla rabbia si uccisero da loro stes- 
si , e cosi tutti perirono. 

Per supplire la perdita di Cecilio , rimasto ucciso presso Arezzo , 
fu nominato a Pretore M. Curio, e spedito al comando dell’armata di 
Etruria in luogo dell’estinto. 

Doiabella essendosi impadronito del paese de’ Galli , quanti di que- 
sti poterono scampar la morte si ricoverarono nel paese de’ Boj , popo- 
li loro vicini e consanguinei , e chiamarono in soccorso i Toscani , met- 
tendoli in tema di pari calamità. Il Console venne con essi a battaglia 
presso il lago Vadimone e riportò si compiuta vittoria , che alcuno , 
dice L. Floro, non restò che potesse vantarsi di aver bruciato Roma. 
Britomeris autore di tante sciagure arrecate alla patria , dopo aver ser- 
vito al trionfo del vincitore fu messo a morte. 

/ avanti G. C. 282. 

Anni < 

( di Roma 472. 

CONSOLI , che compiono 
f anno il 20 Aprile, 

P 

x uo appartenere a questo consolato la spedizione di una colonia a 
Sena città dei Galli , chiamata anche Senogallia , essendosi i Romani 
insignoriti di tutto quel paese, e scancellato allatto in quella parte d’I- 
talia il nome de’ Galli Senoni , sotto detti Consoli. 

Nuovi Consoli : C. Fabrizio Lascino e Q. Emilio Papa , i quali 
entrarono in carica il 21 Aprile. 

I Lucani avendo risoluto di portar la guerra contro la repubbli- 
ca trassero a lor partito i Bruzi e i Sanniti. I Greci stabiliti a Taran- 
to non osarono di dichiararsi apertamente contro Roma : però sotto ma- 


P. Cornelio Dolabilla Massimo 
Gn. Domizio Calvino 
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no soccorrevano i tre popoli confederati. Questa guerra venne affidata 
al Console Fabrizio. 

La Toscana unita ai Boj , dopo 1* ultima disfatta , osò tentar di 
nuovo la sorte delle armi : i Romani spedirono a sostener questa guer- 
ra 1' altro Console Emilio Papo , il quale con facilità battè il troppo 
ardito nemico. 

Più malagevole fu la campagna di Fabrizio, ma più gloriosa. I ne- 
mici dopo essersi battuti in più incontri col console , intrapresero 1' as- 
sedio della città di Turio: Fabrizio marciò per liberarla, e fu costret- 
to a sostenere sanguinosa battaglia , nella quale però ottenne la vitto- 
ria , e dicesi elle tagliasse a pezzi ventimila nemici e cinque mila in 
un col comandante ne facesse prigionieri. Si disse ancora che il Dio Mar- 
te fosse venuto a incoraggiare e sostenere i Romani , ebe avesse appe- 
so egli stesso le scale al campo nemico , e che il primo vi fosse sali- 
to. L* assedio di Turio fu sciolto , ed il console ordinò all’ annata un 
giorno di pubbliche preci al Dio Marte. Gli abitanti di Turio eresse- 
ro una statua a Fabrizio in memoria d’ averli liberati 

Un accidentalità provocò sotto questi Consoli la terribile guerra 
dei Tarantini. Questi popoli per le loro ricchezze non coltivavano che 
il lusso , la ellèminatezza ed un estremo sregolamcnto di costumi , tal- 
mentecliè, dice Strabone aveano più feste, giuochi solenni, e banchet- 
ti che giorni dell’anno. Un Teatro vicino al porto superava per magni- 
ficenza tutti gli altri grandiosi cdiiicj della città : la vista eh’ esso avea 
sul mare fu la rovina di quel popolo. Mentre i Tarantini godevano un 
giorno i spettacoli teatrali videro sul mare alcuni legni romani , e co- 
me che i rimorsi non mancavano loro pei soccorsi occultamente presta- 
ti ai Lacan! , supposero che quei legni fossero apportatori di guerra. 
Piombarono lor sopra : presone uno , massacrarono parte de’ romani che 
vi trovarono, e parte vendettero all’ incanto: quattro calarono a fondo 
con uno dei Duumviri navali , e cinque poterono scampar colla fuga. 
Accusando quindi i Turini di aver cooperato alla venuta dei Romani, 
preferendoli nelle bisogne ai Greci loro congiunti e contermini, con egual 
leggerezza assalirono Turio, la posero a sacco, cacciarono i principali 
cittadini , e per patto lasciarono uscire il presidio Romano. 


Digitized by Googte 


ANNALI DI ROMA 


375 

Saputisi a Roma questi atroci avvenimenti , si decretò di spedire 
a Taranto un ambasciata per chiedere la restituzione de' prigionieri Ro- 
mani , e di tutto ciò eh’ erasi tolto ai Turini , non che si consegnassero 
ai Legati gli autori di quelle turbolenze. Gli ambasciatori furono rice- 
vuti colle piò ributtanti derisioni popolari , ed un buffone chiamato Fi- 
lonide , per colmo delle sue insolenze , a guisa di cane impudente , uri- 
nò sulle vesti di uno di quei ragguardevoli Romani fra le risa di tut- 
ti , e con un plauso generale in approvazione di quello scorno. Postu- 
mio era il Romano , nè potè trattenersi dall’ esclamare : ridete adesso , 
o Tarentini , giacché il tempo del pianto amaro vi giungerà fra po- 
co : le macchie della mia veste voi laverete presto col vostro sangue. 
Indi gli ambasciatori tornati alle navi salparono alla volta di Róma. 

I avanti G. C. 281. 

Anni / 

f ni Roma 473. 

C. Fairizio Liscino ì CONSOL l , che compiono 
Q. Emilio Paro \ t anno il 20 Aprile. 

IV 

A son erano gli ambasciatori giunti in città quando sopraggiunse il 
tempo de’ Comizj consolari , onde si adunarono in loro assenza e furo- 
no elevati a consoli L. Emilio Barbuta e Q. Marcio Filippo i quali 
entrarono in carica il 21 Aprile. 

Ripatriati gli ambasciatori, i Consoli adunarono il Senato che coi 
proprj occhi ebbe ad osservare la pretesta di Postumio tutta lorda co- 
me avevaia conservata ; sentito quindi il minuto racconto di quanto era 
avvenuto ai deputati , imprese tosto a trattar di guerra. Erano allora le 
forze romane in tante altre guerre distratte contro potenti nazioni, on- 
de il parere dei padri non fu concorde. Altri opinavano che prima di 
uscire in campagna contro i Tarantini si dovessero mettere alla ragio- 
ne le altre città, o almeno le confinanti con Taranto: altri che la guer- 
ra si dovesse intimare senza ritardo. Questa diversità di pareri fece più 
volte adunare il Senato , le cui discussioni duravano dal levare al tra- 
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montar del giorno : finalmente fa risoluto di portar 1’ affi re al voto del 
popolo. Intanto il Console Emilio fu spedito nel Sannio. 

Consultato il popolo sulla guerra Tarantina, con pieno consenti* 
mento la decretò. Furono subito scritte delle lettere ad Emilio , perchè 
variasse per allora il suo destino e tosto passasse nel territorio Taran- 
tino con ingiunzioni , ebe se quel popolo non dava una pronta sodisfa- 
zione delle recate ingiurie , fosse con santa e giusta guerra assalito. 
Adempì Emilio a quanto gli fu prescritto: passò sul territorio di Ta- 
ranto , e poiché non ebbe ascolto da quel popolo , cominciò a devasta- 
re col ferro e col fuoco le nemiche campagne, e a sperperare quei po- 
chi che gli fecero resistenza. 

A sì pronte mosse dei Romani si scossero i Tarantini dal loro le- 
targo , e deliberarono invocare il soccorso di Pirro re d’ Epiro e gran 
capitano di quei tempi. Pirro inviò Cinca suo confidente per incoraggia- 
re i Tarantini , e quindi Milone con truppe epirotte , le quali furono 
poste a guarnigione nella cittadella di Taranto. Essendo intanto soprag- 
giunto il freddo , Emilio stimò opportuno di prender quartiere d’ in- 
verno nella Lucania. 

Mentre Emilio tali cose operava , il sno collega spedito nell’ Etra- 
ria riportò segnalata vittoria su questi popoli: ma non terminò la cam- 
pagna come osserveremo. 

( avanti G. C. 280. 

Anni S 

f di Roma 474. 

L.Emiuo 6 armila ì CONSOLI , che compiono 
Q. Marcio Filippo f t armo il 20 Aprile. 

.Pirro senza aspettare la primavera parti per Taranto con veutiduerai- 
la fanti , tremila cavalli , venti elefanti , duemila arcieri , e cinquecen- 
to frombolimi. Lungo il tragitto del mare soffrì grandissima hurasca , 
e non scamparono la procella che pochi cavalieri , due elefanti , e me- 
no di duemila pedoui. Giunto a Taranto fece leva di truppe ed allestì 
poderoso esercito. 
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Roma non stette in ozio , travagliò con tutta sollecitudine in fare 
da sua parte gran leva di truppe, e per la prima volta armò l' infima 
centuria detta de’ prolatarj , che non avendo rendite era esente dalla 
guerra. Queste cautele però non avrebbela salvata dalla disgrazia in una 
guerra cotanto terribile, se la previdenza non avesse preservati alla sua 
difesa i più gTandi uomini , Curio , Fabricio e Coruncanio , non per lo 
splendor della nascita o per ricchezze o per fasto , ma per una perizia 
somma nell’ arte della guerra , e per una probità superiore ad ogni 
prova. Ed in vero abbisognavano uomini di tal fatta contro un nemico 
che sapeva egualmente vincer col ferro e corromper coll’ oro. 

Volendo Pirro adottare il rigor militare sopra un popolo dedito al- 
la mollezza e alla gozzoviglia formò subito il mal contento. Per evita- 
re qualche risentimento del popolo, con destrezza, allontanò le persone 
più potenti , fra le quali Aristario gran parlatore che destinò ad una 
spedizione in Epiro. Questi però conosciute le mire del principe voltò 
strada , e passato a Roma informò il Senato di cose molto importanti. 

Secondo Freisemio, C. Fabrizio Luscino, che avea nel consolato 
riportata una gran vittoria sui Sunniti , i Bruzj , e i Lucani, sali trion- 
fante il Campidoglio tre giorni innanzi le none ( 5 ) di Marzo. Dice 
inoltre lo Storico che pochi giorni dopo ottenne eguale onore il Con- 
sole Marcio , tornato vincitore dalla Toscana. I Fasti Capitolini seguo- 
no questo trionfo alle calcnde (1.) di Aprile, 

Gli abitanti di Regio temendo Pirro da una parte e i Cartagine- 
si dall' altra , domandarono truppe ai Romaui , i quali spedirono tosto 
alcune guarnigioni : una ai Reggiani fòrte di quattro mila soldati , trat- 
ti dagli alleati della Campania , e perciò detta Campana , sotto il co- 
mando di Decio Jnbellio , ed altre a diversi alleati , onde prendere tut- 
te le precauzioni necessarie in una guerra che dava molto a temere. 

Nuovi Consoli : P. V alena Levino , e Tiberio Coruncanio i qua- 
li entrarono in carica il 24 Aprile. 

Dalle leve che si fecero a Roma , e dai soccorsi ricevuti degli al- 
leati si pose sulle armi numeroso esercito. Quindi i Consoli divisesi le 
provincie, a Valerio Lavinio toccò la guerra contro i Tarantini e Pir- 
ro , a Coruncanio il proseguimento di quella contro i Toscani. E lascia- 

Tou. IL 48 
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tosi a Roma un forte presidio per ogni incerto caso di guerra , ambi i 
Consoli partirono pei loro destini. L. Emilio , stato Console nell’ anno 
antecedente, in qualità di Proconsole fu spedito nella Lucania di cui 
temevasi la perfidia. 

La spedizione contro i Tarantini fn infelice; i romani perdettero 
la battaglia presso Eraclea nella Campania. Contribuirono a loro dan- 
no gli Elefanti di Pirro , animali per la prima volta , dice Plinio , ve- 
duti in Italia , i quali spaventarono tanto i fanti romani quanto i ca- 
valli. Siccome due soli elefanti vedemmo scampati dalla procella che 
percosse Pirro nella sua venuta in Italia , così convien credere che al- 
tri posteriormente gli fossoro sopraggiunti , onde poter fare tanta im- 
pressione e tanto guasto nell’ esercito romano. Costà cara però a Pirro 
la vittoria, talmente che ebbe a dire, essere uscito da quella battaglia 
non meno vinto che vincitore , che se avesse ottenuto un altra simile 
vittoria , sarebbe tornato in Epiro senza soldati , e che sariagli stata 
agevol cosa di conquistare il mondo, se in suo potere avesse avuto a 
soldati i Romani. Esso stesso corse pericolo di perder la vita. Levino 
si ritirò nell’ Apulia. Pirro potò staccare varj popoli dall’ amicizia di 
Roma , ed ebbe a rinforzo i Lucani, e i Sanniti. 

Mentre Pirro era occu pato a raccogliere il fratto della vittoria , 
Levino , curati i feriti e raccolti i dispersi , ristabilì un esercito non 
disprezzabile. Roma sentì con vivo dolore la sconfitta del suo esercito , 
e sebbene molti ne imputassero il Console , e Fabricio si studiasse a 
dire non avere i Pirotti vinti i Romani, ma Pirro Levino, tuttavia il 
Senato decretò che si spedisse un soccorso al Console. Pubblicatosi il 
bando , perche dasse il suo nome chi bramasse servire la patria in luo- 
go degli uccisi , tutti gareggiarono per arrollarsi , e tosto compitosi il 
numero di due legioni , furono spedite a rinforzare l’ esercito consolare. 

Pirro, formato il disegno d’insignorirsi di Capua e di Napoli, cor- 
se a quella volta : ma Levino indrizzatosi a lui a gran giornate , ne 
lo distolse, e così risolvette il nemico di far subito mossa verso Ro- 
ma : giunse sino a Frenesie a venti miglia lungi dalla Città , e quivi 
arrestò i suoi progressi. I Magistrati Urbani per decreto del Senato 
armarono con nuove leve la gioventù e provviddero più validamente 
a! la sicurezza di Roma. 
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L' altro Console Tiberio Coruncanio combattè con miglior successo i 
Toscani, i quali obbligati a chiedr la pace, rinnovò alleanza con essi. 
Quindi , a richiamo del Senato , passò a Roma coti’ esercito vittorioso 
non distratto da verun altro nemico. 

I! Proconsole Emilio che trovarasi nella Lucania , in lontananza di 
Pirro , riportata vittoria sui Tarantini , i Sanniti , ed i Salentini , tornò 
a Roma; e trionfò, secondo i Fasti Capitolini il sei degl’ Idi (10) di 
Luglio. 

Temendo Pirro d’essere inviluppato da tante armate Romane de- 
campò da Preneste e passò nella Campania , ove fattoglisi incontro Le- 
vinio con più forze che non aveva avute per lo innanzi fu costretto 
a dire , di aver egli a combattere coll’ Idra Lcraea , che riproduce- 
va in un subito , e più numerose le teste recise. Pensò meglio pertan- 
to di tornarsene negli alloggiamenti a Taranto col grosso bottino fat- 
e con gran numero di prigionieri. A P. Valerio Levino fu commesso 
dal Senato di condurre il suo esercito nel territorio Setino e a passar 
quivi la stagione iemale. 

Nello stesso tempo fu discusso in senato il riscatto de’ prigionie- 
ri fatti da Pirro , e furono i Padri favorevoli. Si spedirono all’ effetto 
i distinti personaggi , P. Cornelio Dolabella , C. Fabrizio Luscino e 
Q. Emilio Papo. Pirro ricevette quest’ ambasciata con singolarissimi ri- 
guardi , e poiché bramava 1* amicizia più della guerra coi Romani , fe- 
ce tutti gli sforzi per ottenerla , promettendo immensi doni , partico- 
larmente a Fabrizio , che lusingavasi di comperare essendo nota a lui la 
sua povertà. Come che però la dimanda di Pirro era troppo estesa , 
furono inefficaci tutti i suoi tentativi. Egli richiedeva , che i Taran- 
tini fossero compresi nell’accordo: che gli altri Greci stabiliti in Ita- 
lia vivessero liberi c colle proprie loro leggi ! che ai Pugliesi , ai Lu- 
cani, ai Sanniti, e ai Bruzj fosse restituito quanto era stato loro tol- 
to dai Romani , e che i Romani riavessero da Pirro i prigionieri sen- 
za riscatto. 

Vedendo Pirro la inflessibilith degli Ambasciatori , restituì duecen- 
to prigionieri senza prezzo , e permise a tutti coloro che volessero 
recarsi a Roma per rivedere i propri congiunti , di farlo , sulla 
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semplice parola di Fabrizio che sarebbero ritornati nel caso in cui 
il Senato non avesse convenuto di far la pace , dopo celebrate le fe- 
ste Saturnali che cadevano il 17 Dicembre. 

Al ritorno degli ambasciatori , discussasi in Senato la proposizio- 
ne di pace fatta da Pirro si deliberò per la negativa , e si fissò il 
giorno in cni i prigionieri venuti a Roma, sotto condizione, doves- 
sero tornare in poter del nemico. Il decreto venne pienamente adem- 
pito : tanta era la fede dei Romani ia quei tempi. 

Pirro pel miglior buon esito delle cose ricliieste spedi a Roma 
contemporaneamente al ritorno degli ambasciatori il celebre oratore Ci- 
nca. Questi prima di presentarsi al Senato f ece distribuire a nome di 
Pirro molti regali ai personaggi più distinti i indi ammesso all' adunanza 
de' Padri trattò si vibratamente sulla equità delle condizioni di pace 
phe fece vacillare la stabilità di molti senatori , e sarebbe stato esau- 
dito , se Appio Claudio , già divenuto ceco , non si fosse , dopo tan- 
to tempo , in questo incontro portato in Senato non ostante che fos- 
se privo di vista. Una sua lunga perorazione richiamò 1’ attenzione de’ 
Padri , e fu decretato , che si continuasse la guerra , che Cinea nello 
stesso giorno uscisse dalla Città , e recasse a Pirro che non si vo- 
lei’a la sua venuta in Roma ( avendo ancor questo richiesto ) e che 
non si poteva trattar et alleanza se prima non abbandonava l' Italia. 
In seguito sopra un'altra proposta di Appio, si decretò ancora, che i 
prigionieri non fossero mandati contro Pirro, nè ritenuti insieme : 
ma altri si destinassero in un presidio , altri in altro , con legge , 
che in punizione , i cavalieri servissero a piedi , i fanti legionari pas- 
sassero in quei di leggiera armatura , e che nessuno il quale non 
messe riportato le spoglie di due nemici , potesse ricuperare il primo 
posto. 

Vuoisi che Pirro nel sentire la ostinata risposta del Senato re- 
stò sommamente maravigliato , ed avendo richiesto a Cecina qual fos- 
se parata ai suoi occhi la Città di Roma e quale il Senato, rispon- 
desse , che Roma eragli sembrata un tempio , ed il Senato un assem- 
blea composta di re. Questi fatti potrebbero appartenere , secondo Ci- 
cerone , al principio del nuovo anno consolare. 
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I Fasti Capitolini collocano in quest* anno la rinnovazione del Lu- 
stro , che fu il 32.* Si vuole che il numero de’ Cittadini atti a por- 
tare le armi ascendesse a duecento settantotto mila duecento venti- 
due ? venne celebrato per la prima volta da un Censore plebeo qual 
era Gn. Domizio. L’ ultimo ebbe luogo 1* anno 466 onde il presente 
avrebbe dovuto ricorrere nel 471 : ma 1’ assassinio degli Ambasciatori 
Romani e la morte del Pretore in battaglia nc fece omettere la cele- 
brazione , e probabilmente si rinnovi in quest’ anno per mostrare a Ci- 
nta le forze e i mezzi della repubblica per sostenere qualunque guerra. 

t ATA5TI G. C. 279. 

Atrai ' 

/ di Roma 475. 

P. Valerio Ltvimo ì CONSOLI , che compiono 
Tiberio Coruncakio ) t anno il 20 Aprile. 

Il Console Coruncanio essendo stato onorato del trionfo sui Volscinj 
e i Volsiniensi , popoli d’ Etruria , lo celebrò il giorno delle calende 
(1) di Febraio , giusta i Fasti Capitolini. 

La legione Campana spedita a Reggio col più nefando attentato , 
trucidati tutti gli abitanti , s* impadronì della Cilth , e collegossi coi 
Mamertini , gente egualmente infame per lo stesso delitto. Roma fu co- 
stretta a differire la punizione dei Campani a dopo la guerra di Pirro 
dalla quale veniva sommamente distratta. 

Nuovi Consoli •. P. Sulpiiio Saverio , e P, Dedo Mure , i quali 
entrarono in carica il 21 Aprile. 

Al principiare della primavera Pirro mosse il suo esercito verso 
la Puglia ove fece molti guasti ed occupò alcuni castelli. Marciarono 
i Consoli alla volta di lui , e credesi che da una parte e dall’ altra fos- 
se forte ciascun’ esercito di quaranta mila soldati. La battaglia fa com- 
battuta presso Ascoli , e sebbene Pirro vi rimanesse leggermente feri- 
to, tuttavia gli scrittori non sono concordi sull’esito di essa e sembra 
più probabile che rimanesse indecisa. Altri hanno scritto che taluno 
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mostrando congratularsi con Pirro della vittoria, egli rispose che se in 
appresso doveva vincere in quella guisa i Romani sarebbe stato perduto. 

Pirro dopo questa battaglia tornò a Taranto e i Consoli distribui- 
rono i soldati a svernare nei castelli della Puglia. Tutto questo fa co- 
noscere che la battaglia non fu decisiva. Il rimanente dell' anno coa- 
solare fu libero da ogni bellica mossa. 

r a v arti G. C. 278. 

Arri ; 

( di Roma 476. 

P. Saverio Sulpizio ì CONSOLI , che compiono 
P. Decio More ) t anno il 20 Aprile. 

(Quarto trattato d’ alleanza fra i Romani e i Cartaginesi , nel quale 
promisero le parti di non trattar con Pirro , e si riserbarono le facol- 
tà di dar soccorso a quella delle due repubbliche la quale fosse attac- 
cata da questo re (Polibio) 

Dai due formidabili nemici durante la quiete delle armi , si pen- 
sò a rannodare ed aumentare le forse : Pirro spedi in Epiro per aver 
nuove leve, e i Romani passarono il tempo nei consulti e negli appa- 
recchi di guerra. 

Nuovi Cousoli : C. Fabritio Lascino c Q. Emilio Papo , ambi per 
la seconda volta, entrarono in carica il 24 Aprile. 

Passato il verno, questi Consoli e Pirro trovaronsi nuovamente a 
farsi fronte. E’ memorabile in questa terza campagna un celebre avve- 
nimento cui tutti gli storici convengono nella sostanza: ma differisco- 
no nelle particolarità. Il medico di Pirro progettò al console Fabrizio 
di avvelenare il suo re , quando glie ne assicurasse la ricompensa. Fa- 
brizio sempre costante nella probità e nella giustizia colla più illustre 
nobiltà di animo , non solo riggettò la nefanda proposizione , ma ne av- 
verti lo stesso Pirro , il quale esclamò : esser più facile torcere il cor- 
so del sole , che Fabrizio dalla via del giusto e dell onesto. Era que- 
sto il bello elogio che in quei tempi applicar si poteva a tutti i Ro- 
mani , come preludio della futura loro dominazione sull’ universo. 
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Se Pirro giungesse a conoscere l’autore del meditato delitto non 
è facile a sapersi: é però certo che retribuì la repubblica colla resti- 
tuzione di tutti i prigionieri , per non parer vinto dal beneficio , e que- 
sta, onde mostrare che non il lucro, ma I’ amore alla virtù ritratto ave- 
va il Console dalla turpe azione , restituì altrettanti prigioni dei Taran- 
tini c dei Sanniti. 

Altro tentativo fece Pirro per ottenere la pace coi Romani : spe- 
dì nuova fiata Cinea a Roma con preziosi regali da distribuirsi ad am- 
bi i sessi. Non si trovò un uomo nò una donna che avesse voluto ri- 
cevere il più piccolo dono , cosicché l’ ambasciatore tornò a Pirro pie- 
no della più grande ammirazione e colla risposta di prima, che sino a 
tanto Pirro non usciva <1 Italia sarebbesi ritenuto per nemico del po- 
polo Romano. 

Tanta ostinazione dei Romani pose in estrema angustia questo re : 
non voleva cedere all’ orgoglio di Roma , né continuare una guerra che 
di giorno in giorno divenivagli meno probabile. I Siciliani lo tolsero 
dall' imbarazzo e dall’ affanno invitandolo a soccorrerli contro i Carta- 
ginesi per sostenere un reame, cui Pirro credeva aver diritto. Partì 
dunque per colò lasciando a Taranto una guarnigione a difendere que- 
sta Città. 

I Consoli profittarono della di lui partenza : Emilio passò in Etra- 
ria e raffrenò quei popoli, Fabrizio riportata vittoria contro i Lucani , 
i Sanniti, i Bruzj e i Tarantini, e stretta alleanza con alcune città, 
fra le quali Eraclea , . tornò a Roma e salì il Campidoglio in trionfo 
agl’idi (13) di Decembre, secondo i Fasti Capitolini, ma Tito Livio 
dice , prima degl’ Idi di questo mesa. Dal non avere Emilio trionfato 
sui Toscani , si scorge che non ebbe molto a lottare seco loro , e for- 
se avrà dovuto combatter solamente con questo o quel paese che più 
veniva sollecitato dai Sanniti , i quali si vedevano esposti alle armi ro- 
mane dopo la partenza di Pirro. Rispetto agli altri popoli , come fu 
grande la mole della guerra, così fu più luminosa la vittoria da me- 
ritare f onore del trionfo. 
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( avanti G. C. 277. 

Anni } 

l d: Roma 477. 

C. Fabrizio Lumino II. l CONSOLI , che compiono 
Q. Emilio Papo II $ t anno il 20 Aprile. 

Nel principio di quest’anno non fuvvi cosa memorabile a Roma , e 
giunto il tempo de'comizj consolari furono prescelti P. Cornelio Rufi- 
no e C. Giunto Bruto Bubuleo , ambi per la seconda volta , i quali 
furono attuati il 21 Aprile. Fabrizio contribuì molto alla scelta di Ru- 
fino , sebbene suo nemico, poiché mentre quegli amava sommamente la 
povertà era questo altrettanto appassionato per le ricchezze. Conosceva 
jperò Fabrizio quanto fosse sommo il merito di Emilio nell' arte milita- 
re e quanto la guerra di Pirro , che vedeva assai prossima , avesse bi- 
sogno di bravi generali, onde la sua avversione meritava non dover 
essere anteposta al bene della repubblica. E’ memorabile il detto di Fa- 
brizio lorchè Emilia , andatolo a ringraziare de’ suoi buoni officj , si 
maravigliò come erasi indotto suo malgrado a favorirlo. Fabrizio gli 
rispose : mi contento piuttosto essere espilato dal Console , che (atto 
schiavo del nemico. 

I due Consoli a forze riunite piombando sul Sannio indussero mol- 
ti abitanti ad inerpicarsi sopra monti inacessibili. Il timore mostrato 
dal nemico produsse nei generali e nell' esercito quella trascuratezza che 
suole accompagnarsi ai felici successi : arrampicandosi i soldati su quei 
dirupi , il Sannite vantaggioso di sito li respinse e sbaragliò in modo 
che moltissimi restarono uccisi e molti furono presi vivi. 

Ciascuno de Consoli rifuse sul collega quella sciagura, onde ri- 
solvettero di separarsi : Ruiino si diresse a Crotona situata all' estremi- 
tà dell* Italia , e se ne impossessò colla forza : quindi prese Locri che 
gli spalancò le porte per l’odio che nudriva contro Pirro. Giunio Bruto 
saccheggiò la Lucania , il Sannio ed il Brusio riportando vittoria su 
quanti si presentarono ad opporglisi. 
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( a vasti G. C. 276. 

Assi t 

f di Roma 478. 

CONSOLI , che compiono 
r anno il 1 0 Aprile. 

I Fasti Capitolini appuntano il trionfo di Giunio Bruto alle None (5) 
di Gennaro : Freinsemio non sa comprendere come attribuiscasi a que- 
sto Console un simil trionfo, e non a Rufino, il quale ebbe a combat- 
ter contro quei popoli e sottomise due nobili città , tanto vie più che 
da alcuni scrittori è questi chiamato uomo trionfale. I Fasti però sem- 
brano efficaci a toglierlo dal dubbio. 

Nuovi Consoli : Q. Fabio Massimo Gurgite , per la seconda vol- 
, ta, e C. Gemizio Clepsina i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Pirro faceva rapidi progressi in Sicilia, e questi non turbavan po- 
co i Romani , prevedendo il suo ritorno con truppe maggiori e con mag- 
giore coraggio. A tema di simil fatta si aggiunsero nuovi terrori dai 
prodigi « dalle contagiose malattie. Imperocché la statna di Giove Ca- 
pitolino colpita dal fulmiae, e sveltane la testa, non si rinvenne che 
coll* arte e cura degli Aruspici. La peste avvolgeva in comune strage 
uomini e bestiami : spaventavano specialmente gli abborti infiniti si u- 
mani che di animali : pareva in somma che la collera degli Dei fosse 
diretta a far perire la razza dei viventi. 

Pur tuttavia non si cessò dalla guerra : Fabio Massimo parti con- 
tro i Sanniti, i Lucani e i Bruzi. I Tarantini e i loro alleati vedendo 
che non avrebbero potuto più lungamente resistere ai Romani , scrisse- 
ro a Pirro, piegandolo a tornare, altrimenti si troverebbero nell’ ulti- 
me rovine con una spontanea dedizione. 

Intanto a Roma , imperversando la pestilenza , si fece ricorso al 
rimedio solito nelle più gravi sciagure , di infigere il chiodo al tem- 
pio di Giove in Campidoglio. Per eseguire la cerimonia fu nominato 
Dittatore P. Cornelio Rufino , giusta quanto si ricava da Valerio 
Massimo e da Aulo Gcllo: ma non si conosce chi fosse stato il mae- 
Tom. II. , 49 
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stro di cavalleria , e potrebbe essere stata preferita la sua elezione , 
mentre il Dittatore ebbe la sola ingerenza in affare di religione. 

DITTATORE LXV. 

P. Cornelio Rcrmo 

Il Dittatore infìsse il chiodo : ma non troviamo negli scrittori chi az- 
zardi asserirne favorevoli effetti , sebbene non facciano piu parola in ap- 
presso della terribile pestilenza. 

Pirro richiamato da suoi alleati , temendo per le sue avanìe e cru- 
deltà di veder sollevata contro lui la Sicilia , con numeroso esercito 
fece vela per tornare a Taranto. Lungo il suo viaggio, fu assalito dai 
Cartaginesi, e di cento dieci vele che componeva la sua flotta non glie- 
ne restarono che dodici. Anche i Lucani stabiliti a Reggio gli tesse- 
ro una imboscata nella quale perdette due Elefanti c molti uomini , 
sicché giunse a Taranto assai malconcio. 

Ì avanti G. C. 275. 

m Roma 479. 

Q. Fa*io Massimo Gvrgite II. 3 CONSOLI, che compiono 
C. Genuzio Cl emina S f anno il 20 Aprile. 

P rospera essendo stata la campagna di Fabio Massimo , il giorno del- 
le Quirinali (17 Febbraio) celebrò il trionfo sui Sanniti, ì Lucani, e 
i Bruzi. 

Nuovi Consoli , M. Curio Dentato , per la seconda volta , e L. 
Cornelio Lentulo i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Il ritorno di Pirro a Taranto portò i Consoli a far tosto buona 
leva di truppe. Curio, giusta il costume presiedendo alla leva, comin- 
ciò a chiamar per nome quei cittadini che stimava più capaci alle ar- 
mi : niuno obbedì , né rispose. Egli allora ordinò che sì gettassero nell' 
urna i nomi di tutte le Tribù, e proceduto quindi alla sortizionc , 
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incontrassi per prima la Tribù Pellia. Fallo chiamare il primo « qiieslo 
con si rinvenne , ed il Console pose all’ incanto i suoi beni , e quin- 
di vendette schiavo il refrattario per essersi querelato gravemente della 
ingiustizia , ed appellato ai Tribuni ; diceva Curio , non aver bisogno 
la repubblica di un citladiuo disubbediente. I Tribuni non si oppose* 
ro, e questo salutare esempio produsse il costume in appresso , che Del- 
le leve fatte colle debite forme vendevasi schiavo colui che ricusava 
arrotarsi. 

La pena del refrattario arrecò terrore tale che tutti si trovarno 
costretti a dare prontamente il nome. In poco tempo si raccolsero le 
decretate legioni , ed i Consoli mossero verso il nemico. Lenitilo parti 
contro i Lucani , e Curio contro i Sanniti. 

Affrettatosi Pirro a dare di fronte a Curio, accesesi terribile bat- 
taglia presso Benevento. L’artificio del Console gli guadagnò la vitto- 
ria : perciocché avendo fatto scaricare sul dorso degli Elefanti e sulle 
torri che sostenevano, materie combustibili attaccate alle frecce, quelle 
belve infuriate si precipitarono sull'esercito di Pirro e lo posero in rot- 
ta. Giovandosi i Romani del disordine incalzarono con furia i nemici , 
ne uccisero quasi ventisei mila , circa mille e trecento ne presero vi- 
vi , e s’ impadronirono del loro campo , ove trovarono immensa quanti- 
tà d’ oro , e d’ argento , vasi e mobili preziosi , ricche spoglie di Ta- 
ranto e della Grecia. Presero inoltre alcuni elefanti : altri ne contan 
due , altri quattro , altri otto. 

Più importante acquisto fecero i Romani sul campo di Pirro per 
la tattica militare. Questo campo disegnato con simmetrìa , racchiuso co- 
me una cittadella e circondato di trincero, servì di modello e di lezio- 
ne ai generali, e divenne in appresso una delle grandi cagioni de’ feli- 
ci loro successi. Seppe Roma in ogni tempo trar profitto da tutto ciò 
che trovava utile e nell’ armatura , e nell’ arte militare , come nella le- 
gislazione e nei costumi degli stessi loro nemici. Colla guerra di Pirro 
impararono 1* arte di metter campo , di scegliere i siti c di opporre 
validamente la fanterìa ordinata in falangi contro gli assalti della ca- 
vallerìa. 
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L. Cornelio Lentulo vinse i Sanniti e i Lucani, e prese loro mol- 
ti castelli : ma a paragone del collega scemò di estimazione e di glo- 
ria. Servio Cornelio Merenda ebbe da lui, della riportata preda, una co- 
rona d' oro per aver preso a tutta sua opera uu forte ai Sanniti. 

Lo spcndore della armi romane al di fuori fu illustrato anche iu 
città dalla Censura concordemente esercitata da Q. Fabrizio Luscino e 
da Q. Emilio Papo : eglino degradarono molti cavalieri , ed esclusero 
rarj Senatori pel mantenimento della disciplina e dei buoni costumi nel- 
la città. Ciò eh’ è più memorabile, fu la esclusione dal Senato di P. 
Cornelio Rufino , stato due volte Console ed una Dittatore , non per al- 
tro, che per possedere in vasellami d’argento un po più che dieci li- 
bre. La caduta di Cornelio si diffuse anche sui posteri suoi, che alcu- 
no d’ essi non giunse ai sommi onori prima della Dittatura di Siila . 
Tanta, dice Valerio Massimo, fu in questi tempi la parsimonia e tanto 
il lusso in appresso in una medesima città, die laddove quella supelle- 
tile doveva presso i posteri esser segno di spregiatissima vilezza era 
stata dai maggiori come lusso smoderato condannata. 

Il Censo annoverò duecento settantun mila e duecento ventiquat- 
tro cittadini capaci alle armi i si celebrò il Lustro che fu il trentesi- 
mo terzo. 

f AVANTI G. C. 274. 

Anni < 

( di Roma 480. 

M. Curio Drntato II. | CONSOLI , che compiono 
L. Cornelio Lentulo ) t anno il 20 Aprile. 

P' irro obbligato dalla sua sconfitta ad abbandonare l’ Italia , se ne par- 
ti col dire agli alleati di recarsi a prendere i potenti soccorsi ripro- 
messigli nella Grecia e nell’Asia. Questo linguaggio ingannò i Taran- 
tini , e gli stessi romani i quali per tema di rivederlo non deposero 
le armi. 

Entro Febbraio (giacché nei Fasti Capitolini è cancellato il gior- 
no) Curio trionfò sui Sanniti e su Pirro, e il suo trionfo riuscì lu- 
minosissimo tanto per la fama e prosperità dell’ imprese , che per lo splcn- 
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dor della pompa. Per lo innanzi aveano onorato i trionfi , quanto all’ 
apparenza, armi infrante, e carretti gallici, quanto alla preda, greg- 
ge ed armenti. Curio fe pompa di varietà di nazioni , precedendo il suo 
carro, Epirotti, Tessali, Macedoni, Pugliesi, Lucani e Bruzj , carichi 
di catene. Le pitture e le statue di egregi artefici, l’oro l’argento , 
la porpora, le altre oltremarine rarità, e tutti gl’ istromenti del lusso 
Tarantino portavansi a pubblica vista. Lo spettacolo tuttavia più ma- 
raviglioso e piacente si vide negli Elefanti, carichi di torri, che il vol- 
go chiamò bovi [pentii, dal nome del più grande animale che si fos- 
se veduto sino a quel giorno in Roma , e dal luogo ove si viddero la 
prima volta gli Elefanti. 

L'altro Console Cornelio trionfò il giorno delle calende (1) di 
Marzo , sui Sanniti e Lucani : ma l’ antecedente gli ecclissò di gran 
lunga lo splendore. Tuttavia è aneli’ esso memorabile. 

Roma , dopo la vittoria ottenuta su Pirro , divenne padrona asso- 
luta di tutta l' Italia posta fra i due mari , e si aprì , può dirsi , la 
strada alla conquista di tutte le nazióni, giacché tanta era la fama di 
Pirro che , presso la di lui sconfitta , i romani si riputarono invincibili. 

Nuovi Consoli: AI. Curio Dentato , per la terza volta, e Ser . 
Cornelio Merenda i quali entrarono in carica il 21 Aprile. Il timor* 
che Pirro tornasse in Italia onorò Curio di questo terzo consolato, es- 
sendosi creduto unico per tornare a combatterlo : la elezione di Cor- 
nelio fu suggerita dalla gloria eh' crasi di fresco acquistata sotto il suo 
congiunto l’anno antecedente nella conquista del Castello Sannita. 

La mole della guerra fu dai Consoli portata contro i Lucaui , i 
Sanniti , ed i Bruzj , i quali però , difendendosi più col sito che colle 
armi , non dieder campo ed imprese memorabili. Non per questo sce- 
mossi la gloria di Curio, imperocché portavan tutti opinione aver Pir- 
ro non solo temuto il generale Romano per gli effetti della vittoria da 
questi riportata , ma ancora lo stesso Curio , giacché , eletto ad affron- 
tare la nuova guerra , Pirro non fece altre mosse , onde potè dirsi che 
la guerra contro un re tanto potente fu portata a fine da Curio, il 
quale discacciò il nemico per sempre dall’Italia. Ed in vero nella bat- 
taglia vinta da questo console , mostrò egli abilità grande nei ripieghi 
e soccorsi militari. 



300 


ARMALI DI loti 


/ ATAirn G. C. 273. 

Armi < 

f di Roma 481. 

M. Curio Dentato III. 1 CONSOLAI , che compiono 

M. Co rullio Merenda $ t anno il 20 Aprile. 

N 

4. ' uovi Convoli : C. Fabio Dirso Ideino e C. Claudio Cartina i qua- 
li entrarono m carica il 21 Aprile. 

Tolomeo , detto Filadelfo , re d’ Egitto , rinomato pel suo amore 
alle arti ed alle scienze, udita la fuga di Pirro, mandò ambasciatori 
a Roma per congratularsi, e a chiedere l’alleanza cd amicizia del po- 
polo Romano. La romana amicizia ambita spontaneamente da’ re si lon- 
tano e potente arrecò sommo piacere » gli ambasciatori furono cortese- 
mente trattati , ed il Senato decretò di spedir deputati in Alesandria 
per concluderla. Partirono a questo fine, e per retribuire l’officio a 
Filadelfo , i distinti personaggi , Quinto Fabio Gurgite , Cajo e Nume- 
rio Fabi Pittori , e Quinto Ogulnio. 

I Consoli combatterono prosperamente contro i Lucani , i Sanni- 
ti , e i Bruzj , popoli d’ Italia che stavansi ancor sulle armi per ne- 
cessità e per disperazione. Le maggiori imprese furono di C. Claudio , 
additandole il trionfo che ne ottenne l'anito susseguente. 

La gioia di Roma cagionata da tanti prosperi avvenimenti restò 
turbata dal caso di una vergine Vestale. Sestilia , convinta d’ incesto , 
venne spogliata degli abiti sacerdotali e sepolta viva, giusta le sacre 
leggi , presso la porta Collina. Quindi , per tema che il suo reato aves- 
se accesa la collera degli Dei, si offrirono vittime onde placarli , e 
si fecero altri sacri riti. 

Sotto questi Consoli furono spedite due colonie, una a Cosa nel 
paese de’ Volsci , e 1* altra a Pesto nella Lucania , detta dai Greci Pos- 
sidonia , trecento anni circa avanti l’anno 783, epoca cui prende Vel- 
leio a norma delle sue computazioni. Pesto era stata tolta da Lucani 
ai Sibrariti , e dai Romani di recente agli stessi Luca». 
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( avanti G. C. 272. 

Abbi < 

( DI ROMA 4t(2. 


C. Fabio Dorso Liciso 1 CONSOLI , che compiono 
C. Claudio Caniha j t armo il 20 jiprile. 

Il giorno delle Quirinali (27 Febbraio) C. Claudio giusta i Fasti Ca- 
pitolini , celebrò il Trionfo sui Lucani , i Sanniti e i Bruzj. 

Nuovi Consoli : L. Papirio Cursore, e Sp. Carvilio Massimo , ambi 
per la seconda volta, i quali entrarono in carioa il 21 Aprile. La no- 
mina di questi Consoli fu prodotta dalla speranza eh' essi potessero ter- 
minare la guerra contro i Sanniti , i Bruzj , i Lucani , e i Tarantini , 
conforme avvenne. 

Pirro, quanto bravo Generale altrettanto ambizioso di conquiste , 
fu la vittima di questa passione e morì nel presente anno , ucciso dal 
colpo di una tegola che una vecchia donna vibragli dall’alto sulla te- 
sta. La sua morte diede l’ultimo crollo ai pochi nemici di Roma eh* 
esistevano ancora in Italia. 

Continuarono i due Consoli la guerra contro i Tarantini, i Lu- 
cani i Sanniti e i Bruzj con felici successi. Taranto, sebbene avesse 
chiamato in suo soccorso i Cartaginesi , che senza esitanza corsero sot- 
to manto di liberare i Tarantini dal peso della guarnigione lasciata lo- 
ro da Pirro , ma in sostanza per tema che i Romani s’ impadronissero 
di quella piazza, fu presa dal Console Papirio. 

Carvilio non senza gravi fatiche sottomise finalmente i Sanniti , i 
quali dovettero arrendersi a quelle condizioni che ai Romani piacque 
loro d’ imporre , e le osservamo con miglior fede che per l’ innanzi : 
così ebbe fine la guerra nel Sannio. Tito Livio dice che questa durò 
circa scttan’ anni. Veramente essendo incominciata 1’ anno 41 1 la sua 
durata fu di settantadue anni , meno pochi intervalli : laddove Tito Li- 
vio levando dai Fasti tre anni non le ne dò che sessantanove. 

Anche i Lucani e i Bruzj furono piò volte battuti: finalmente co- 
noscendosi incapaci a resistere contro un nemico tanto potente stima- 
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rono meglio di chieder la pace , che non fu loro negata. In cotal mo- 
do i due Consoli corrisposero alla comune aspettazione di Roma. 

Avvengachà questi Consoli ebbero egual parte nelle surriferite cam- 
pagne , fu ad entrambi accordato l’ onore del trionfo sui quattro popoli. 
Non può di questi precisarsi la data clic trovasi cancellata nei Fasti 
Capitolini. 

Gli ambasciatori spediti in Egitto furono a Roma di ritorno, e 
collocarono subito i doni , clic non avean potuto ricusare da quel re , 
nel pubblico erario. Quindi rendendo conto al Senato della loro mis- 
sione, dissero; essere stati accolti e trattati da Filadelfo con ogni sor- 
ta di amorevolezza ed ospitalità : che al giungere in Alesandria il re 
mandò loro magnifici regali, i quali modestamente ricusarono per con- 
venienza della dignità e temperanza romana : ma nel partire non potet- 
tero esimersi da riceverne doni più magnifici degli altri , avendo il re 
dolcemente rimproverata loro la ricusa de* primi : che finalmente invi- 
tati nel giorno avanti la lor partenza a solenne banchetto , furono do- 
nati , giusta il regio costume , di alcune corone d* oro , che nella notte 
fecero collocare in cima alle statue del re. Poscia esposero con quali 
segni di allegrezza e di riconoscenza il re d’Egitto ricevette 1’ allean- 
za del popolo Romano. *■ ' 

Il Senato, lieto oltremodo del prospero esito di quella missione, 
ringraziò gli ambasciatori per avere colla loro moderazione rendati ri- 
spettabili anche all' estere nazioai i costumi di Roma. Quindi ordinò che 
ai fossero loro restituiti i presenti del re con tanta delicatezza colloca- 
ti nel pubblico erario. Il popolo senza esitare confermo questo decreto. 

Il censore M. Curio intraprese a costruire un acquedotto per con- 
durre a Roma una porzione dell' Aniene (Teverone) , quale acquedotto 
fu poscia detto Ardo vetus , onde distinguerlo dall’ altro costruito poste- 
riormente , chiamato Ardo novus, A questo lavoro fu applicato il ritrat- 
to dal hottino riportato nella guerra contro Pirro : ma il censore non 
ebbe la sorte di vederlo ultimato. Un maligno detrattore avendo osato 
accusar Curio d’aver divertite delle somme considerabili di quel botti- 
no, Curio giurò che’ d'altro non crasi appropriato se non di un vaso di 
legno per uso de’ sacrifici privati, e lo mostrò in pubblico a scorno 
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del suo nemico. Fabio Pittore ebbe a dire di questo grand' uomo , che 
Curio nulla si attribuì nelle sue grandi vittorie fuorché la propria co- 
scienza e fama , e restò sempre nella durezza e povertà della sua vita 
primiera, maestro ottimo e severo custode ad un tempo di pubblica 
continenza. I suoi detti semplici e brevi costituiscono nella storia il 
suo elogio. 

i AVANTI G. C. 271. 

Anni 7 

f di Roma 483. 

L. Papirio Cursore IL 1 CONSOLI, che compiono 

Sp. Cornelio Massimo IL 5 C anno il 20 Aprile. 

Soggiogati i nemici della repubblica , si trattò in Senato sopra l’ uso 
che doveva farsi della vittoria. Gli storici non han conservato che qual- 
che particolarità sulla punizione de' Tarantini , ai quali si ordinò di con- 
segnare armi e vascelli: si smantellarono loro le mura, e s'impose un tri- 
buto. Dall’ uso però dei romani può anche dedursi che porzioni di ter- 
ra fossero state tolte agli altri nemici soggiogati. 

Nuovi Consoli : C. Quinzio Claudio e L. Genucio Clepsina i qua- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

Terminata la guerra di Pirro e degli altri nemici in Italia , occu- 
possi il Senato a vendicar la perfidia dei Campani spediti a colonia in 
Reggio. Era questo un argomento di sommo riguardo, imperocché in- 
teressava troppo ai Romani di conservare la buona fede , e l’ atrocità 
del delitto meritava severissima punizione. I ribaldi Campani dall’altra 
parte prevedendo coi rimorsi di quel delitto che la prosperità di Roma 
era il preludio di una guerra contro loro fierissima eransi fortificati , e 
strettamente legati in amicizia coi Mamertini rei al par di loro dello 
stesso misfatto. 

Il Console Genncio incaricato a portar la vendetta sui felloni Cam- 
pani , soccorso da Gerone che comandava in Siracusa , dopo lungo as- 
sedio posto a Reggio , costrìnse questa città a rendersi a discrezione. 
Soli trecento furono i traditori che caddero vivi nelle mani del Cunso- 
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le: tutti gli altri si erano disperatamente fatti tagliare a pezzi negli 
attacchi por evitare lo scorno del supplichi. La città , purgata dei la- 
droni e dei disertori che vi si erano rifugiati come in asilo, fu resti- 
tuita ai primi abitanti. 

| avanti G. C. 270. 

Anni t 

( di Roma 484. 

C. Quinzio Claudio i CONSOLI , che compiono 
L. Genucio Clepsina j I anno il 20 Aprile. 

^Tornato a Roma Genucio coi trecento prigionieri, il Senato emanò 
un decreto , clic ordinava l’ imprigionamento di essi , per quindi trarli 
a morte. M. Fulvio Fiacco Tribuno della plebe si oppose al decreto , 
protestando , non potersi privare di vita alcun cittadino Romano contro 
le leggi e le costumanze de’ maggiori. La costanza dei padri non cu- 
rò i tribunizi clamori c furono tutti mandati al supplizio. Adoperassi 
però la cautela , per render meno odioso il terrore e meno acerba la 
mestizia della plebe , di giustiziarli cinquanta al giorno : questi battc- 
vansi prima con verghe , e quindi mozzavasi loro la testa. Decio Giu- 
bellio , capo dei felloni Campani eh' erasi lasciato vivo sino a quel 
giorno , onde farlo morire con maggiori tormenti , prevenne questi uc- 
cidendosi da se in prigione. 

Trionfò cotanto in questo fatto la giustizia dei Romani , che la 
loro fede nc aumentò largamente la riputazione , e l’ amore che ne ot- 
tennero de’ popoli d* Italia non fu minore del timore clic ispiravano lo- 
ro colle armi. 

Nuovi Consoli : C. Genucio Clepsina , per la seconda volta , e 
Gii. Cornelio Biasio i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

I Fasti Capitolini (il giorno vi è cancellato) seguono il trionfo di 
Cornelio sui Sarsinati , popoli dell’ Umbria abitanti sugli Appennini. Le 
storie non somministrano alcun elemento per conoscere, come quei po- 
poli si tirarono addosso le armi dei romani divenute formidabili , nè i 
dettagli di questa guerra. 
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Il verno fu cosi aspro che agghiacciossi il Tevere , e la neve di 
smisurata altezza copri la pubblica piazza pel corso di quaranta gior- 
ni. Gravissimo danno arrecò alle piante che inaridirono , e ai giumenti 
e alle pecore che intiSichirono per inopia di foraggi. 

Si fece in quest'anno il trigesimo quarto lustro che ricorreva di 
regola , per essersi celebrato l’ ultimo nell’ anno 479. Credesi che i Cen- 
sori sicno stati Tib. Coruncanio e C. Claudio Canina. Vcllejo Patcrco- 
lo col dirci che Coruncanio fu elevato a lutti gli onori , accenna an- 
cor quello di Censore : è pur necessario che siasi conferita a Claudio 
una Censura per comporre i sette Censori , che , giusta Svetonio , con- 
tavansi nella sua famiglia: quindi la Censura di Coruncanio e di Clau- 
dio non può in altro anno collocarsi che in questo. 

/ avanti G. C. 269. 

Asm < 

\ di Roma 485. 

C. Geitocio Clctswa II. 1 CONSOLI , che compiono 

Gn. Cornelio Blasio « T anno il 20 Aprile. 

IV 

4 1 uovi Consoli : Q. Ogulnio Gallo e C. Fabio Pittore i quali en- 
trarono in carica il 21 Aprile. 

L’inusitato rigore del verno, tenuto come prodigioso, colpi gli 
animi di gran timore, accresciuto ancora dai portenti che si videro e 
da molti che vennero annunciati. In Roma il tempio della Salute , e 
parte di muro in quel luogo , furono colpiti dal fulmine : tre lupi tra- 
scorsi nella pubblica piazza avanti il fare del giorno vi recarono un 
cadavere rosicchiato e ve lo deposero tutto in brani, fuggendo alle 
grida della gente. Raccontossi che le mura di Formia caddero diroc- 
cate dal fulmine , e che nella campagna di Cales , apertosi improvvisa- 
mente un vulcano, incenerì ben cinque jugeri di terreno. Se non che 
la cosa recò a Roma più spavento che danno. 

L’ opulenza cui Roma era giunta per tanti felici successi di guer- 
ra , portolla per la prima volta a coniare la moneta d’ argento , non 
essendovi stata per lo innanzi che moneta di Roma. Panvinio, parian- 
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do delle antiche monete d’argento, le distingue principalmente di tre 
qualità , cioè , denarius , quinarius , sestertius. Il denaro aveva impres- 
so ordinariamente da una parte, Roma con elmo in testa ed il nume- 
ro X, perchè corrispondeva a dieci assi. L'asse, in latino as, era la 
base della numerazione di ogni moneta , e contavasi per una libra , di- 
visa in dodici onde. Dall’ altra parte del denaro era impressa una bi- 
ga o guadriga , onde fu detto bigato e quadrigato , sei denari forma- 
vano un oncia, secondo Prisciano, e Panvinio che ne fece esperienza. 
Mezzo denaro distinguendosi col numero V, dicevasi quinario, e sic- 
come erav' impressa la vittoria del Circo, fu chiamato anche vittorioso. 
La metà finalmente di un quinario appellavasi sesterzio, chiamato an- 
che nummus , e valeva la quarta parte di un denaro -, Il sestertius era 
così detto quasi da semis tertius , perchè corrispondeva a due assi e 
la metà del terzo asse. Di fatti il sestertius , essendo la quarta parte 
del denaro (dieci assi), conteneva appunto due assi, e la metà del ter- 
zo , ossia due assi e mezzo. Per consuetudine aulica , la parola semis , 
nel composto , pone vasi prima , come semis quintus , semis quartus , se- 
mis tertius , onde tolte dalla parola semis 1’ ultime lettere mi , il semis 
tertius, fu detto sestertius. 

Nel sesterzio erano notale queste due cifre numeriche II e la let- 
tera S , e cifre e lettera cosi legate U-S : le cifre indicavano i due as- 
si e la lettera S , semis , metà del terzo asse. In tntte le monete poi 
erano impresse ancora le lettere S C Senatus Consulto , esprimenti il 
placet del Senato che dava l’autorità alla moneta. 

Asseverando il Panvinio di avere con diligenza esaminato il rag- 
guaglio delle antiche moneta colle moderne , dice che più atta a que- 
sto scopo era la moneta Veneta: imperocché il sesterzio corrispondeva 
al grosso di dodici quadranti e per conseguenza il quinario ai venti- 
quattro quadranti e il denaro ai quarantotto. Dice inoltre che la mo- 
derna moneta Romana , sebbene non di precisa corrispondenza colla Ve- 
neta, tutta via di poco diversificava, poiché tre bajocchi e mezzo cor- 
rispondevano a quattordici quadranti , e così tre bajocchi e mezzo ad 
un sesterzio, sette ad un quinario, e quattordici ad un denaro, me- 
no un asse o poco più, frazzioue di cui fa egli poco conto. 
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Dati colali cenai, che ci sono sembrati necessarj e per l’oggetto 
che li ha richiamati , e per intelligenza della moneta antica d* argento , 
e suo ragguaglio nel modo più breve e semplice che ci sia riuscito , 
è luogo tornare alla storia. 

Un certo Lollio Sannite, che trovavasi a Roma in ostaggio ebbe 
modo a scappar via furtivamente, e radunato un drappello di dispe- 
rati, occupò un piccolo forte, commise ladroneggi sulle campagne ro- 
mane, ed eccitò a ribellione i Sanniti non ancora del tutto tranquilli. 
I due Consoli mossero ad arrestarlo, e le lor truppe penetrate notte 
tempo nel forte non poterono a motivo della gran copia della neve ca- 
dente agire per istrade da essi conosciute ma cessato il fioccare se ne* 
impadroniroo facilmente. 

( AYAHT1 G. C. 268. 

Asm j 

( ni Roma 486. 

Q. Oc iremo Gallo ) CONSOLI , che compiono 
C. Fabio Pittore ( l’anno il 20 Aprile, 

I popoli del Piceno aveano prestato soccorso ai nemici di Roma nel- 
le ultime campagne : il Senato giudicò non doverli lasciare impuniti 
ed intimò loro la guerra, che venne affidata ai nuovi Consoli C, Sem- 
pronio Sofo ed Appio Claudio Crasso i quali entrarono in carica il 
21 Aprile. 

Ambi i Consoli portarono le legioni in campagna: Sempronio si 
battè coi Picentini e li vinse non senza però grave perdita de’ suoi. 
Nel primo azzuffarsi , scoppiato un tremuoto , il Console votò un tempio 
alla Dea Tellure , ed arringò su questo evento favorevolmente l’ eser- 
cito, che prese maggior coraggio ed energia. Siccome il tempio di Tel- 
lure fu eretto presso 1 area della Casa di Cassio , abbiamo parlato di 
esso nell anno 270 ( Tom. /. pag. 408), lorchè si tenne proposito sul- 
la demolizione di quella casa. Il Console prese Ascoli , capitale del Pi- 
ceno , e tutti i Piceni assoggettaronsi a Roma , in numero , secondo 
Plinio, di trecento sessanta mila. Benché tale conquista fosse costata 
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molto sangue romano , tuttavia per decreto del Senato si rese memora* 
bile essendosi ordinato a Cedicio , figlio di Quinzio , di far coniare nelle 
nuove monete d' argento , da una parte Pico figlio di Saturno , creduto 
il ceppo di quella nazioue , e dall' altra Sempronio in atto di porger la 
raano al supplicante. 

Dall' altro Console fu preso Camerino , nell’ Umbria , e si vendet- 
tero gli abitanti : ma il Senato avendo conosciuto ebe questa vendita 
violava la fede della capitolazione , li ricomperò e li stabili sull’ Aven- 
tino, rimettendoli al possesso dei loro beni. 

I due Consoli ottennero 1* onore del trionfo , di cui non se ne pre- 
cisa il giorno, per esser cancellato nei Fasti Capitolini. Quello di Sem- 
pronio fu celebrato con maggior gloria, avendo combattuto contro for- 
ze più gali arde e con maggiori pericoli , come ancora , perchti assog- 
gettò al dominio di Roma una nazione numerosa e potente. 

Due colonie furono spedite sotto questo consolato : una in Rimi- 
ni , città de’ Galli Sermoni Del territorio Piceno , cd altro a Malevenlo 
nel Sannio. Questa colonia cangiò il nome alla città, credendolo di 
cattivo augnrio , e ckiamolla Benevento. Ai Sabini , cui crasi già con- 
ceduto il diritto di cittadinanza , si aggiunse quello del voto. Questi 
stabilimenti , dice Veliero , furono fatti sotto il consolato di Sempronio 
ed Appio Claudio, cinque anni dopo quello di Fabio Dorso e di Clau- 
dio Canina (481), onde corrispondono in quest’ anno. 

f AVArtTi G. C. 267. 

Anni r 

( di Roma 487. 

C. Sempronio Soro i CONSOLI , che compiono 
Ar. Claudio Crasso $ t anno il 20 Aprile. 

Nuovi Consoli: M. Attilio Regolo, e L. Giulio Libone i quali en- 
trarono in carica il 21 Aprile. 

Addebitandosi ai Salentini , popolo stanziato sul margine più orien- 
tale del mare vicino a Taranto , di aver dato ricovero nei loro porti a 
Pirro , fu intimata loro la guerra , che venne affidata ad ambi i Con- 
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soli. Zonara attribuisce questa guerra principalmente al desiderio dei 
Romani d' impadronirsi del porto di Brindisi comodissimo per far vela 
verso la Grecia c l’ Illirio , c luogo più opportuno pel confine dell’ Im- 
pero. I Salentini furono sconfitti in battaglia campale , e Brindisi ven- 
ne occupata da Attilio: ma la guerra terminò nell'anno seguente. 

La vittoria de’ Consoli fu ascritta a Pale, Dea dei pastori, che in 
riconoscenza domandò le si ergesse un tempio in Roma, secondo L. 
Foro : ma non si conosce se questo tempio sia stalo edificato , onde i 
luogo a riporre tra le altre bizzarrìe degli antichi romani l’ esternata 
domanda della immaginila divinità. 

C avanti G. C. 266. 

Anni ' 

( di Roma 488. 

M. Attilio Regolo j CONSOLI, che compiono 
L. Giulio Libone $ C anno il 20 Aprile, 

I Fasti Capitolini collocano il trionfo di questi Consoli sui Salentini 
nello stesso giorno , 8 delle calende di Febraro , 23 Gennaro. 

Nuovi Consoli : Numerio Fabio Pittore e Decio Giunio Pera i 
quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

La romana possanza dava già segni di ulteriori e grandi progres- 
si: altri popoli per lusinghiere vedute, altri per tema, procuravano cat- 
tirarsi la benevolenza di questa repubblica. Perciocché quelli i quali 
amavano di trar profitto dal danno de’ vicini, temevano che Roma met- 
tesse impedimento ai loro disegni, e quei che avean bisogno di soc- 
corso contro la prepotenza degli avversarj , ricorrevano a Roma come 
ad ima provvidenza del cielo. 

Gli Apolloniati aventi un porto di più vicino tragitto dalla Gre- 
cia a Brindisi , potendo a stento difendere la propria libertà dagl’ in- 
gordi vicini, furono i primi che spedirono ambasciatori a Roma per 
chiedere la sua amicizia. Il Senato accolse l’ambasciata con somma 
cordialità , c le promise amicizia e protezione , non tanto per le forze 
di quel popolo che erano ben scarse , ma in vista di aprirsi 1’ occasio- 
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ne a nuovi progressi. Q. Fabio Senatore e Gn. Apronio , ambi edili , 
nel calore di una disputa giunsero all'eccesso di percuotere i legati. Vio- 
lenza di tal fatta contro il diritto delle genti comprese il Senato che 
meritava esemplar punizione : ordini pertanto che i Fcciali consegnas- 
sero i colpevoli in mano ai legati per esser trasportati ad Apollonia , e 
quivi puniti. Se non che gli Apollionati, giudicando prudentemente, li 
rimandarono a Roma sani e salvi. Fu questo pei Romani gran docu- 
mento di fede pubblica , e dal vantaggio di codesta condotta nei tem- 
pi successivi fu costantemente mantenuto, che i percosso» dei legati 
di cittìi libera fossero a questa consegnati. 

I Consoli portarono la guerra contro i Sarchiati , popoli dell' Um- 
bria , e li sottomisero. Ottenuto per ciò l’ onore del trionfo , D. Giunio 
salì il Campidoglio il 5 delle Calende di Ottobre, ventisei Settembre, 
e N. Fabio il 3 delle none (5) dello stesso mese di Ottobre. 

Spaventevoli prodigj si videro in Roma: sprizzò sangue dalla ter- 
ra e uè rosseggiarono le fontane : cadde latte dal cielo , e si sparse 
sulla terra una pioggia funesta. Oroso pone siffatti prodigj all’ anno 
480 ma al suo modo di contare codest’anno corrisponde al Varronia- 
no 488. 



avanti G. C. 265. 
di Roma 489. 


N. Fabio Pitto rs i CONSOLI , che compiono 

D. Giunto Pira j I anno il 20 Aprile. 

.Avendo i Messapj somministrato soccorso ai Salentini , e questi ri- 
prese le armi , i due Consoli marciarono contro loro e li sottomisero 
felicemente. Ne trionfarono, N. Fabio alle c&lende (1) di Febbraro, cd 
il collega il giorno delle none (5) del mese stesso. Dopo questa cam- 
pagna, tutta l’Italia, dal fiume Po sino al mare di Sicilia , restò sog- 
giogata. 

Nuovi Consoli : Q. Fabio Massimo Gurgite , per la terza volta , 
e L. MarniUo Vitulo , i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 
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I Voisinesi , popoli d' Etruria soverchiati dai propri schiavi e 
liberti avcan perduto (e cariche , i beni , e perfino le mogli. Questa 
scellerata canaglia commetteva le più violenti impudicizie particolarmen- 
te verso le figlie de’ cittadini , i quali non trovarono altro partito che 
di ricorrere all'assistenza di Roma. Vi spedirono pertanto segretamente 
una deputazione , e perchè con pari segretezza si trattasse dai Padri 1’ 
aflare , il Senato si adunò presso casa particolare. Un traditore Sanni- 
ta che quivi trovavasi alloggiato per malattia potè penetrare la cosa e 
la rivelò , onde tornati gli ambasciatori alla patria perirono assieme con 
altri principali cittadini. 

II Console Q. Fabio spedito a Volsina fece gran macello di quei 
vili : ma non riuscì ad occupar quella piazza , che anzi in una scara- 
muccia avanzatosi troppo incautamente vi perde la vita. P. Decio , su- 
bentrato al comando dell’ esercito , rintuzzò la baldanza del nemico , che 
all' annunzio della morte del Console , fece una vigorosa sortita , e lo 
respinse con istrage in città. Il console non surrogato durante l’anno 
consolare. 

In quest'anno venne accresciuto il numero dei Questori: in vece 
di quattro , quanti essi erano , due per la città , e due per 1’ armata , 
furono portati a otto. Tal provvidenza fu cagionata dall’ accrescimento 
delle pubbliche rendite per la dilatazione avveuuta del dominio di Roma. 

Venne celebrato eziandio il 35.° lustro dai Censori Gn. Cornelio 
Biasio , e Marcio Rutilio , stato altra volta nella stessa carica. Egli , ap- 
pena eletto , adunò il popolo e lo riprese per aver dato quella magi- 
stratura due volte alla stessa sua persona contro le avite leggi , per 
essere una carica di soverchio potere, e si fatta moderazione gli me- 
ritò il cognome di Censorino. I Fasti Capitolini collocano questo lu- 
stro all’ anno presente , ed Eutropio al susseguente 490 : discrepanza che 
procede dall’ avere il censo cominciato nell’ uno e terminato nell’ altro 
anno. 

I Mamertini stabiliti a Messina mandarono ambasciatori per oHri- 
re ai Romani la loro città a condizione di liberarli dalla guarnigione 
che i Cartaginesi aveano posta nella Cittadella col pretesto di difen- 
derli dagli attentati di Gerone, e continuavano a quivi ritenerla malgra- 
do*. II. 5 1 
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do cbe il re ne avesse abbandonato il pensiero. Questa spedizione ap- 
partiene al presente anno come vedrassi nel seguente. 

/ A v arti G. C. 264. 

Arri < 

( di Roma 490. 

Q. Fabio Massimo Gukgitk 1 CONSOLI, che compiono 

L. Mamiuo Vitl'lo ) t anno il 20 Aprile. 

N uovi Consoli t Ap. Claudio Caudice e AI. Fulvio Fiacco i quali 
entrarono in carica il 21 Aprile. 

Sotto il presente consolato ebbe cominciamento la terribile lotta 
tra le celebri Repubbliche, Roma e Cartagine. Ambe aspiravano alla 
conquista del mondo : quella colle legioni , questa coi vascelli. Eransi 
acquistata una grande riputazione nell’ arte della guerra , e la fine del- 
le due rivali altra non poteva essere che la distruzione di Roma o di 
Cartagine. Questa fu la infelice , e Roma conquistò quasi tutto 1’ uni- 
verso in molto minor tempo di quello che impiegò nell’ assoggettare 
1* Italia. 

La proposta degli ambasciatori Mamertini divise i pareri del Se- 
nato c del popolo. Comunque fosse pericolosa a Roma la conquista che 
imprendevano a fare i Cartaginesi della Sicilia , il Senato non giudicò 
conveniente alla dignità ed alla giustizia dei Romani soccorrere un po- 
polo reo di quel delitto eh’ crasi testò punito nella colonia Campana 
presso Reggio : se non che il popolo guidato dalla speranza di arric- 
chire col mezzo di questa guerra, decretò d’intraprendere la difesa di 
Messina contro i Cartaginesi onde punirli del soccorso dato ai Tarantini. 

Il console Ap. Claudio , incaricato della spedizione , mandò innan- 
zi. C. Claudio , tribuno de’ soldati , per assicurarsi della buona dispo- 
sizione dei Mamertini. Questo romano tro volli separati d’avviso: ma 
riusci a persuaderli di scacciare i Cartaginesi, che già incominciavano 
a mostrarsi da padroni anziché d’alleati: i Cartaginesi si unirono a 
Gerone per abbattere, e conquistare Messina. 
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Intanto il Console, passato a Reggio, pose e gabbo i Cartagine- 
si ed approdò coll’ esercito in Sicilia nonostante tutte le precauzioni 
di Annibaie , generale nemico. L' azzardoso tragitto delle legioni si af- 
fidò notte tempo a fragili bastimenti detti caudicei , onde al console fu 
dato il cognome di Caudicc. 

Prima guerra punica : Dionigi colloca il suo cominciamento al ter- 
zo anno della Olimpiade 128 che terminò al principio del mese di Lu- 
glio dell* anno precedente , Varroniano 489 , Catoniano 488 , cui si uni- 
sce T. Livio. Dionigi che aggiunse ai Fasti Catoniani un anno roma- 
no ha soppressi due anni ed uno T. Livio, soppressioni che devono po- 
scia essere state ripristinate per trovarsi di accordo e corrispondere co- 
gti anni posteriori. Polibio uttiensi all'Olimpiade 129 che cominciò in 
Luglio di quest'anno Varroniano 490, non contando dalla dichiarazione 
di guerra appartenente ai primi sei mesi di quest’ anno : ma dal tra- 
gitto di Appio in Sicilia. Plinio ed Aulo Gellio sono conformi al cal- 
colo Varroniano da noi abbracciato. 

Lorchè il Console pose piede in Sicilia trovò da battersi con Ge- 
lone, lo sconfisse, e costrinse a ritirarsi nel proprio paese, in Sira- 
cusa. Quindi diè battaglia ai Cartaginesi ed ebbe felice successo . Mes- 
sina apri le porte al vincitore, che poscia saccheggiò le terre dei due 
nemici. E’ questa la prima campagna che i Romani tentarono oltrema- 
re , e la vittoria riportata presagi loro immense conquiste , cozzando 
coll’instabile elemento. 

L’ altro Console , mentre il collega faceva progressi nella Sicilia , 
domò i Volsinesi, diroccò loro la cittì» e trasportò le persone libere in 
altri luoghi. Questa guerra , sebben combattuta contro schiavi ribelli ot- 
tenne al Console l’onore del trionfo che celebrò alle calende (1) di 
Novembre. 

Anche il Console Claudio tornato a Roma, passando per Reggio, 
trionfò su Gerone e sui Cartaginesi con immensa letizia e con gran- 
di applausi del popolo, poiché fu questo il primo trionfo riportato con- 
tro pòpoli oltremarini : non ne abbiamo però potuto raccogliere la data. 
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Fu stabilita una colonia a Fermo ed altra a Castro, nel principio, 
dice Velleio Patercolo, della prima guerra punica. Probabilmente le due 
colonie furono tràtte dai Volsinesi. 

Roma , secondo Oroso e S. Agostino , fu tormentata da una pesti- 
lenza, che durò due anni e più. Questo flaggello sembra percotesse 
cotanto spesso i romani per dilatare la loro dominazione, poiché te- 
neva lontane quelle civili discordie ebe sembravano connaturali tra il 
Senato ed il popolo , ed incoragiava le milizie che allontanandosi dai 
morbi andavano ad incontrare la gloria delle armi e delle conquiste , 
cui anelavano col più vivo naturale trasporto. 

I Censori Gn. Cornelio e C. Marcio , sotto questi Consoli , chiu- 
sero il lustro e si noverarono duecento novantaduemila duecento venti- 
quattro cittadini. E’ sorprendente come coll’ esterminio di tante guerre 
continue , e frequenti pestilenze questa città mantenesse codesto numero 
di abitanti. 

C avanti G. C. 263, 

Arni < « 

( DI ROMA 491. 

Ap. Claudio Claudice 1 CONSOLI , che compiono 
M. Fulvio Flavo } t armo il 20 Aprile. 

Xn questo consolato diedesi per la prima volta il pubblico divertimen- 
to de’ Gladiatori che sebbene per se stesso crudele , dovendo , giusta 1’ 
espressioni di S. Cipriano, il sangue umano porgere agli occhi degli 
uomini crudele dilettazione, e l’uomo uccidersi per dare all’uomo pia- 
cere , tutta via tali giuochi furono graditissimi ai Romani. Questo pas- 
so storico ci porta ad udr digressione , onde dare l' idea di siffatti 
giuochi Gladiatorj. 

Inventori di essi , secondo Ateneo , furono i Mantinesi e gli Ar- 
cadi : passarono poscia tali giuochi in Toscana , e da questa a Roma , 
ove la prima volta in quest’anno vennero celebrati nel foro Boario ed 
in seguito negli anfiteatri. Giulio Capitolino dice che gli antichi rite- 
nevano nei giuochi Gladiatorj una certa ofièrta del sangue de' cittadi- 
ni a foggia di battaglia per saziar Nemesi , cioè una tal sorte di for- 
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za o di virtù. Altri però hanno scritto con maggiore probabilità che 
questi giuochi erano dai Romani di frequente celebrati per assuefarsi a 
vedere senza spavento scorrere il sangue umano , cagionar ferite ed uc- 
cidere , e cosi non arrecasse loro meraviglia qualunque macello nelle 
battaglie. In principio però non furono celebrati che per onorare le 
pompe funebri. 

I Gladiatori ordinariamente furono i schiavi insolenti , i contuma- 
ci e i prigionieri di guerra. S' impegnaron tal volta nei giuochi Gla- 
diatori aDC he le persone libere per viltà di guadagno, e queste dice- 
vansi Auctorali , ed Exauctorati lorchè lasciavano il barbaro mestiere. 
I Senatori non meno che i cavalieri non arrossirono mescolarsi colla vi- 
le ciurmaglia per divertire la moltitudine a costo della propria vita e 
dell' onor propro. E sebben sembri impossibile , pure è certo che le fem- 
mine ancora , alle quali dapprima era vietato perfino di assistere ai 
giuochi per non assuefarlo alla fierezza e alla crudeltà, nei tempi di 
Nerone e di Domiziano si videro combattere negli anfiteatri a guisa de’ 
Gladiatori. I nani , detti Panuiliones hanno talvolta renduto giocondo 
lo spettacolo per la sua singolarità. 

Onde imparare a combattere vi erano i maestri di scherma , detti 
ùmistae i quali facevano adoperare agli scolari una spada di legno 
chiamata rudis. I Lanisti teneran sempre un numero di abili Gladiato- 
ri , clic legavano cou brutali giuraménti e li vendevano in occasione di 
giuochi , facendo cosi barbaro mercato di saDgue umano. Era in cotal 
modo ben facile ai magistrati di esporre al giuoco quanti Gladiatori 
fosse toro piaciuto, e cosi talvolta si viddero a cento e a mille insie- 
me macellarsi tra loro. 

Prima di cominciare la luttà si provavano in pubblico con armi 
di legno , dando preventivo saggio della propria forca e destrezza , e 
questo finto combattimento dicevasi praelusio o ventllatio. Al sonar del- 
la tromba cangiavano armi , prendendo le vere , e si accingevano all’ 
attacco formale. Combattevano a due a due, e quello il quale restava 
vinto , per impietosire il popolo , arbitro di donargli la vita , tosto ca- 
lava 1 arme. Se il popolo alzava le mani chiuse col pollice nascosto 
sotto le altre dita, mossa chiamata premere polliccs , donava la vita: 
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se alzavate chiuse , meno il pollice rivolto verso la propria persona , o 
raggiravate in aria , il che die luogo alla frase vertere et convertere 
poUices , il vinto doveva morire. 

Erano i Gladiatori di varie specie : alcuni detti reptiarii i quali 
combattevano con una rete alla mano destra ed un tridente, fustino, 
alla sinistra : altri , secutores , perchè se eran lesti a non incappar nel- 
la rete, inseguivano tosto il nemico con vantaggio armati di scudo e 
di scimitarra , false supina ; avevan questi un elmo in testa colla figu- 
ra di un pesce sulla cima. Questa classe di Gladiatori sonosi da talu- 
ni confusi coi Mirmillones : ma Lipsio giudica che questi erano arma- 
ti da capo a piedi a foggia de’ Galli , presso i quali dicevansi crupel- 
larii. Altri Gladiatori si chiamavano Thraces , armati di un piccolo scu- 
do, parma, c combattevano ordinariamente contro i mirmilloni , non che 
talvolta contro i reziarj. I Sannites eran quelli che armavano come gli 
antichi Sanniti , ed aveano 1* elmo ornato di piume , galea cristata : i 
loro avversar) , seconda alcuni , si dicevano pinnirapi , rapitori dì piu- 
me: Vogliono taluni essere stati questi i medesimi, che i reziarj. Gli 
essedarii si battevano sui carri , chiamandosi esseda , o essedum certa 
carretta usata nelle battaglie dai Galli. Gli andatati erano a cavallo 
con visiera che coprendo loro la faccia e gli occhi nacque il prover- 
bio more andabalorum ludere , combattere alla cieca. Seneca e Sueto- 
nio danno gli Hoplamachi : ma è molto più credibile essere stato que- 
sto un nome generico di quelli armati a tutt’ arme c specialmente de’ 
Sanniti e dei Mirmilloni . 

Distinguevansi finalmente i Gladiatori con nomi generici , cioè quei 
che combattevano dopo il mezzo di , meridianes t fiscales coloro che 
mantenevano gl’ Imperadori : postulatila i più bravi ed esperti che bra- 
mavansi dal popolo: catervarii i combattenti a truppa: finalmente ordi- 
narti quei che battevansi secondo il costume. 

I premj che si davano ai vincitori erano diversi : quello più con- 
sueto era il cappello , insegna di liberta , e la spada da giuoco che si- 
gnificava il congedo , o licenza dì non più esercitare il mestiere. Ogni 
Gladiatore all’ età di sessant’ anni era posto in liberta dal Pretore : ma 
pochissimi vi giungevano , non oltrepassando quasi nessuno il sesto 
combattimento. 
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Dati questi cenai sui giuochi gladiatori , ritorniamo alla storia. 1 
due Bruti Marco c Dccio per onorare i funerali del padre introdusse- 
ro cotali giuochi brutali: ma la pestilenza che ancora infieriva e con- 
tinuò anche nell’ anno susseguente punì l’ insulto fatto alia umanità. 
Consultatisi pertanto i libri Sibillini si ebbe che il flagello era l* eflet- 
to dell’ira degli Dei. Nato quindi sospetto sulla irriverenza delle cose 
religiose, i Pontefici verificarono che parecchie Cappelle e Tempietti 
pubblici erano stati occupati dai particolari , e che la Vestale Cappa- 
ronia erasi fatta rea d’ incesto. I luoghi sacri furono restituiti agli usi 
antichi, e la Vestale prevenne il supplizio con appiccarsi in un laccio. 
Tutto il rigor della legge si usò contro il seduttore e contro i servi 
trovati complici del delitto. 

Nuovi Consoli : M. Valerio Massimo Messala e M. Otacilio Cras- 
so i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Liberata la repubblica dagli scrupoli di religione , il Senato , che 
vide la Toscana in perfetta quiete, incaricò ambi i Consoli a conti- 
nuare la guerra della Sicilia. Partirono subito a quella volta e tanto 
portarono di terrore e di spavento che impadronironsi in poco tempo di 
sessanta sette Castelli fra i quali i Tauromenitani e i Catinesi. Osaro- 
no inoltre di metter campo sotto Siracusa, per lo che Gerone fidan- 
dosi dei Romani piò dei Cartaginesi ottenne 1' amicizia di quelli con 
questi patti , eh’ egli regnasse tranquillamente in Siracusa e nei luo- 
ghi ad essa appartenenti , restituendo senza prezzo tutti i luoghi e tut- 
ta la gente tolta ai romani e ai loro alleati , non che sborsando cen- 
to talenti d argento. Roma non ebbe alleato più fedele di Gerone ed 
un gran colpo di mano operarono i due Generali staccandolo dai Car- 
taginesi. Nè i Romani nè Gerone si pentirono giammai della loro amicizia. 

Dopo l’alleanza con Gerone i Consoli occuparono varj forti pos- 
seduti in Sicilia dai Cartaginesi , e sopravvenuto il verno , distribuiro- 
no in quelli i necessarj presidj e col resto dell’ armata intrapresero il 
viaggio verso l’ Italia per tornarsene a Roma. Tutto questo appartiene 
alla guerra nel presente anno. 

Il Cuspiniano ed il Pighio riportano una iscrizione trovata in Mes- 
sina, dalla quale risulta che il Senato sanzionò il trattato fatto dai 
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Consoli con Gerooe , e Gn. Collatino sottoscrisse a questo decreto col* 
la data post. U . C an. CDXC. remp. bello punico turbante. Quindi 
una tal data corrisponde a quest’anno 491, essendo esso il primo do- 
po il 490 , in cui cominciò la guerra punica. 

Continuando la pestilenza, i Romani dcterminaronsi a rinnovare la 
cerimonia di conficcare il chiodo nel tempio Capitolino. A questa fu 
eletto Dittatore Gn. Fulvio Centamulo il quale scelse per maestro di 
cavalleria M. Filippo. 

DITTATORE LXVL 

Gr. Fulvio Massimo Cestii malo 

F ulvio affisse il chiodo agl’ Idi (1 3) di Settembre : ma la peste si ri- 
se della superstiziosa cerimonia , anzi continuò con maggiore fierezza a 
percuotere i cittadini , siccome ne attcsta S. Agostino. 

I avanti G. C. 262. 
di Roma 492. 

M. Valerio Massimo Messala ) CONSOLI , che compiono 
M. Otacilio Crasso $ t anno il 20 Aprile. 

(riunii a Roma i due Consoli, poichò l'opera di Valerio era stata 
in quella guerra piò fortunata e piò utile , i padri gli decretarono 1’ 
onore del trionfo che celebrò sui Cartaginesi e su Gerone il 16 delle 
calcnde di Aprile, 17 Marzo. Portò egli tra le spoglie nemiche un qua- 
drante, che avea preso in Catauia , e lo collocò sur un piedestallo nel- 
la pubblica piazza presso i rostri. Siccome però quest’ orologio era co- 
struito pel meridiano di Sicilia, non corrispose con quello di Roma: 
Quindi le ore non vi erano marcate con esattezza, conforme attestano 
Plinio, e Censurino. La credenza del console che un quadrante latto 
per un meridiano differente potesse adattarsi a Roma , fa prova che i 
Romani ignoravano ancora qualunque principio astronomico. 
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Lo stecco console espose in un iato della curia Ostìlia un quadro 
rappresentante la battaglia in cui vinse i Cartaginesi e Gerone. Fu que- 
sto il primo quadro di una vittoria che si espose a Roma : poscia se 
ne videro parecchi. 

Stabilimento di una colonia in Esernia , nn anno dacché erano 
state mandate quelle di Fermo, e di Castro. 

Il denaro ritratto da M. Curio Dentato col bottino riportato sa 
Pirro e sui Sanniti l'anno 482 venne finalmente dal Senato fatto ero- 
gare per condurre a Roma le acque del Teverone giustae la destinazio- 
ne proposta in quell’ anno, ma poscia trascurata. Il Pretore Minucio ne 
fece la proposizione ed i padri nominarono per invigilare c sovrastare 
alla costruzione dell’ aquedotto i Duumviri M. Curio medesimo e Ful- 
vio Fiacco : ma Curio non sopravvisse die nove giorni alla sua nomi- 
na, onde l’onore di qncsta grand'opera appartenne interamente a Ful- 
vio , non essendosi altri surrogato al defunta 

Nuovi Consoli : L. Postumio Megello e Q. Afamilio Vitulo i qua- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

Questi partirono per la Sicilia , e posero l’ assedio ad Agrigento , 
piazza d’armi dei Cartaginesi, verso il tempo della raccolta delle mes- 
ti , e respinsero con successo tutte le sortite degli Africani. Annone , 
sbarcato in Sicilia per soccorrere la città , fu vinto da Postumio con 
una finta militare. Agrigento, sprovista di viveri, si arrese dopo l'as- 
sedio di sei mesi , secondo Diodoro , ed i Cartaginesi , imbarcandosi di 
notte , si sottrassero alla vigilanza e alle armi dei Romani. Avendo 1’ 
assedio di Agrigento durato sei mesi , ed incominciato nel tempo delle 
messi , in Giugno , la sua resa accadde entro Decembre. I consoli in 
questa campagna ottennero un gran soccorso da Gerone che li provid- 
de di viveri in una penuria gravissima in cui eransi ritrovati , e men- 
tre andavano a disporsi per abbandonare l’assedio. Di pari vantaggio fu 
l’opera de’ Siciliani eh’ eransi collegati di fresco, e che ascendevano 
assieme coi Romani al numero di cento mila. Atteso che la stagione 
militare erosi molto inoltrata, né potevasi intraprendere cosa alcuna di 
rilievo, le armate furono condotte a svernare in Messina. 

Tom. II. 52 
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f AVANTI G. C. 261. 

Anni < 

( di Roma 493. 

L. Posto mio Megello ^ CONSOLI , che compiono 
Q. Mamilio Vitulo ^ t anno il 20 Aprile. 

Di gran vantaggio fu pei romani la resa di Agrigento : ma pur gran* 
de fu di essi il sacrificio , imperocché durante l' assedio perdettero i 
Consoli oltre trentamila uomini. Sarà forse per questo che non si leg- 
ge il trionfo di detti Consoli. 

Nuovi Consoli : L. V alerio Fiacco e T. Otacilio Crasso i quali 
entrarono in carica il 21 Aprile. 

I Cartaginesi per distogliere i Romani dal far ritorno nella Sicilia 
minacciarono con nna flotta di sbarcare a saccheggiar l' Italia s ma i 
consoli stabilite delle truppe per presidiare le coste passarono nonostan- 
te nell’ isola. L’ esempio recente d* Agrigento , messi in tema i Sicilia- 
ni , agevolò ai consoli la presa di molte piazze. Così avvenne che le 
città marittime della Sicilia restarono addette ai Cartaginesi come su- 
periori in forze di mare , e quelle dell’ interno passarono al partito dei 
Romani , onde bilanciavansi dall’ una parte e dall* altra la speranza ed 
il timore né giudicar potevasi facilmente quale dei due popoli coglier 
potesse la palma in questa guerra. 

C avanti G. C. 260. 

Anni < 

l di Roma 494. 

L. Valerio Flacco ) CONSOLI, che compiono 
T. Otacilio Crasso ( t anno il 20 Aprile. 

Ironia per quanti poteva ottener progressi nell’ interno della Sicilia 
«ra sempre in cattiva situazione per mancanza di flotta onde servire ai 
trasporti ed affrontare gli Africani , padroni del mare e delle costiere. 
Erale duopo pertanto provvedere a si urgente necessità. Il Senato adu- 
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Datosi a questo fine concepì l’ idea di costruire un navile per intra- 
prendere qualunque impresa marittima: decretò pertanto la costruzione 
di una flotta che fu commessa ai nuovi consoli Gn. Cornelio Scipione 
Asina e C. Duilio i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Quasi magica fu la costruzione della flotta romana , poiché , co- 
me dice Floro, venne allestita in sessanta giorni, e ben parve che gli 
Dei rapidamente avessero cambiate le foreste in vascelli. L'entusiasmo 
nazionale opera case talvolta che han quasi dell’ impossibile. Non a v ca- 
ne i romani che una quinquereme Cartaginese la quale in tempo di Clau- 
dio per bramosia di preda , incagliatasi in fondi guadosi ed angusti , 
caduta era in suo potere. Questa servi di modello alla fabbricazione 
delia flotta e in quel ristretto tempo si videro spiegate in mare ben 
centosessanta vele. 

Erano necessarj però i piloti e i marinari , e i consoli non furono 
meno ingegnosi nè diligenti per averli. Immaginarono cosa che , sebbene 
a primo aspetto ridicola, nell’ effetto fu sommamente commendevole. 
Mentre lanciavansi i legni nell’ acqua , i futuri remiganti , standosi sul 
lido attenti ad apprendere il nuovo ufficio , vennero a stabilire l’ or- 
dine di nautica manovra : erano tutti disposti sopra certi panchi coll’ 
ordine stesso che tiensi sui vascelli , e come se fossero attualmente al- 
la ciurma ed avessero i remi nelle mani : l’ istitutore collocato nel mez- 
zo della turba dava la voce per la mossa da eseguirsi , e tutti obbe- 
dendo movevansi e fermavansi a vicenda all’uso de’ naviganti. Da que- 
sto finto esercizio tanto profitto si ottenne , che osarono i consoli ave- 
re in quei scolari fiducia sino a commetter loro la propria salvezza e 
quella delle legioni. 

Si vede bene da tutto ciò che in quei tempi era poverissima a 
Roma la scienza marittima. Nonostante il modello Cartaginese i legni 
costruiti dai Romani altro non erano se non grandissimi battelli piani : 
le armate scostavansi il meno possibile dalle coste e per garantirsi dal- 
la tempesta s’incagliavano sulla ripa e tiravansi i vascelli a terra. Non 
per questo debbesi ritenere che i Romani non fossero stati giammai in 
mare , e che non vi avessero qualche legno : imperocché diversamente 
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risulta dai fatti esposti nei passati anni. Essi non aveano avuta flotta 
sino allora ni legni da guerra a molti ordini di remi. 

Estratto a sorte il comando , ebbe Cornelio quello della flotta , e 
Duilio quello di Sicilia colle truppe di terra. Partì Cornelio prima del 
collega con diecisetle vascelli , mentre gli altri dovevano tosto tenergli 
dietro , ma tradito da quei di Lipari , col pretesto di dargli in mano 
la loro isola , si trovò costretto impegnarsi con Boone legato di Anni- 
baie , che non conviene confondere col celebre Annibaie , e cadde pri- 
gioniero per tradimento del generale , che chiamatolo ad un abbocca- 
mento sotto buona fede , per trattar di accomodamento , il perfido se lo 
ritenne e lo fé trasportare in Cartagine con tutto il suo seguito. ' 

Non tardò il traditore ad esserne punito , poiché avvicinatosi alla 
flotta romana con cinquanta vascelli e con troppa fiducia e dispreizo , 
venne da questa assalito si furiosamente che perde la maggior parte 
de suoi vascelli ed ebbe difficoltà a salvarsi. 

Duilio era già passato in Sicilia , quando la flotta vittoriosa man- 
dò a dargli nuova della disgrazia del collega : egli allora lasciò subito 
l'Isola , e fece vela per assumere il comando urgente di quella. Al sen- 
tire che i Cartaginesi motteggiato aveano con derisione i romani per la 
qualità de’ loro bastimenti come pesanti , grossolani e deformi , in op- 
posto a quelli Africani leggieri come uccelli e guidati da esperti ed 
agili rematori , imaginò una raachina che fu chiamata corvo. Era que- 
sta un ponte volante di tavole , armato nella estremità di molte punte 
ed uncini di ferro che allacciato al pesante vascello e sollevato mercé 
di una carrucola e quindi abbandonato impetuosamente a se stesso ag- 
grappar doveva ed infrenare il vascello nemico per poterlo combattere 
come a battaglia campate. 

Duilio, poiché ebbe provveduti i suoi vascelli di questa ingegnosa 
machina, si pose francamente a cozzo coi Cartaginesi presso le costiere 
di Milo (Melazzo). Era il nemico , comandato da Annibaie , forte di 
cento. trenta vascelli, né restò poco maravigliato vedendo inalzati sulla 
prora de’ vascelli romani quel nuovo stromcnto : meraviglia che creb- 
be a suo danno quando lo provò cadente ad aggrappare i suoi legni , 
ed a frenare qualunqne manovra navale , usata sempre con successo. Can- 
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già tosi pertanto il combattimento quasi a battaglia campale, i Cartagi- 
nesi non poterono resistere al romano valore e furono vinti. Quattordi- 
ci vascelli dei nemici calarono a fondo, ne furono presi trentuno , com- 
presa la settireme di Annibaie , già stata di Pirro ; settemila uomini si 
ebbero prigionieri e tre mila periti: lo stesso Annibale si salvò fuggen- 
do col soccorso di una scialuppa. Duilio non incontrando piò ostacoli 
fece levare da Egesta l’assedio postovi dai Cartaginesi, prese d’assalto 
la città di Macella, e sciolse in fine le vele per tornarsene a Roma. 

/ avanti G, C. 259. 

Anni t 

» di Roma 495. 

Gn. Cornelio Scipione Asina i CONSOLI , che compiono 

C. Duilio \ f anno il 20 Aprile, 

C^ual fosse la gioia dei Romani al ritorno di Duilio può facilmente 
immaginarsi. Il Senato gli decretò l’onore del trionfo che superò la glo- 
ria di tutti gli altri per essere stato il primo riportato colle forze ma- 
rittime : venne celebrato alle calende del mese intercalare , 1 Febbraio. 
Questo trioufo perpetuossi , in certo modo , a tutta la vita di Duilio : 
imperocché , dice L. Fiorio , egli non contento del trionfo di un gior- 
no volle che sua vita durante, dopo cena gli si accendessero i Fana- 
li , e sonassero i Flauti come se trionfasse ogni giorno. Cotal distinzio- 
ne fu senza esempio per un privato , e la confidenza presasi da Duilio 
in si fatta decorazione mostra qual gloria si fosse acquistata in quel- 
la battaglia. Valerio Massimo ed altri spiegono piò chiaramente la de- 
corazione di Duilio , dicendo che s* egli era invitato a cena se ne torna- 
va a casa con una fiaccola avanti • a suon di pifferi e di lira , testi- 
ficando in quella maniera il felice successo della riportata vittoria. Que- 
sto diritto non veniva accordato agli altri trionfatori che nel giorno del 
loro trionfo. Roma ebbe la particolarità di moltiplicare i grandi uomi- 
ni con dare omaggi strepitosi alla vittoria e consolare i capitani sfortunati. 

Per decreto egualmente del Senato fu posta eziandio nel foro una 
colonna rostrata di candido marmo parlo con iscrizione esprimente il 
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numero delle navi prese e sommerse non che la somma a il peso del 
denaro predato : questa iscrizione si vede anche oggidì, trasportata in 
Campidoglio presso il palazzo dei Conservatori di Roma a mano sinistra 
prima di salire la grandiosa scala. Nonostante eh’ essa sia dall’ antichi* 
ti cancellata in moltissimi luoghi , pur vi si può leggere essere stati presi 
tremila settecento nummi d’oro, piò di cento mila d’argento e due mi* 
lioni sette cento mila assi. Pietro Ciaconio studiassi di riempire i vuoti 
di questa iscrizione, la quale essendo uno dei monumenti piò antichi 
della lingua latina in quel tempo grossolana ed imperfetta , abbiamo sti- 
mato di riportarla estesamente. Le lettere majuscole sono le antiche, 
c. culziox . M. r. m. ir. cos . rovo uso . cabtacirierbu . nr • mcelud 

REX . CERERE • AICESTaNOs . COCRATOS • forti . ROMANI , ARTUUMAD 

oiubdeorbD . EXEMET . LECION'ES . cartaciriersIs . omreie 
xaXIMOSQUE . MACISTRATOS . lucbis . xotebovs . remcteib 
hoVEM . CASTREIS . EXFOCIONT . M ACE La . moerita . cere» 
rVGNANDOD . CEPET . ENQUE . EODEM . MACijtradod . prospere 
rEM . NAVEBOS . MARIO . CONSOL . PRtMOS . Ceset . rexecosqitb 
cLASESQUB . NAVALES . PRIMOS . ORNAVET . PArauptqde . dibeove . ir 
CUMQUE . EIS . NAVEBOS . CLASEIS . POENICAS . OMrbu . pabatasque 
eUMAS . COPIAS . CARTACINIENS S . PRAESENTBo . maxixoh 
dICTATORED . OLOROM . IN . ALTOD . MAR D . PUCrardod . pecet . zx 
xIQUE . NAVEIS . CEPET . CUM . SOCIEIS . SEPTERe**oj<}ub . ducis 
qcirebsuoSQUE . TRIRESMOSQUE . NAVEIS . Xx . depresai 
atboM . CAPTOM . NUMEI • ciò • eia . eia . occ. 
aicerTOM, CAPTOM . PRAEDA . NUMEI . cccìòoa . eccìaaa . cccIddo 
orate • CAPTOM . AES . ccclooa.cccloao.ccclooa.ccctooo.ccclooo.cccloaa. 
cccIooo.occIoo3E;oclo30.cccl300.cccIoo3.cccloa3.ccclooa.cccl333.cocIa»a. 

CCCID33.CCCI333.CCC1333.CCCI333.CCC1333.CCCI333.CCC 1333. P. 

teiohpOQUE . NAVALED . PRAEDAO . POPLOx . romArox . doravet 
captitos . CARTACINiersIs . iroENUOS . Doxbt . primosque 

CORSOI, . OR . XICELSIS . CLAEEQDR . CARTACIRIBRSE OX . TRIOXPATET 
OB , ASCE . BER • S. P. Q. B. COZOMRA . IR . FORO . POSEIVEIT. 

Sulla base contenente questa iscrizione oggi si vede una colonna 
rostrata la quale Rollin dice erroneamente esser l’antica. Ne fa fede 
in contrario il solo mirare la diversità del marmo della colonna e del- 
la iscrizione uno antichissimo , l’ altro moderno. 

Ruma dib il merito della segnalata vittoria di Duilio , secondo il 
Pighio , alla proiezione speciale di Giano , Dio del tempo e delle com- 
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binazioni fortunate, ed a quella di Nettuno, Dio del Mare. Fece bat- 
tere pertanto una moneta di rame coll’ impronta di Giano a due iacee 
da una parte , e dall' altra 1' epigrafe C. Duilio : non che uua moneta 
di argento rappresentante Roma con elmo soprasculto , e Nettuno col 
tridente sul carro trionfale. Duilio poi, giusta C. Tacilo, edificò un 
tempio allo stesso Giano, presso il Foro Olitorio, tempio in appresso 

dedicato da Tiberio. Il P. Donati , osservando che in quella parte di 

Roma vi eran due tempj uno di Giano bifronte , e questo dedicato da 
Numa Pompilio , e 1’ altro di Giano quadrifonie , è di avviso che il se- 
condo fosse quello eretto da Duilio e dedicato da Tiberio. 

Nuovi Consoli: L. Cornelio Scipione e C. A qui Ho Floro i qua- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. I Comizj per la elezione di que- 
sti Consoli si teunero da Duilio appena terminato il suo trionfo. 

Per decreto del Senato si portò la guerra nella Sardegna e nella 
Corsica, e questa toccò a Cornelio. Posta in buon ordine la flotta egli 
se ne parli , e fu la prima volta che si fe spedizione dai Romani in 
quell’ isola , i cui abitanti già sottomessi dai Cartaginesi eransi ritirati 
in luoghi inaccessibili. Cornelio prese Aleria nella Corsica , e le altre 
Città gli si arresero. Di colà , fatta vela per la Sardegna , incontrò la 
flotta Cartaginese e la disperse. Erasi proposto di approdare ad Olbia: 
ma trovato il porto e la città difesi da molti vascelli e da un’armata 
snperiore alla sua, tornò a Roma per aumentar le milizie e risolcò il 
mare per quel destino. 

In questo medesimo tempo ebbe Roma da frenare una sedizione di 
schiavi. A fornire la flotta adunavansi dai popoli di recente conquista 
numerosa ciurma, e numeravansi allora circa quattro mila uomini in 
maggior parte Sanniti. Abborrendo costoro il mare si aizzarono segre- 
tamente machinando di bruciare e saccheggiar la città- Contavano i 
principali sediziosi già tremila Satelliti e la forza loro sempre più cre- 
sceva di giorno in giorno. Erio Potilio , prefetto degli ausiliari , libe- 
rò Roma da si terribile periglio: simulando d’entrare in parte nella se- 
dizione venne a conoscere chiaramente tutte le ribalde machinazioni , 
la deriranza , il numero ed il nome di ciascun congiurato : spiò i luo- 
ghi ed il tempo in cui meditavasi di dare il colpo. Aveva in somma 
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tutto in pronto per prevenire il Senato : ma i Sanniti poiché gnard3- 
vanlo assiduamente , non trovando egli il mezzo per eseguire il disegno 
lece ricorso all'astuzia. 

In un conciliabolo persuase i faziosi portarsi tatti insieme sulla’ 
pubblica piazza nel giorno in cui adunavasi il Senato e quivi grida- 
re d' essere stati defraudati nella misura del fermento. Questa , diceva 
egli, sarà l’occasione o di eseguire il disegno, o certo d’indagare qual 
fermezza e risoluzione prendesse il Senato contro 1’ improvviso movimen- 
to. Per avvalorare quindi questo progetto si esibì compagno ed anche 
direttore del tumulto. Tutto gli fu approvato , e si eseguì pienamente. 
Nel calor delle grida egli come capo fu chiamato dai Padri , siccome 
desiderava , ed allora espose il pericolo della Citta ed il motivo di quel- 
la invenzione. Dissimulata il Senato la notizia ricevuta mandò fuori per- 
sone che con blandi parole mitigassero la turba, promettendo di fare e- 
satta giustizia. I congiurati , ritenendo ancora occulta la loro trama, se 
ne partirono tranquilli s ma nella notte seguente sulle relazioni di Po- 
tilio ognuno fece incatenare i propri schiavi , e molti Sanniti furono 
arrestati nei loro alberghi. Così la sedizione fu repressa quasi nel na- 
scere, e Roma si liberò da grande infortunio. 

Tornando a Cornelio , riportò compiuta vittoria sui Cartaginesi , e 
Annone lor generale restò morto nella battaglia. Olbia si arrese al Con- 
sole, il quale poscia s'impadronì della piò parte delle città Sarde. Fu 
cura di Cornelio di far celebrare onorevoli funerali all’estinto genera- 
le, onde render più splendida la vittoria riportata. Un antichissima 
iscrizione rinvenuta sulle qualità di questo romano forma di esso il più 
bello elogio, dicendo di essere stato il primo fra le persone dabbene. 
Eccone i termini, siportati da Rollio: uose oinom floerumei comskrtiokt 
duokorum optimom fuisss virom, che colla latinità posteriore si direbbe r 
/fune unum plurimi consentiunl honorum optimum fuisse virum. 

C. Aqnilio fé pochissime azio ni nella Sicilia. Colà Amilcare Car- 
taginese occupò per tradimento C amarino ed Euna , e fortificò il por- 
to di Drepano. Il Console per arrestare i progressi del nemico si fer- 
mò nell* isola c vi svernò le truppe. 


Digitized by Goo< 


ANNALI DI NOMA 


417 


C AVANTI G. C. 258. 

Anni 2 

l di Roma 496. 

CONSOLI , che compiono 
t anno il 20 Aprile. 

Il console Cornelio fece ritorno a Roma carico di bottino e con mol- 
te migliaia di prigionieri. Per decreto del Senato trionfò il quattro de- 
gl'idi (12) di Mano sai Cartaginesi, sulla Corsica, e sulla Sardegna 
(Fasti Capitolini.) 

Nuovi Consoli : A. Atilio Colalino e Q. Sulpiùo Potercelo i qua- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

In quest’anno fu concesso il Proconsolato a C. Aquilio Floro on- 
de continuare la guerra in Sicilia , cui si aggiunse il nuovo console 
A. Atilio. La flotta si affidò all'altro console Sulpisio Patercolo. 

Aveva il Proconsole posto l' assedio alla città di Misistrate : ma 
non riuscì ad impadroairsene che coll’ajuto di Atilio. Gli abitanti, per 
esser puniti della lunga resistenza e per i danni arrecati all'esercito 
Romano , sebbene si fossero finalmente resi , furono in gran parte pas- 
sati a fil di spada. Il console transitando per andare ad assediar Canta- 
rino s'inoltrò in un vallone dominato dalle alture, occupate dai nemi- 
ci. L’esterminio dell'esercito era inevitabile, ma Calpurnio Fiamma (al- 
tri dicono Q. Cecidio , ed altri Laberio) tribuno legionario , domanda- 
to il permesso di farsi innanzi con trecento di scelta truppa , appostas- 
si sull' unica eminenza inoccupata dal nemico e sostenne I’ attacco con- 
tro tutti i Cartaginesi, dando tempo cosi alla truppa Romana di scam- 
pare dall’ estcrminio. Il Tribuno, trovato semivivo sotto una caterva di 
morti, venne curato e guari. Il suo guiderdone fu una corona di gra- 
migna. 

Liberato il console dal grave pericolo , prese Camarino, Ernia , 
e molte altre città. Quindi passato all' assedio di Lipari ebbe micidiale 
sconfìtta in una impensata e terribile sortita fatta da Amilcare , che 
nascostamente era penetrato in quella città. 

Tom. II. 53 


C. Cornelio Scipione 
C. Aquilio Floro 
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Il console Sulpizio combattè varie volte prosperamente in Sarde* 
gna contro i Cartaginesi , ed osò ancora veleggiare alla volta dell’ Afri- 
ca. Annibaie lo inseguì: ma stando le due flotte a fronte, prima di dare 
il segno alla battaglia scparolte una fiera burasca che le respinse ver- 
so la Sardegna. Allora Cornelio, riordinali i suoi Vascelli, e fatto cre- 
dere ad Annibaie eli’ egli ripartiva per l’ Africa , questi gl* fri addosso 
mal preparato e restò sconfìtto. Tale sciagura costò la vita ad Anniba- 
ie che fu impeso ad una croce dal proprio esercito , ordinario suppli- 
zio dei Cartaginesi. I Romani non ebbero molto a vantarsi della vitto- 
ria : imperocché passati nella Sardegna , si dettero sbadatamente a bot- 
tinare e vennero sconfitti dai Sardi c dai Cartaginesi sotto la condotta 
di certo Annone. 

I Censori C. Duilio e L. Cornelio Scipione rinnovarono il lustro 
clic fu il trentesimo sesto. Essendo stato celebrato l’ultimo sui primi 
del 490 o al compiersi del 489 , questo trapassò il periodo ordinario. 

Apparisce dai Fasti Capitolini che ottennero l’onore del trionfo, 
il Proconsole Aquilio Floro sui Cartaginesi, che celebrò il quattro del- 
ie none (4) di Ottobre, ed il console Snlpizio Patercolo il tre delle no- 
ne (5) dello stesso mese, sui Cartaginesi, e sui Sardi. 

( avanti G. C. 257. 

Anni < 

( di Roma 497. 

A. Amio Colatilo ì CONSOLI, che compiono 
Q. Sulpizio Patercolo ) t armo il 20 Aprile. 

iv 

•4.1 uovi Consoli, C. Afillo Regolo Serrano , e Gn. Cornelio Biasio , 
i quali entrarono in carica il 21 Aprile. Atilio era occupato a semi- 
nare il suo campo lorchè i deputati ai recarono ad annunciargli esse- 
re stato elevato a quella carica. 

Columella distinguendo con maggior minutezza di Plinio c di Var- 
rone i tempi delle scminazioni , presso i Romani , dice che le biade si ■ 
seminavano dalle none agl'idi (5 al 13) di Febbraro giuliano: ma il 
miglio e gli altri grani minuti seminavansi verso gl’idi (13) di Apri- 
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le. Quindi Alilio era- addetto alla semina dei minuti grani nel tempo 
della rua elevazione alla carica. 

Ad A. Attilio Colatino venne conferito il Proconsolato per conti* 
nuare la guerra nella Sicilia. Le sue armi furono vittoriose ed otten- 
nero il trionfo, come vedremo nel nuovo anno. 

Gran prodigio' si narra avvenuto in quest'anno. Una pioggia di 
pietre in lnogo di grandine cadde sul monte Albano, in parecchi altri 
luoghi , e in Roma stessa. 11 Senato prescrisse di rinnovare le Ferie 
Latine , e a questo motivo fu nominato Dittatore Q. Ogulnio Gallo , e 
maestro de’ cavalieri M. Letorio Planciano. 

DITTATORE LXVIL 
Q. Occulto Gallo 

(Questo Dittatore celebrò le Ferie Latine colle cerimonie consuete, on- 
de placare gli Dei la cui collera si ritenne come sicura in quel prodigio. 

Il console Alilio approdato a Tindarida , dirimpetto all’ isole di 
Lipari , parti di colà con dieci vascelli e con ordine che gli altri il 
seguissero, per affrettare una sorpresa contro i Cartaginesi, comandati 
da Amilcare , i quali veleggiavano con disordine : ma il primo incontro 
fugli fatale , avendo perduto nove legni , tranne il suo , perchè fornito 
de’ migliori remiganti. Giuntagli però a tempo la flotta , rinnovò l’ at- 
tacco e sbaragliò Amilcare : prese dieci Vascelli nemici , e otto ne man- 
dò a fondo. Quindi saccheggiò le terre di Lipari e quelle di Malta. 

Ì avanti G. C. 256. 
di Roma 498. 

C. Anno Regolo Serrano 1 CONSOLI , che compiono 
Gs. Cornelio Blasio ) V anno il 20 Aprile. 

I Fasti Capitolini appuntano il trionfo del Pioconsole A. Atilio Cola- 
tino, sui Cartaginesi nella Sicilia, il quattordici delie calcnde di Feb- 
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brajo, 17 Gennaro; ed altro nivale del console Atilio Regolo sui Car- 
taginesi viene riportato il giorno otto (credesi delle Calende di Febbra- 
io , essendo il mese cancellato ) 23 Gennaro. 

Nuovi Consoli : L. Manlio fluito Lungo e Q. Cecidio i quali 
entrarono in carica il 21 Aprile. Cecidio mancato di vita , quasi sul 
principio dell' anno consolare , gli venne surrogato M. Atilio Regolo , 
stato altra volta Gmsole. 

Roma deliberò in quest* anno di far passare le sue legioni nell* 
Africa , onde i Consoli , allestita una flotta di trecento trenta vascelli , 
clic conduceva cento quaranta mila uomini , partirono nella state , e 
forse il 1 5 Maggio , giorno in cui secondo Vegezio comiuciavasi dai 
Romani la navigazione militare. Ben presto eglino s* incontrarono ad Ecno- 
mi sulle spiagge di Sicilia colla flotta Cartaginese , comandata da Ami- 
lcare e da Annone, e forte di trecento sessanta navi. Armamento fu 
questo da far comprendere facilmente qual fosse la marina dagli anti- 
chi in quei tempi. Le due armate nel loro urto terribile formarono e 
sostennero tre battaglie : de’ romani finalmente fu la vittoria , e meglio 
potrebbersi dire tre vittorie: noa perdettero ebe ventiquattro vascelli 
calati a fondo , trenta se ne sommersero de* nemici , e sessantaquattro ne 
furono presi. 

Dopo questo strepitoso successo , passarono i Consoli felicemente 
in Africa , ove presero Clypea , e varie altre città. La cavalleria deva- 
stò la costa e spinse le sue scorrerie quasi fino alle porte di Cartagi- 
ne. Furono ricuperati molti prigionieri , e forse Gn. Cornelio Asina pre- 
so a tradimento dai Cartaginesi , come vedemmo nell' anno 494. I Car- 
taginesi , che dopo la perdita della gran battaglia navale temevano con 
tutto il fondamento di veder tosto l'esercito Romano sotto le mura del- 
la città, si riebbero dallo spavento nel sentire che a tale impresa non 
dirigerasi. Con ogni sollecitudine pertanto si occuparono a raccoglier 
gente , fortificarono la città • la posero coi luogi snburbani in istato 
di sostenere valida difesa in caso venisse aggredita. I consoli dalla lor 
parte destinarono Clypea a piazza d’ arme , e vi fecero grandi fortifi- 
cazioni , oltre un grosso presidio lasciatovi a custodirla. 
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|| A» ARTI G. C. 255. 

Arri \ 

( di Ro.ua 499. 

M. Marmo Valso Lorco | CONSOLI , che compiono 
M. Atilio Regolo j t anno il 20 Aprile. 

P„ far giungere a Roma tutte le fauste notizie i consoli rispedirono 
appositi messi : ma il Senato col disegno di consumare la conquista 
della Sicilia commise il gran fallo di richiamare M. Manlio colla mag- 
gior parte della flotta e dell' esercito. Regolo pertanto restò nell’ Africa 
Con circa quindici mila fanti, cinquecento cavalli e quaranta vascelli: 
il collega ricondusse a Roma il resto della flotta , e delle genti , por- 
tando seco un gran numero di prigionieri , e di cittadini liberati , non 
che un pingue bottino. Vennegli decretato il trionfo navale sui Carta- 
ginesi , la cui data trovasi cancellata nei Fasti. 

Regolo continuò le sue conquiste nell’ Africa , ed assediò Adis. I 
Cartaginesi accorsi per soccorrer questa piazza, occupato un posto svan- 
taggioso ai movimenti degli elefauti, furono battuti. Regolo si diresse a 
Tunesi circa quindici miglia da Cartagine e se ne impadronì. La mag- 
gior parte dei popoli soggetti ai Cartaginesi , non che i Numidi si ri- 
bellarono, onde quella repubblica si trovò costretta a chieder la pace; 
per la quale prescrisse Regolo durissime condizioni. Frattanto, giunto 
a rinforzo de' Cartaginesi Santippo, esperi mentitissimo nell’arte milita- 
re , alla testa di un corpo di Lacedemoni , il Senato Cartaginese inco- 
raggiossi e ricusò le condizioni del console. 

Secondo Polibio , Regolo , temendo di vedersi involato l’ onore di 
terminar la guerra dal coasole successore, eccitò i Cartaginesi a chieder 
la pace , ma le troppo dure condizioni eh* egli propose dimostrano di- 
versamente, come il dimostra il desiderio di Regolo, lorchfc nel con- 
solato seguente, nominato Proconsole lungi dal temere di veder giun- 
gere un successore desiderò anzi che gli fosse mandato sull’ istante. 
Non essendosi dunque i Cartaginesi indotti a chieder la pace che dal 
contrario successo della battaglia di Adis e dalla presa di Tunisi , que- 
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sti fatti appartengono al consolato amichi al proconsolato di Regolo , 
come alcuni moderni male a proposito riferiscono. 

Regolo trovandosi accampato sulle sponde del fiume Bregradas , qui- 
vi un grosso serpente riusciva più incomodo e più formidabile al suo 
esercito che non lo erano stati i Cartaginesi. Inutile qualunque arme 
per uccider quel rettile, il console vi riuscì solo colle machine da guer- 
ra e ne spedì a Roma la pelle ben lunga di cento venti piedi romani. 
Aulo Gellio dice, con Tuberone, che Regolo uccise il Serpente nel 
corso del suo consolato , onde tale avvenimento appartiene a quest’ an- 
no consolare. -, 

Nuovi Consoli : Serv. Fulvio Pelino Nobiliore , e M. Emilio Pao- 
lo, i quali entrarono in carica il 21 Aprile. Non piacque che Regolo 
in mezzo a tante vittorie fosse richiamato, e come proconsole gli ven- 
ne affidata la continuazione della guerra Africana. 

Accolse Regolo mal volentieri questa sua destinazione, e spedì let- 
tera al Senato perchè gli si mandassse il successore , adduccndo tra 
gli altri motivi , che per la morte del suo Gastaldo , solito coltivare 
il suo poderuccio di sette jugeri , un mercenario , colta l’ occasione , a- 
veagli derubato tutti gli attrezzi rusticali , ed erasi colla fuga sottrat- 
to : onde esser necessaria la sua presenza per coltivare la sua villa , e 
così dare la sussistenza alla moglie e figliuoli. Il Senato decretò che a 
spese della Repubblica si coltivasse il terreno di Regolo , si ricompras- 
sero gli attrezzi sottratti , e la famiglia si alimentasse convenientemen- 
te, ma che intanto Regolo rimanesse proconsole. Il premio della virtù 
tanto è maggiore a quello delle ricchezze quanto passa d’ intervallo tra 
la eternità e la momentanea durata. Le virtù di Regolo si rammemora- 
no ancora, e si ricorderanno per sempre, le ricchezze sarebber perite 
con esso ed ancor prima. 

I Cartaginesi avendo conferito il comando dell* esercito a Santip- 
po , questo Lacedemone presentò a Regolo la battaglia in una pianura 
ove la cavallerìa Numida , e gli Elefanti Cartaginesi potevano agire. 
Il console ebbe la rotta e cadde miseramente prigioniero. One mila Ro- 
mani, solo avanzo di quella grande annata, rifugkronsi a Clipea, Se 
Roma , troppo ebra delle vittorie , non avesse , come vedemmo , indo 
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Indite le forze di Regolo , questo infortunio sarebbe stato quasi impos- 
sibile , e forse la prima guerra punica avrebbe portalo il conquisto di 
Cartagine * n'e Roma sarebbe stata in pericolo di divenirle soggetta. 

Come fu inteso a Roma il tristo caso di Regolo, apportò estrema 
costernazione e spavento. Il Senato commise tosto ai Consoli , che pre- 
sidiassero colla massima diligenza l' Italia per tema di una invasione 
Cartaginese, con grossa dotta passassero in Sicilia e quindi anche in 
Africa , se fosse loro parso proCcuo onde intimorire e trattenere il nemico. 

I Cartaginesi ricuperarono molte città occupate dai Romani, tran- 
ne Clipea vigorosamente difesa. Travagliarono quindi M. Regolo nei mo- 
di più barbari : perciocché non gli davan cibo nè dilettevole , nè di 
sostanza , e solo qnanto bastasse a trattenerlo in vita onde prolungar- 
ne i martirj. Il caricavano di centumelie e spessissimo presentavangli 
un elefante , che col burrito lo spaventasse , e coll’ odiata vista il tor- 
mentasse, onde nè collo spirito nè col corpo avesse riposo. Finalmen-' 
te lo cacciarono in una orrenda prigione. 

Con si incredibile diligenza si adoperarono i consoli per l’ appa- 
recchio della nuova spedizione , che al principiar della state sciolsero 
le vele a trecento cinquanta vascelli , tutti corredati. Sbarcati in Sici- 
lia, e qui trovato ogni cosa bastantemente sicura, salparono subito ver- 
so l’ Africa. Una burrasca li spinse a Coscura isola suddita ai Cartagi- 
nesi: se ne impadronirono, vi lasciarono sufficiente presidio e continua- 
rono il viaggio. Ma i Cartaginesi , fattisi orgogliosi , osarono dar loro 
un attacco nel quale vennero compiutamente battuti e perderono cento 
quattro bastimenti. I consoli, salvata Clipea dall’assedio, c devastate 
le circostanti pianure , stimarono miglior consiglio di tornare in Sicilia. 

.Non curando i due consoli i saggi avvertimenti de' piloti, i qua- 
li scoogiuravanli a fuggire il mare in quella stagione troppo soggetta 
a burasche , si ostinarono a rimanere lungo tempo sulla costa meridio- 
nale della Sicilia per impadronirai di alcuoe città marittime. Quivi li 
colse si terribile tempesta che altra non se nè citò eguale dagli anti- 
chi. In poche ore. la spiaggia da Camarino sino a Pachino fu coperta 
dagli avanzi dì quel vittorioso navile , e dai cadaveri delle legioni e 
degli animali. Non lieve conforto in questa sciagura apprestò ai Ro- 
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miai il r« Gerone, la cui umanità ed amicizia li accolse , provveden- 
doli di viveri , di attrezzi marinareschi e conducendoli salvi a Messina. 
Di tutta la flotta ottanta vascelli appena poterono salvarsi : naufragio 
così funesto avvenne tra il soltizio di estate ed il primo di Agosto. 

I Cartaginesi sollecitarono a profittare del benefizio della fortuna, ri- 
cuperarono l' isola di Cassimi e presero la città d* Agrigento in Sicilia. 
Avrebbero potuto fare maggiori progressi : ma la notizia divulgata che 
i Homani con tutta possa affaccendavansi a riparare la flotta , animò 
gli alleati a resistere loro vigorosamente. In fatti nel corso di tre mesi 
ai rividero sulla vela duecento venti legni tutti nuovi. 

S a vasti G, C, 254, 
ui Roma 500. 

Seav. Fulvio Parino Nomatone * CONSOLI , che compiono 
M. Emilio Paolo t t anno il 20 Aprile. 

Ide avversità abbattono i deboli , ma non i forti : dopo la sconfitta i 
Romani comparvero sempre piò terribili che dopo le vittorie. La fidu- 
cia in se stessi non li abbandonava negli affanni più spaventevoli , e 
li rinforzava costantemente a superarli col senno, coll’attività, colla forza. 

Nuovi Consoli: Gru Cornelio Scipione Asina ed A. Atilio Cala- 
tino, ambi per la seconda volta: entrarono in esercizio il 21 Aprile. 
Ai consoli precedenti fu prorogato il comando in qualità di proconsoli. 

Chi mai avrebbe detto die Gn. Cornelio, console sette anni in- 
dietro, caduto negli agguati Cartaginesi, e ritenuto in ceppi, rivestirebbe 
la porpora ? à questo un esempio troppo utile per apprendere a tollerare 
le avversità , nò Roma lo dette invano per incoraggiare quel popolo che 
destinato alla conquista del mondo noa sarebbe andato eseute d' avve- 
nimenti funesti. 

Verso la fine di Maggio, tempo opportuno per la navigazione, i 
consoli solcarono il mare colla nuova flotta, e passati in Sicilia , si 
riunirono agli avanzi scampati dalla procella. Presero quivi Cefalcdia , 
fecero levar l’assedio a Drapano, e tosto lo posero a Panormo (Pa- 
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lcrmo), città principale del dominio Cartaginese in Sicilia. Questo fa 
lungo e difficile : ma finalmente Palermo fa presa per forza e per fa- 
me. Mille e quattordici cittadini si rendensero , pagando due mine a te- 
sta , ed il resto deila moltitudine di circa tredici mila uomini fu ven- 
duta Con 1* altra preda. 

. La caduta di Palermo fece deliberare molti popoli di scacciare i 
preadj Cartaginesi per ottenere 1’ amicizia dei Romani. Si noverarono, 
tra gli altri, i Getini , i Petrilli, i Salentini e i Tindaritani. 

I .. i • . : s . ' « • . 

. r AVANTI G. C. 255. 

Anni ; 

( ni Rosa 501. 

Gn. Cornelio Scipione Asina 1 CONSOLI , che compiono 

A. Attilio Calatino J t anno il 20 Aprile. 

T ' ' 

AJasciato a Palermo «officiente presidio, i Consoli ed i Proconsoli tor- 
narono a Roma. I Proconsoli ebbero l’onore del trionfo per le vittorie 
di mare sui Cossuresi e i Cartaginesi : il primo sali il Campidoglio il 
tredici delle calende di Febbraro, 18 Genoaro, e il di seguente il se- 
condo. A M. Emilio venne anche eretta in Campidoglio una colonna 
rostrata secondo T. Livio, Lih. XLII. cap. 20. 

Nuovi Consoli » Gn. Servilio Copione e C. Sempronio Sleso , i 
quali entrarono in carica il 21 Aprile. Gn. Cornelio console dell’ anno 
precedente fu nominato proconsole ed incaricato di continuare la guer- 
ra nella Sicilia- 

Partirono i due consoli al cominciamento della state con duecen- 
to sessanta Vascelli, e tentato invano l’acquisto di Lilibeo in Sicilia, 
veleggiarono verso l’ Africa. Il console Sempronio radendo la costa, di- 
scese in parecchi luoghi , occupò varj castelli , e fece gran bottino. 
Un colpo di mare gittò la flotta riunita verso l' Isola Lotofagi , detta 
Mentina , vicino la piccola Sirte , e rimasti pel riflusso quasi a secco i 
vascelli , i romani si tennero per perduti , e gittarono gran parte del bot- 
tino per altcgcrire le navi, se non che un alta marea li liberò. Ancor 
mal pratici della marina, non evitarono però un nuovo infortunio al 
7ov. II. 54 
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capo Palimiro : la tempesta questa volta profondò loro oltre cento cin- 
quanta grossi legni con gravissimo danno. 

Simili notizie giunte in Roma , il Senato tenne proposito sulla fre- 
quenza di tali sciagure , e parendogli che l’ onde e i venti negassero 
a Roma l'impero del mare decretò che non si tenesse maggior flotta di 
sessanta legni a solo presidio delle costiere d' Italia e pei trasporti dei 
viveri all'esercito in Sicilia. 

Cadeva in quest'anno la rinnovazione del Lustro, ed eran Cen- 
sori L. Postumio Mengello , e D. Giunio Pera : ma Postumio mancò di 
vita , ed il collega abdicò la carica , onde fu rimesso all’ anno vegnente. 

! avanti G. C. 252. 

. 

di Roma 502. 

Gì*. Skrviuo Cepion* j CONSOLI , che compiono 
C. Sempronio Bleso ^ t anno il 20 Aprile. 

(Questi consoli ed il proconsole tornarono a Roma : ottennero 1’ onore 
del trionfo, il proconsole che lo celebrò il dieci delle calende di Apri- 
le, 23 Marzo, e C. Sempronio alte calende (1) di Aprile, ambedue 
sopra i Cartaginesi. 

Nuovi Consoli: C. Aurelio Cotta e P. Servilio Gemino , i quali 
entrarono in carica il 21 Aprile. Sebbene il nome di questi Cosnoli e- 
spresso nei Fasti Capitolini sia omesso da Polibio, tuttavia ei li compren- 
de nel suo calcolo. Perciocché i romani, dice egli, rimasero due anni 
interi senza flotta , ed aggiunge che cessarono di averla sul finire dell* 
anno precedente, cioè l’anno 501 , ripristinandola al compiersi del con- 
solato seguente, di L. Cecilio e C. Furio l'anno 503, onde se avesse 
soppresso afiàtto il consolato di quest' anno , sarebber mancati i due 
anni dal decreto del Senato alla rinuncia del mare al progetto di ri- 
stabilire la flotta. Convien dire pertanto che lo scrittore neglesse di 
parlare di quest’ anno consolare come infecondo de' fatti memorabili on- 
de fare sollecito passaggio ad anni più interessanti. 
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I consoli partirono per la Sicilia e presero Imera. C. Aurelio as- 
sediò Lipari e se ne impadroni finalmente. £’ memorabile in questo as- 
sedio che il console assentatosi per passare a Messina, onde meglio as- 
sicurarsi degli auspicj , lasciò a presiedervi P. Aurelio Pecuniola suo a- 
guato, (altri scrivono Q. Cassio, tribuno de’ soldati) con divieto di fa- 
re alcuna mossa. Ma il giovane, sperando darsi vanto della presa di 
quella piazza, sprezzò il divieto, dette un assalto ed ebbe la peggio. 
Il console lo fece pubblicamente battere con verghe , e degradollo fa- 
cendolo militare tra gli ultimi, i gregarj a piedi. 

Altra azione egualmente degna di memoria fece il console dopo la 
presa di Lipari, rendendo immuni dai tributi e dalle gabelle i posteri 
di Timasiteo che in addietro , mentre governava quei luoghi , non so- 
lo aveva ricuperato la coppa d'oro spedita dai Romani a presente ad 
Apollo Delfico , e predata ai deputati romani dai corsali Liparesi , ma 
fece scortarli pel sicuro tragitto nella Grecia , e loro ritorno a Roma. 
Il corso di moltissimi anni non era capace a far dimenticare ai roma- 
ni i tratti di gratitudine pei ricevuti beneiìcj. 

II lustro trentesimo settimo che doveva esser celebrato nel pssa- 
to anno, lo fu in questo, dai censori M. Valerio Massimo Messala a 
P. Sempronio Sofo, Il novero ascese a duecento novantasette mila cit- 
tadini atti alle armi. Fu molto severa questa censura : imperocché ven- 
nero espulsi tredici Senatori , e quattrocento cavalieri degradati e regi- 
strati solo fra i contribuenti. Accagionò si fatta punizione il console C. 
Aurelio per aver esposto che dessi in uua campagna nelle Sicilia avea- 
no trasgredito il comando nelli più urgenti bisogni. Operò inoltre pres- 
so il Senato, che decretò non si dovesse loro calcolare il servizio pas- 
sato, ma dovessero cominciarlo di nuovo. Severità era questa molto op- 
portuna onde la disciplina militare si osservasse con tutto il rigore in 
un popolo che mirava alle più estese conquiste^ 

Fu elevato per la prima volta un plebeo alla sublime carica di 
Pontefice Massimo , appartenuta in passato alla nobiltà. L' insignito in 
essa Cu Tiberio Coruncanio , stato consote 1* anno 47 4 , ed onorato di 
trionfo, onde si ravvisa che i suoi meriti lo trassero a tanta decora- 
zione e potere in materie di religione. 

54 * 
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t avanti G. C. 254. 

Anni < 

C di Roma 503. 

C. Almeno Cotta ) CONSOLI , che compiono 
P. SeiviLio Gcmino \ l'anno il 20 Aprile. 

Il console Aurelio , rimunerato del trionfo sui Cartaginesi e i Sicilia- 
ni , lo celebrò, secondo i Fasti Capitolini, agl'idi (43) di Aprile. Que- 
stotrionfo precedette assai di poco i Comizj consolari nei quali ven- 
nero eletti Z. Cecilio Metello e C. Furio Podio i quali entrarono in 
carica il 24 Aprile. 

Questi consolt passarono in Sicilia : ma il timore che invadeva 
tanto i Romani che i Cartaginesi fece passare tutto la state senza al- 
cun movimento. Iatanto Asdrubale era colà giunto con duecento na- 
vi , e condotto aveva cento trenta elefanti e venti mila combattenti , 
tra fanti e cavalli. Questa circostanza portò il Senato a riandare sulla 
necessità di una flotta , poiché comprendeva bene non poter fare alcun 
progresso se il mare veniva dominato dal nemico. Rifletteva ancora non 
esser della maestà e del nome romano starsene in timore, pel solo ef- 
fetto delti sofferti disastri , cagionati senza da ciò che f umana pruden- 
za avrebbe poco saputo schivarli. Decretò pertanto la costruzione di 
un nuovo e forte navile onde rivolgere gli sforzi sul mare. 

f avanti G. C. 250. 

Ansi < 

( DI SONA 504. 

L. Cecilio Metello ) CONSOLI , che compiono 
C. Fumo Pacilo $ / anno il 20 Aprile . 

Il console L. Cecilio, lasciato il collega a Palermo, fece ritorno a Ro- 
ma , ove adunò i Comizj per la elezione del auovo magistrato. Venne- 
ro prescelti C. Atilio Regolo , per la seconda volta , e Z. Manlio F ul- 
to , i quali entrarono in carica giusta il consueto. Cecilio fu confer- 
mato in qualità di proconsole nella Sicilia. 
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Per proteggere la campagna ondeggiante di messe quasi matura , 
Cecidio accampò in una pianura presso Palermo. Ebro Asdrubale di lu- 
singa se combattuto avesse con un solo generale romano , laddove an- 
cor due avrebbero pcusato assai, prima di battersi contro la potè ma 
Cartaginese, corse a grandi giornate per affrontare il Proconsole. Que- 
sti ne restò avvertito , e posta in opera tutta l’ arte militare sbaragliò 
si (attamente il nemico che perirono ventimila Cartaginesi : furono pre- 
si ventisei elefanti nell' atto del combattimeuto , e tutti gli altri nei gior- 
ni susseguenti. I robusti animati, tormentati con avvedutezza dalle frec- 
ce romane , infuriarono contro i toro conduttori , e cacciatisi precipito- 
si sulle proprie falangi vi portarono terrore e strage colla ior lunga 
proposcidc , talmenteclù furono la principale difesa delle legioni e cau- 
sa della loro vittoria. 

I Cartaginesi, intesa questa rotta, iaumaoi ed ingiusti per carat- 
tere , condannarono a morte il celebre capitano prima del sno ritorno , 
e senza difese , onde Asdrubale appena tornò in patria fu spento. La 
debolezza dei governi pone il rimedio nei snpplizj : la paura genera 
sempre la crudeltà. 

Successo più fortunato di questa battaglia , nè in quel tempo nè 
dappoi , ebbero i Romani , i quali sollevatisi alla primiera fiducia ri- 
presero l’ antico coraggio , e tale per lo contrario incossero tema al ne- 
mico , che durante questa guerra non solo depose ogni speranza ma il 
pensiero eziandio di far cooto sulle pedestri milizie. 

I consoli all'annunzio della vittoria di Cecilio Metello non esitaro- 
no a partire colla nuova flotta per la Sicilia. Non erano rimaste ai Car- 
taginesi in quell’isola che le città di Drepano e Lilibeo. A questa ri- 
solvettero di porre tosto 1* assedio , sul quale ritorneremo dopo riferito 
il trionfo di Metello 

• Decisosi il Proconsole di tornarsene a Roma pensò di portar seco 
gli elefanti presi al nemico. Eragli però di ostacolo la mancanza de’ le- 
gni di trasporto per tanto numero di quelli animali , onde immaginò di 
far uso delle botti. Raccoltene molte, legolle insieme, interponendo fra 
loro una trave affinchè non si urtassero è si staccassero. Quindi fece- 
vi sopra un forte tavolato , che ricopri di terra , ed all’ intorno di que- 
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ste zattere alzò un parapetto per impedire agli elefanti di trabocar nel 
mare. Formavano in tal modo una specie di stalla ebe avvicinata sul 
lido del mare vi entrarono intrepidamente gli elefanti come se avesse- 
ro camminato sempre sul terrena In questo modo , valicato il mare , 
passò a Reggio e da lì a Roma. 

All' annunzio dell’arrivo di Metello può ognuno comprendere con 
qual entusiasmo tutta Roma andasse ad incontrarlo e per salutarlo in- 
vincibile e per ammirare il portentoso corredo di quelli animali. Per 
meglio godere dello spettacolo furono questi esposti tutti nel circo ove 
il popolo tanto ebbe piacere in vederli quanto sino allora aveano re- 
cato terrore alle truppe. 

Il Senato non esitò punto a decretare a Metello 1’ onore del trion- 
fo, che celebrò sui Cartaginesi il sette degl'idi (7) di Settembre (Fa- 
sti Capitolini). Plinio dice che questo trionfo si celebrò l’anno 501 : 
egli deve aver tolta questa data da qualche autore che seguiva il cal- 
colo di Cornelio Nipote. Precedettero il carro di Metello tredici ufficia- 
li considerabili de’ Cartaginesi e cento venti elefanti , che dappoi furo- 
no fatti morire non essendosi giudicata opportuno d‘ impiegarli negli e- 
scrciti romani. 

Mentre i consoli assediavano Lilibeo , i Cartaginesi ricevettero dal- 
l’Africa un rinforzo sotto il comando di Annibaie figlio di Amilcare. 
Si venne ad un combattimento sotto le mura di quella piazza , nel qua- 
le gli Africani tentarono distruggere le machinc d’assedio : ma non potet- 
tero riuscirvi. Allora Annibaie cangiò il piano di campagna: distribuì 
la cavallerìa , che ravvisò oziosa per tutte le strette e i varchi , don- 
de derivò ai Romani gran penuria di viveri , e furono costretti a riti- 
rar dall’ assedio la metà della truppa. Un turbine imperversando contro 
le macchine dei Romani , i Cartaginesi colsero il momento per appic- 
carvi il fuoco. I Consoli tuttavolta non abbandonarono l'impresa c con- 
vertirono I* assedio in blocco. 

Stanca intanto ed umiliata Cartagine da una guerra che già con- 
tava quattordici anni , deliberò di spedire ambasciatori alla rivale per 
ottenere una pace onorevole. £ lusingata che la lunga prigionia di Re- 
golo, e la di lui brama di tornare alla patria e riunirsi alia famiglia 
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die sommamente amava iadurrebbelo a favoreggiare le sue trattative , 
deliberà spedirlo assieme cogli ambasciatori. Regolo non si ricusò , se 
doo che quale fosse il suo divisamente risulterà dagli effètti di cui or 
parleremo. Pria di sua partenza però gli fu fatto promettere con giu- 
ramento di tornare a Cartagine se le negoziazioni fossero andate a ovo- 
lo. Gli fu fatto comprendere ancora che dall’ esito del maneggio dipen- 
deva la sua vita. 

Parti l’ ambasciata : ma giunta in vicinanza di Roma , non volle 
Regolo ch'entrasse in città adducendo che l’avita patria disciplina pre- 
scriveva che il Senato ricevesse gli ambasciatori de* nemici fuori delle 
mura. Vi convennero i Senatori e si adunarono giusta 1’ avviso di Re- 
golo. Gli ambasciatori dopo avere esposto i motivi della loro missione , 
Regolo vi si uni , dicendo che pur egli , schiavo de' Cartaginesi per di- 
ritto di guerra, gli ordini arrecava de’ suoi padroni, che principalmen- 
te si avesse a dar fine alla guerra con patti di reciproca sodisffazione 
delle due repubbliche , o almeno si convenisse sul cambio de’ prigionie- 
ri. Dopo tali proposizioni , gli ambasciatori si ritirarono , e seco loro 
andando Regolo, il Senato lo esortò a rimanere : egli non vi assentì 
fintantoché i Cartaginesi , de’ quali riputavasi schiavo , non glie ne det- 
tero il permesso. Allora si stette; e dopo i più teneri amplessi di que- 
gl’ illustri cittadini richiesto del suo parere , presso a poco ei disse 
„ Padri coscritti la fortuna volle assoggettare il mio corpo al nemico: 
„ ma lo spirito di cittadino Romano non soggetto ai capricci di essa , 
„ è quale fu. Questo io assecondando, vi consiglio nè di cambiare i 
„ prigionieri , nè di accordare la pace. A cambio de’ prigionieri , per 
„ me solo richiede Cartagine molti capitani che io conosco di sommo 
,, pregio: paragonerete voi costoro con un vecchio? Se la pace non è 
„ per voi a ricchissime condizioni , o a compiuta vittoria sarà degna 
,, della vostra saviezza ed utile alla Repubblica ? Ben io comprendo che 
„ questa guerra presenta grave difficolta: ma le grandi cose non si 
,, fanno senza grandi fatiche e grandi spese; Se però confronterete Io 
„ stato vostro con quello di Cartagine, il vostro è migliore. Per mia 
„ colpa o per quella della fortuna una sol volta fummo vinti in gran- 
„ de battaglia; ma quante volte noi tagliammo a pezzi, i nemici ? La 
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„ vittoria non ha guari riportala a Palermo li ha ridotti all’ ultimo av- 
■> vilimeuto: essi di tanti domili] in Sicilia ora non altro vi posseggo - 
» no che due città : hanno adatto esausto l' erario , nè loro è giovata 
tf la umiliazione di chieder denaro all* egiziano monarca nostro alleato. 
,t ed amico. Le loro truppe non sono che un branco di mercenari sui- 
i) quali la loro scellcragine ha reso anche difficili gli arrotamenti , ed 
„ appena possono conservare gli arrotati. Voi per lo contrario avete 
,t una (lotta che i Cartaginesi non osano aflrontare : gl'italiani per voi 
„ più propensi odiano i Cartaginesi come li odiano gli stessi Africani 
„ per la loro crudeltà , per la loro perfìdia , pei lor tradimenti , e non 
n altro attendono che un vostro esercito vada a soccorerli. Avete voi inol> 
„ tre facilità di far leve numerose di buoni soldati , uniti tra loro per 
lingua, per costumi, per religione, per cittadinanza e parentela. In 
„ altro tempo i Romani si troveranno in uno stato cosi vantaggioso ? 
„ Ponderate il mio parere , o Padri coscritti , e le mie ragioni : quin- 
„ di vi guidi la vostra consueta esperienza , e il senno vostro. „ 

» Il giudizio di Regolo sodisfaceva al Senato tranne il destino dei- 
autore che si voleva salvo , e tanto più eragli caro quanto più dimenti- 
cava se stesso per giovare alla repubblica. Il generai sentimento per- 
tanto era di ottenere, clic un animo si generoso venisse restituito alla 
patria. E già dicevasi eh’ egli poteva , poicb era rientrando in Roma e 
tornato fra i suoi, rimanervi a buon diritto, oppur esservi ritenuto. Il 
Pontefice Massimo ancora asseverava , che Regolo poteva ciò fare sen- 
za incorrer* nello spergiuro, 

Intese Regolo cotali massime , con volto ed animo coraggioso sog- 
giunse „ Perchè o Romani non seguite il mio parere , perchè tenete 
,, conto di mef Invano sperate voi ottenere ciò che non sarebbe uti- 
„ le nè a voi nè alla repubblica , nè di mio decoro. Se io cedessi al- 
„• le vostre sollecitazioni svanito il breve impeto della gioja , sareste i 
„ primi a condannare la mia debolezza , e detestereste il mio ristabi- 
,, limento in patria più che non compiangete la mia lontananza. La mia 
„ viltà mi coprirebbe d* infamia senza recar vantaggio alla repubblica. 
„ Io schiavo di Cartagine come conserverei la dignità di onesto citta- 
„ dino, dopo infranta la data fede con giuramento, dopo sprezzati gli 
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„ Dei che invocai e diedi a mallevadori del mio ritorno in Cartagine ! 
„ Dessi per non lasciare impunito uno spergiuro, sfoglierebbero la loro 
„ collera tènto su me qnanto sul popolo romano : io credo alla loro 
„ esistenza , al poter loro , e alla loro giustizia : una vana espiazione 
„ col sangue di pecore e di buoi non lava la macchia di cui lorda 
,, un delitto. Concludo, ch'io non mancherò di fede per quanto pos- 
„ sano essere crudeli i tormenti che prevedo inevitabili al mio ritor- 
„ no. Io ritengo non esser sventurato colui che può sopportare la sua 
„ sventura. Dopo l'assuefazione alla schiavitù, al disprezzo, al dolore, 
,, all* inedia , alla veglia , ho cessato di creder molesto ogni male , che 
„ ho conosciuto esser tollerabile. Che se tale in seguito non mi addi- 
„ venisse sino all’ estremo di farmi perire , presto la morte verrà a li- 
„ berarmi , e chi non teme la morte di che potrà temer sulla terra ? 
,, Mi prescrive il dovere di tornare a Cartagine : son risoluto e lo fa- 
„ rò : quanto alla sorte che mi aspetta colà, ci penseranno gli Dei. 

Gò che gli uomini hanno maggiormente in orrore, le contumelie 
i cruciati e la morte , affrontò Regolo per conservar la fede. Costan- 
za veramente sorprendente! documento utile ai mortali che hanno il 
sentimento della propria nobiltà e che ricordano di esser nati anche 
per altra vita ! Regolo bene addimostra esser persuaso che dopo mol te 
immensi premj attendonsi dai fatti egregj e immense pene dalle scelle- 
ratezze. 

I Senatori giudicarono Secondo il parere di Regolo , ma commos- 
si dalie rare di lui virtù non sapeauo risolversi consegnarlo agli amba- 
sciatori , dolenti pel prcvedimento del suo destino e pel mal esito del- 
la loro spedizione. Il popolo piangente voleva adoperar la forza per ar- 
restarlo: Marcia, sua consorte, la famiglia, i parenti faceano risuouar 
l’aria di gemili. Allora i consoli ordinarono che Regolo si lasciasse ar- 
bitro della sua generosa determinazione. Egli , fermo qual quercia an- 
nosa all* urto di tutti i venti , ricusa di abbracciare la moglie c i figli , 
parte e torna a Cartagine. 

II furore condusse i Cartaginesi agli eccessi i più inumani. Ta- 
gliarono le palpebre all' illustre prigioniero c lo cacciarono in oscura 
prigione, donde estracvanlo di giorno, lo esponevano nudo ai più arden- 
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ti raggi dei Sole. Dopo tango tempo che si incrudelirono contro di lui 
lo collocarono ritto entro un arca angustissima foderata al di dentro 
d' acute punte di ferro , ove , secondo alcuni , morì. Altri vogliono che 
tenuto lunga pezza in quella sorte di tormento fosse finalmente confit- 
to in croce. 

M. Atilio Regolo fu di costumi integerimi, d’animo infrangibile e 
di seano discreto. Altro non gli accagionarono i suoi tempi e quei che 
seguirono , se non alquanto di debolezza nel sostenere la prospera for- 
tuna e la causa del prolungamento della guerra con gravissimo danno 
delle due repubbliche , avendo consigliato di rigettar le preghiere dei 
Cartaginesi. Cancellò egli questo difetto con altre virtù, e con la mi- 
rabil costanza principalmente in tollerare i tormenti e la morte. 

Ì avanti G. C. 249. 
di Roma 505. 

C. Atilio K sgolo li. ì CONSOLI , che compiono 
L. Msnlio Volvo \ tanno il 20 Aprile. 

Il Senato , udita la morte di Regolo e la barbarie dei Cartaginesi , 
consegnò a Marcia e ai figli i piò nobili prigionieri di quella nazione. 
Essi li chiusero in un armario con punte di ferro al di dentro per 
render loro con usura i dolori fatti soffrire al padre già spento , e qui- 
vi senza vitto lasciatili per cinque intieri giorni , un di essi per nome 
Bastar perì di fame e di tormento; Amilcare l’altro, di temperamento 
più vigoroso , sopravvisse s ma fu lasciato entro lo stesso armario col 
cadavere vicino di Bostar per altri cinque giorni , sostentato da tanto 
scarso alimento quanto appena era bastante a mantenersi in vita. Giun- 
ta a notizia del Senato questa crudeltà , ordinò che le ceneri di Bo- 
star fossero spedite a Cartagine e gli altri si trattassero con minore se- 
verità , per insegnare al nemico che Roma sapeva vendicarsi e metter 
lìmite alla vendetta. Tuttavia però convien dire , che il Senato sentis- 
se la morte di Regolo ro i tale intenso dolore che alteragli nel momen- 
to in cui decretò la consegna de’ prigionieri Cartaginesi, lo spirito è 
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l' intelletto per ponderare iu quali eccessi avrebbe dato il furor d' una 
donna nel sentire tanto crudelmente martoriato, non che estinto il ma* 
rito. Un contraposto di umanità avrebbe resa più nobile la vendetta e 
più degna del nome romano. 

Per decreto del Senato i due consoli , bollenti d' ira contro i Car- 
taginesi e pieni di emulazione e di speranza per la vittoria riportata da 
L. Metello , trasportarono 1* esercito in Sicilia. I soldati , che colla vi- 
sta di tanti elefanti condotti a Roma e tenuti in pratica per vario tem- 
po eraosi resi meno timidi della loro fierezza e robustezza , non mino- 
re iucoraggimento prendevano degli stessi generali. Con una flotta di 
duecento legni e quattro legioni i consoli approdarono a Palermo ove 
raccolsero altre genti ed unirono altre navi. Poiché la città di Lilibco 
era interessantissima ed ai Cartaginesi ed ai Romani , sì per la tutela 
dell’ Africa che per il possesso della Sicilia , fu dai consoli assediata. 
Questo ardito disegno costò ai Romani come ai Cartaginesi gravissimi 
disastri e grandi perdite : la città si difese , e 1’ assedio non ebbe fine 
che col finire di questa prima guerra punica. 

Nello stesso tempo la scarsità del denaro , prodotta dalle varie ri- 
costruzioui delle flotte, cagionò straordinario avvilimento al prezzo de* 
generi. Si racconta che un moggio di farro , una misura di vino , tren- 
ta libbre di fichi secchi , dieci libbre di olio e dodici di carne, valeva- 
no lo stesso prezzo , un asse , corrispondente alla decima parte di quat- 
tordici de’ nostri bajocci , come dal ragguaglio esposto nell’ auno 485. 

Non ostante le perdite che facevansi sotto Lilibeo, Roma non ces- 
sava d’ accalorarsi per quella guerra ; e dicesi che un Senatore fosse 
ucciso nella curia , per avere osato parlar di pace. Si rinnovarono gran- 
di apparecchi di guerra e si spedirono in Sicilia dieci mila remiganti 
di nuova leva , per la gran perdita fatta da essi. 

Uno de’ Consoli , lasciato l’ assedio di Lilibeo , passò a Roma per 
tenere i coraizj consolari e vennero eletti P. Claudio Fulcro e C. Giu- 
nto Pullo i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Gravissimi danai arrecarono alla repubblica questi due consoli in 
poco tempo, Claudio, patrizio altero, temerario ed irreligioso, erede dei 
difetti e non dell’ ingegno degli avi suoi , partito per la Sicilia , dopo 
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aver visitato l'esercito che assediava Lilibeo, ove disapprovò con or- 
goglioso disprezzo tutti i piani de' suoi antecessori , scioccamente imma- 
ginò di andare alla conquista di Drepano. Avendo male ordinata la flot- 
ta , forte di centoventi vascelli , attaccò senza regola quella di Ader- 
bale , uscito da Drepano e che coraggioso gli fece fronte con sole no- 
vanta navi ; lasciò rompere la sua linea , non la seppe riordinare , e 
fuggì con trenta legni alla volta dell'esercito di Lilibeo, lasciando gli 
altri, parte sommersi c parte preda del Cartaginese, con ricco bottino 
e con influita di prigionieri. 

Narrasi che prima del combattimento il custode de’ sacri polli an- 
nunciasse a Claudio l'avversità degli auspicj per non aver quelli voluto 
mangiare, e ch’egli li facesse gettare in mare con aggiungervi Io scher- 
no; se non hanno voluto mangiare, vadano a bere , e che i soldati 
per tale disprezzo, ritenendo che gli Dei si vendicherebbero di quell* 
outa combattessero senza coraggio, per lo che furono più facilmente 
sconfitti. 

L'altro console Giunio non mostrò maggior senno di Claudio. Par- 
tito da Boma per recar munizioni e viltuaglie all’armata che assedia- 
va Lilibeo, trascurò di consultare gli auspicj, e staccò sconsigliato una 
parte della flotta sotto gli ordini dei Questori , per attaccar battaglia 
contro Cariatone comandante una flotta Cartaginese. Questi però ben 
pratico del mare, scorgendo vicina la burasca, ritirossi presso il capo 
Pichino : ma la flotta romana , meno esperta , si stette in alto mare , e 
sopraggiunta la bufera , di tutta la flotta non restò un sol legno che 
potesse servir di qualche uso, tranne due vascelli sui quali scampò il 
console e raggiunse 1’ esercito di Lilibeo. 

Il Senato, prima che avesse ricevuta la nuova dell’ infortunio di 
questo console aveva richiamato a Roma P. Claudio. Intesa quindi la 
nuova sciagura cessò di più consultare per allestire altre flotte e vol- 
se l' animo a proseguire la guerra terrestre. Nè parvegli che si doves- 
se scioglier l’assedio di Lilibeo, ma sibbene si dette carico di sceglie- 
re uomini di valore per trasportare tutto il bisognevole all’esercito. 

Giunto Claudio a Roma, gli si ordinò di nominare un Dittatore. 
Fu incredibile la sua nuova temerità, avendo scelto uno della bassa 
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plebe , che avevaio servito iu qualità di scrivano e di portioajo , chia- 
malo M. Claudio Gliela, 

DITTATORE LXVIII. 

M. Claudio Glicia 

(lenerale iudignazione meritamente insorse contro la elezione di que- 
sto Dittatore, non meno che contro il console il quale avevaio nomi- 
nato, per aggiungere colla sua un altra macchia alla dignità di quel- 
la suprema carica. Glicia fu obligato a rinunciare : ma gli si accordò 
di assistere in appresso ai pubblici spettacoli vestito di pretesta. Alcu- 
ni autori , letti da Cicerone , riferivano che il console venisse condan- 
nato : altri che scampasse la morte per un accidentalità. Perciocché , 
interrotti i cotnizj da improvvisa e copiosa pioggia , si ritenne che gli 
Dei si opponessero a quella discussione, che non piacque perciò di ri- 
pigliare in appresso. 

f avanti G. C. 248. 

Anni < 

( di Roma 50C. 

P. Claudio Pulcao | CONSOLI, surrogati da 
L. Giunto Pollo ^ Dittatura. 

In luogo di Glicia fu nominato A. Atilio Quintino il quale scelse per 
maestro di cavalleria L. Cecilia Metello, quello stesso che già trion- 
fò sui Cartaginesi , con tanta gloria ed acclamazione. 

DITTATORE LXIX. 

A. Atilio Calatino 

Egli parti per la Sicilia : ma non si legge che facesse alcuna cosa 
memorabile. Forse potrà esserne stata cagione la nomina sovrastante de 
nuovi consoli. Calatino fu il primo Dittatore che usci dall’Italia. 
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Il console Giunio , sperando abolire la memoria del suo naufragio 
con qualche illustre impresa , trovò la via di occupare per notturno 
tradimento la città di Emice , situata , dopo l’ Etna , sul più alto mon- 
te della Sicilia, nella cui sommità esisteva il Tempio di Venere, det- 
ta dal luogo Erniària, ed era il più ricco di quanti avevane quell' Iso- 
la. S' impadronì inoltre di un piccolo borgo chiamato Egitello a piè del 
monte stesso: ma attaccato da Cartalone Cartaginese fu preso prigionie- 
ro colla guarnigione. Altri vogliono che questo console per tema di es- 
sere accusato d’ aver perduta la flotta , si desse spontaneamente la morte. 

Sonovi alcuni scrittori i quali riferiscono sotto questo consolato 
la celebrazione de’ giuochi Secolari , che altri appongono al consolato di 
P. Cornelio Lentulo e di C. Licinio Varo l'anno 518. Freinsemio opi- 
na per la celebrazione di detti giuochi nel consolato presente, riflet- 
tendo che le tante disgrazie fossero d’ impulso per ricorrere alle ceri- 
monie di religione. Come vedremo però , una circostanza avvenuta in 
detto anno 518, sembra distrugga ogni opinione dello storico. 

Nuovi Consoli : C. Aurelio Colta , e P. Servilio Gemino , ambi 
per la seconda volta, i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Partirono i due consoli per la Sicilia : ma nulla operarono di van- 
taggioso, tranne il freno che posero ai successi dei Cartaginesi presso 
Lilibeo e Drepano. Cartalone nella lusinga di divertire i consoli dalla 
Sicilia tentò di attaccare le frontiere d' Italia , se non che fu respinto 
da un Pretore partito da Roma per proteggere gli alleati. Amilcare il 
miglior capitano Cartaginese, e padre del grande Annibaie, sostituito a 
Cartalone cominciò a render più grave la guerra pei Romani : passò a 
devastar l’ Italia , saccheggiò gran parte delle terre dei Locresi e dei 
Bruzj e fece ritorno in Sicilia. Quivi presa una forte situazione tra 
Erice e Palermo in mezzo ai Romani , rinvigorì gli allòri de' Cartaginesi. 
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i avarti G. C. 247. 

Arri ( 

I di Roma 507. 

G. Aurelio Cotta IL ) CONSOLI , che compiono 
P. Se rv ilio Gemmo II. ) t anno il 20 Aprile. 

IV 

J. 3 uovi Consoli : L. CeciUo Metello , per la seconda volta , e N. Far 
bio Buteo i quali entrarono in carica il 21 Aprile. Cecilio passò a so- 
stenere l’assedio di Lilibeo e Fabio intraprese quello di Drcpano. Ambi 
pattuirono coi Cartaginesi un cambio di prigionieri con legge che chi 
aveane di più dovesse pagare per gli eccedenti il riscatto : lo pagarono 
i Cartaginesi. 

Sebbene il Senato avesse stabilito di abbandonare le spedizioni ma- 
rittime , tuttavia permise , che alcuni particolari coi vascelli del pubbli- 
co intraprendessero la navigazione a tutto loro profitto, ma con patto 
di restituire le navi. Questa improvvisa flotta arrecò grave timore ai 
Cartaginesi: assaltò in Africa Ippone, abbruciò i legni nemici e mol- 
te fabbriche. Reduce quindi venne alle mani con un navile nemico e 
lo vinse felicemente. 

Stabilimento di due colonie: una ad Alsio nell’ Umbria ed altra 
ad Esulo nell’ Etruria , ventidue anni , dice Vellejo Patercolo , dopo le 
colonie di Arimino e di Benevento , sotto il consolato di Sempronio 
Solo e di Appio Claudio (48G): l’anno 22° cade nel presente 507. 

I censori, A. Atilio Calatine ed A Manlio Torquato Attico, cele- 
brarono il 38' lustro che cadeva di ordine. Si numerarono duecento cin- 
quantun mila duecento ventidue cittadini , quando nel censo prendente 
se ne contarono poco meno di trecento mila. Tanta diminuzione cagio- 
nata aveano le guerre e i naufragi nel corso di cinque anni. 
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Av»i ' 

[ 01 Roma 508. 

L. Ckcilio Metello li. ^ CONSOLI, che cvinpionn 
N. Fabio Butto > C anno il 20 Aprile. 

Nuovr Consoli : M. Otacilio Crasso, per la seconda volta: e .1/. Fa- 
bio Licino i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Questi consoli, passati agli eserciti presso Lilibeo e Drepano, non 
potendo sogiocare Amilcare sulla dirupata montagna ove crasi fortifica- 
to non operarono cosa alcuna importante, e si limitarono a continuar* 
i due assedj. 

Claudia matrona Romana , figlia di Appio Claudio il cieco , pas- 
sando col suo cocchio in mezzo ad nna gran calca di popolo e venen- 
do perciò intrattenuta con pregiudizio della sua superbia , osò di esclama- 
re: Oh tornasse in vita mio fratello (Claudio Pulcro) a comandare 
una flotta ! Questa intcrjezione offese talmente il popolo , che i Tribu- 
ni C. Fundanio e T. Sempronio 1’ accusarono di delitto di lesa mae- 
stà , interpetrando in quella esclamazione il desiderio che il popolo si 
diminuisse , essendosi appunto perduto un gran numero di cittadini nel- 
la flotta sacrificala da Claudio Pulcro l'anno 505. 

Adunatisi i comizj per decidere su tale accusa , poiché non v’ era 
quasi ninna famiglia nobile a Roma che non fosse a contatto coll' ac- 
cusata , non mancarono ad essa molti difensori. Questi misero innanzi 
lo splendore della famiglia , i meriti del padre e la fragilità del sesso : 
dissero esser cosa nuova chiamare una donna avanti il popolo , né ve- 
dersi bastante materia , perché la novità s' introducesse con Cl.iudia , la 
quale in sostanza non aveva punto scemata né col pensiero né coi fat- 
ti la maestà del popolo romano, se non che peccato avea solamente in 
parole. I tribuni attaccarono vivamente questi tratti di difesa e li rin- 
tuzzarono a dettaglio. Quindi molte cose richiamarono antiche, opera- 
te dai Claudj , clic l’ odio popolare risvegliarono contro questa famiglia , 
come il popolo per essa defraudato lungamente nella giusta domanda , 
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gli esercii! perduti ora per gelosia ora per imperizia, la tirannia rin- 
novellala per alterigia, le vergini scannate per libidine, le censure 
continuate per conculcare le patrie leggi i in somma fecero tal quadro 
orribile contro i trapassati di Claudia , che il popolo , chiamato a da- 
re il voto , la condannò a pagare una multa 'di venticinque mila assi. 

! AVANTI G. C. 245. 

Anni 1 

f di Roma 509. 

M. Otacilio Crasso II. ì CONSOLI , che compiono 

M. Fabio Inciso j t anno il 2fi Aprile. 

Co. deaaro della multa inflitta a Claudia, e di varie altre, l'Edile 
T. Sempronio fabbricò e consacrò il Tempio della Libertà sul monte 
A ventino. In qual parte del monte esistesse questo tempio non ci ò. da- 
to di raccoglierlo dagli antichi e moderni scrittori. Dice il P. Donati 
che la coltivazione delle vigne sull' Aventino ha fatto perdere la memo- 
ria di tanti pubblici edificj , onde parlando del tempio della Libertà si 
limita a provarne resistenza in quel monte. 

Gli assedj , a cui erano intenti i consoli , li obbligarono a rimane- 
re in Sicilia , onde sopraggiunto il tempo de* comizj consolari si fece ri- 
corso alla elezione di un Dittatore , che fu Tiberio Coruncanio , il qua- 
le nominò a maestro di cavalleria M. Fulvio Fiacco. 

DITTATORE LXX. 

. ** ’ • « . ' . !l l » ' •••..*% 

Tiberio Coruncasio 

Q ; 

uesto Dittatore adunò i comizj , e furono elevati a Consoli M. Fa- 
bio Buteo , e C. Atilio Bulbo . i quali entrarono in carica il 2 1 Aprile. 

Due anui dopo , dice Vellejo Patercolo , lo stabilimento delle co- 
lonie di Alsio e di Esulo , fu spedita quella di Fregelle città della To- 
scana , tre leghe distante da Alsio; il computo coincide coU’anno presente. 
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Alcuni armatori Romani , messa a profitto una flotta , vennero a 
.battaglia coi Cartaginesi presso Egimure e riportarono colla vittoria 
un ricco bottino. Ma noa poterono congratularsi del buou successo nè 
goder della preda pel danno sollcrto da una procella. 

Le cose in Sicilia caminavano sullo stesso piede : la scaltrezza di 
Amilcare, non inferiore a quella dei Romaui, poneva le due osti egual- 
mente poderosi in uno stato di equilibrio che niun tentativo dall' una 
parte e dall'altra riusciva felice. 

I avanti G. C. 244. 

Anni < 

( di Roma 510. 

M. Fabio Roteo 
C. Atilio Bolso 

Crii assediati Liiibetani compresi da paura ed abbattuti dalla care- 
stia trovandosi a mal partito , Amilcare rivolse tutte le sue cure per 
sollevarli. Con una finta mussa ingannò i romani , e tolse loro il modo 
d‘ impedirgli l’occupazione del porto. La sua presenza, e i viveri che 
introdusse in quella città fecero rinascere la speranza ed il coraggio 
in quei cittadini. 

Nuovi Consoli : A. Manlio Torquato Attico, e C. Sempronio Ble- 
so , per la seconda volta, i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

L'audace Amilcare riusci con un colpo da gran capitano a bal- 
zar via da Erice i Romani , i quali fortificatisi presso il Tempio di Ve- 
nere Ericina , situato sulla vetta della montagna , quivi furono assedia- 
ti. Come che però alle pendici del monte accampava una guarnigione 
Romana, cosi il Cartaginese si trovò assediante del pari che assediato. 
In tali situazioni rimasero le due parti pel corso di due anni sino al- 
la pace conclusa tra Roma e Cartagine. 

Sotto questo consolato fu inviata una colonia a Drundusio (Brin- 
disi), un anno, dice Vellejo Patercolo, dopo lo stabilimento della co- 
lonia di Fregelte. 


S consoli, che compiono 

t anno il 20 Aprile. 
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| AVANTI G. C. 243. 

Anni \ 

f di Roma 514. 

A. Manlio Torquato Attico I CONSOLI , che compiono 

C. Skmpronio Bleso II. ) f anno il 20 Aprile. 

T? • Coruncanio , primo plebeo , come vedemmo , elevato al Pontifica- 
to massimo , cessò di vivere per estrema vecchiezza , e L. Cccilio Me- 
tello fu eletto in suo luogo. Con questa nomina tornò al ceto de’ Pa- 
trizj la più luminosa carica religiosa. 

Nuovi Consoli : C. Fumiamo Fundulo e C. Sulpizio Gallo i qua- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

I Galli , che sotto gli stendardi Cartaginesi erano in guarnigione 
ad Ernice, non essendo riusciti nel progetto di consegnare quella piaz- 
za ai Romani , migrarono al campo de’ consoli , e furono questi i pri- 
mi barbari che si unirono alle legioni , come truppe ausiliarie. Non ostan- 
te questo rinforzo non poterono i Romani dar fine alla guerra coll’ e- 
sercito terrestre, impediti soprattutto dall'accortezza e dalle forze di 
Amilcare. 

II Senato avvisatosi che la repubblica non avrebbe fatto alcun pro- 
gresso militare laddove non si fosse ripristinata la fiotta, si applicò 
premurosamente a questa impresa. Il pubblico erario però esausto all’ 
estremo non permetteva di farne la spesa : ma a che non vale il vero 
amor della patria ? I Senatori posero mano alle privata ricchezze , e 
subito si trovò più denaro che non ne occorreva. I particolari esibi- 
ronsi pronti , altri a solo , altri in due o tre , a somministrare un va- 
scello con tutto l’ armamento e ciurma occorrente, col solo patto di 
esserne rimborsati, lorchè la repubblica si fosse trovata in istato di 
farlo. La data fede fu l’unico vincolo di questo contratto. Sono infini- 
ti i vantaggi che produce la buona fede , come infiniti i danni nella 
società quando essa non domini. Violare la fede anche leggermente è 
un distrugger la regala più importante della sana politica , ed un trat- 
to di diffidenza è la principale spiata a grandi ruine. 

£>6 * 
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la pochissimo tempo si videro ia mare coli’ accennato mezzo due- 
cento vascelli a cinque remi , che si fecero fabbricare sul modello di 
una nave Cartaginese. Questo estremo e pronto rimedio fece nascere 
la lusinga che la nuova flotta avrebbe fatto decidere della guerra, e 
gli animi rinfervorò vivamente dei Romani. 

f avanti G. C. 242. 

Arni < 

( di Roma 542. 

C. Fusdahio FimoiJLO ì CONSOLI, che compiono 
C. Sllpizio Gallo $ t anno il 20 Aprile. 

Nuovi Consoli s C, Calazio Calalo e A. Postumio Albino i quali 
entrarono in carica il 21 Aprile. Questo coasolato è assai memorabile 
per essersi in esso ultimata la prima guerra punica con grande onore 
e vantaggio di Roma. 

Il console Postumio essendo sacerdote di Marte e bramando di trar- 
re a sorte la provincia per la sua spedizione militare , ne venne impe- 
dito da Metello, Pontefice Massimo, sotto pena di multa pecuniaria. 
Questi sosteneva non esser lecito ad nn sacerdote abbandonare la cu- 
ra de’ sacrificj per darsi alla guerra , la qual massima passò a regola 
nei tempi posteriori. 

Altro esempio diede il Senato, nel console Lutasio, per custodi- 
re la patria religione. Voleva questi recarsi a consultare I oracolo di 
Preneste : ma i Padri gli vietarono di far uso degli auspici forestieri 
nell'amministrazione della Repubblica. 

Impedita la partenza del console Postumio , onde Lutazio non man- 
casse di un sostegno per qualunque occorrenza , si ordinò che uno de 
Pretori (in quest’anno erasi cominciato ad eleggerne due) partisse con 
lui , e fu Q. Valerio Fattone. Dessi , raccolti tanto i pubblichi che i 
privati vascelli di nuova costruzione, compirono il numero di circa tre- 
cento, veleggiarono verso la Sicilia e felicemente furono accolti nei 
porti di Lilibeo c di Drepono, perciocché i Cartaginesi nella confiden- 
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za di non veder più navile italiano, aveano trasportate io Africa tutte 
le loro vele. La partenza di Lutazio fu tra i mesi di Giugno e Luglio. 

Mentre l’ assedio delle due piazze procedeva sul solito piede , Lu- 
tazio ebbe l’accortezza di esercitare nelle marittime evoluzioui i remi- 
ganti , prevedendo di dover quanto prima sostenere un attacco. Nè pa. 
go di tutto questo, volle tentare l'assalto a Drepano, e sarebbe riu- 
scito ad espugnarlo se il suo troppo fervore uon lo avesse spioto nei 
più grandi pericoli, per cui rimasto ferito iu una coscia fu trasportato 
alla sua tenda , e il nemico scampò dalla imminente caduta. 

Cartagine , poiché intese la mossa della nuova flotta Romana , equi- 
paggiò un navile numeroso di quattrocento legni , in cui caricò immen- 
sa quantità di munizioni, denaro e viveri per le occorrenze delle due 
piazze e di Amilcare , e spedilla sotto il comando di Annone. 

C avanti G. C. 241. 

Anni : 

\ di Roma 513. 

C. Lbtazio Catvlo ) CONSOLI , che compiono 
A. Posto mio Albino J f anno il 20 Aprile. 

c 

VUelebre fu la battaglia navale combattuta dal console Lutazio (non 
ancor guarito , ma assistito egregiamente dal Pretore) ed il comandan- 
te Cartaginese presso le isole Egati , il sei degl’idi (10) di Marzo. 
I Romani riportarono una vittoria , nella quale sommersero al nemico 
cento venticinque legni , ne presero settantatre , uccisero tredici mila 
uomini e trentadue mila ne fecero prigionieri. Fu immenso il bottino 
di vettovaglie, di armi, d'oro e d’argento. La flotta romana perdè so- 
lamente dodici legni. Annone , tornato a Cartagine , pagò colla morte 
la pena della sua disfatta. 

11 Senato Cartaginese, non essendo in istalo di spedir nuova flot- 
ta , incaricò Amilcare di trattare e concludere la pace : ma dapprima 
volle questi avventurare un combattimento, nel quale rimasto battuto 
con perdita di due mila uomini, fece a Lutazio proposizioni di riconci- 
liaiione. Era per terminare l’ anno consolare e non volendo Lutazio che 
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il successore raccogliesse il (rutto della sua vittoria, più saggio di Re- 
golo , ascoltò la proposta di Amilcare. 

Dibattutesi le proposizioni dall’ una e l’ altra parte , si convenne 
che i Cartaginesi abbandonerebbero tutta la Sicilia : non farebber più 
guerra con Gerane , coi Siracusani e coi loro alleati : restituirebbero 
tutti i prigionieri e disertori senza riscatto , e pagherebbero nel cor- 
so ■ di venti anni due mila duecento talenti Euboici in rate eguali. 
Inoltre si pattuì , che gli alleati delle due Repubbliche fossero in si- 
curo d' ambe le parti ; che a nessuno fosse lecito di comandare , nò 
fabbricare e assoldar gente pubblicamente nelle dominazioni delC al- 
tro ; che finabnente alcuna dei due popoli ammettesse in amicizia e 
società gli alleati delt altro. Questo trattato non fu decisivo : imperoc- 
ché venne riserbata l'approvazione al Senato Romano. 

Si vuole che il console domandasse inoltre clic il presidio di Eri- 
ce consegnasse le armi : ma non aderisse Amilcare a tanta ignominia. 
Tuttavolta dicesi clic pagasse per ogni testa dieciotto denari, 

Il breve intervallo che passò dalla battaglia di Egati al finire dell' 
atino consolare , appuntato al 20 Aprile , non presenta probabilità die 
i fatti i quali or or narreremo intorno a questa pace, appartengaci al 
presente consolato, come taluni han creduto. 

Nuovi consoli : A. Manlio Torquato Attico , per la seconda vol- 
ta , e Q. lattosio Cercone i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Giunti a Roma i deputati spediti dal console e dai Cartaginesi 
onde informare il Senato ed il popolo sulle condizioni della pace , non 
volle il popolo sancirò cosa alcuna , se prima dodici legati non andas- 
sero in Sicilia per conoscere appieno lo stato delle cose. Fu subito ese- 
guita la spedizione di tai legali , ed at loro ritorno si approvò' il trat- 
tato con addizione , che si pagassero subito mille talenti e nel decen- 
nio successivo gli altri mille e duecento , che oltre la Sicilia i Car- 
taginesi abbandonassero tutte le isole tra questa e l Italia (non vi si 
comprendeva la Sardegna) , e che ncn navigassero con grossi navi in 
Italia e nell isole di romano dominio , nè traessero di là saldati mer- 
cenari. Nulla ricusarono i Cartaginesi per ottenere la pace , cui ago- 
gnavano. 
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Alcuni autori confondendo le proposizioni di pace fatta da Amil- 
care nell’ anno precedente col trattato che fu concluso in quest’ anno , 
riportano la pace della prima guerra punica all’ anno 23 della medesi- 
ma , laddove appartiene al 24, 

Sebbene fosse stata lunga nè mai interrotta la guerra fra le due 
più potenti repubbliche, era tuttavia quasi impossibile che una di es- 
se venisse totalmente debellata e distrutta. Cosi quel mezzo fu adot- 
tato a cui suole ricorrersi dalla parte sfortunata non senza però gran- 
di sacrifltj. Quei che hanno tenuto conto di ciascuna perdita , lungo 
il corso di questa guerra , dicono perite circa cinquecento quinquere- 
mì Cartaginesi e settecento Romane. Apparisce da ciò la costanza di 
Roma a par della forza : nè le battaglie perdute , nè le disavventure 
casuali , nè il tedio , nè la povertà dell’ erario seppero non solo abbat- 
tere ma neppur scoraggiare i Romani. 

C. Lutazio Calulo , confermato in qnatità di proconsole nel coman- 
do , ridusse la Sicilia in provincia , tranne tutto ciò che dipendeva da 
Gerone, fedelissimo amico di Roma e benemerito di essa pei grandi 
•ervigj prestatile , e tolse le armi a tutti i popoli sospetti , quindi fu 
spedito annualmente un pretore a governare qnell’ ìsola. 

Intanto giunsero a Roma i deputati Cartaginesi per ottenere il ri- 
scatto de’ prigionieri. Il Senato adunatosi per trattare sull’oggetto, de- 
cretò che tatti quelli i quali trovavansi Sprigionati si restituissero sen- 
za prezzo , e quelli presso i particolari potessero riscattarsi con una 
somma determinata di denaro , la cui maggior parte fu pagata dal pub- 
blico erario. 

Disposte tutte le case in Sicilia , il Proconsole e il Propretore tor- 
narono a Roma coll’ esercito , ed il Senato decretò l’ onore del trionfo 
al primo senza far conto dell'altro. Sorse da ciò grave contesa tra lo- 
ro. Sosteneva Q. Valerio che l’opera sna non era stata di minore- im- 
portanza , onde in parità meritava aneli’ esso di trionfare : pretendeva 
Catulo al contrario che nella distribuzione degli onori doveva solo la 
potestà tenersi a calcolo, e la minore ceder dovesse alla maggiore. Ambi 
finalmente si sottoposero spontanei ad un giudizio arbitramentale e fu 
scelto a decider la contesa Atilio Calatino, Questi in poche parole sciol- 


Digitized by Google 



Ann Alt DI DOMA 


448 

se la disputa, interrogando Valerio, quale sarebbe stala maggiore t 
autorità fra loro, e a chi sarebbesi dovuto obbedire, se, non conve- 
nendo nei pareri sul piano di battaglia , dovesse prevalere uno dei due 
diverti partiti ; e cosi qualora si fossero presi da entrambi gli auspi- 
ci, e questi fossero stati diversi , quali sarebbersi seguiti in preferen- 
za- A tale dimanda rispose Valerio: nè t uno e nell altro caso, quei 
del console. Allora Calatino , senza altra replica di Calulo , pronunciò 
a favore del console, ponendo tutto il fondamento della questione sull* 
autorità e sugli auspicj. 

Non si acchetò Valerio tuttavolta alla sentenza dell’arbitro, • 
poiché era ben noto il valore da lui spiegato in quella guerra , otten- 
ne ancor esso il diritto di trionfare. Calulo sali il Campidoglio il quat- 
tro delle none (4) di Ottobre, e Valerio la vigilia delle none (6) del- 
lo stesso mese. 

Non ebbe molto a rallegrarsi il popolo Romano dei vantaggi ot- 
tenuti nella prima guerra punica per i gravi accidenti clic sopravven- 
nero a funestarlo. Fu il primo l' incendio di una parte della città. 11 
fuoco , scoppiato a caso di notte, si sparse per molte contrade c con- 
sumò una quantità incredibile di case e di persone. Quanto era nel cir- 
cuito del foro non iscampò della sciagura : fu perfino attaccato il tem- 
pio di Vesta , le Vergini fuggirono , e L. Cecilio Metello Pontefice Mas- 
simo, scorgendo il pericolo delle sante cose di Roma e i pegni arca- 
ni dell' Impero , spiegato un coraggio degno della sua carica , si gettò 
in mezzo al fuoco, e quelli sottrasse alle fiamme divoratrici. Sugli og- 
getti sottratti da Metello abbiamo parlato sotto il regno di Nuota , tor- 
chi fu da questi istituito il culto delle Vestali (Tom. I. pag. 79). 
Metello usci dall’ incendio con un braccio abbrustolito e colla vista per- 
duta : ebbe in ricompensa dal popolo di recarsi in Senato sopra il coc- 
chio , onore per lo inaanzi a niun altro conceduto, e fogli eretta in 
Campidoglio una statua , con onorevole iscrizione riferita da Grevio , « 
da Pighio. 

Succedette all’ incendio una inondazione straordinaria del Tevere : 
altri la pongono anteriore all* incendio : ma poiché lo straripamento de’ 
fiumi è più conveniente alla stagione iemale che non lo è l’ incendio , 
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massime di quella estcnzionc che gli viene attribuita in questa circo- 
stanza , così stimiamo che l' incendio precedesse la inondazione. Questa 
allagò primieramente tutti i luoghi più bassi di acque largamente sta- 
gnanti , e quindi l’ impeto della fiumara urtando gagliardemente molti 
edificj , atterrolli. Quelli che resistettero, siccome l'inondazione durò 
molti giorni , al ritirarsi dell’ acque crepolarono , essendosi loro a poco 
a poco corrotti i fondamenti. 

Si può raccogliere da questi due infortunj , che a Roma in quei 
tempi i fabbricati contenevano gran quantità di legname ove il fuoco 
poteva con rapidità progredire nonostante qualunque sforzo si facesse per 
ispegnerlo , e così i cementi non erano tanto solidi , onde la sola acqua 
era capace in poco tempo a consumar loro i fondamenti. 

Secondo Vcllcjo Patercolo, tre anni dopo la spedizione della co- 
lonia a Brindisi, altra inviossi a Spoleto nell'Umbria, e per conseguen- 
za in qnest’ anno. Quindi furono aumentate in città due nuove tribù , 
la Velina e la Quirina : esse formarono il numero di trentacinqne , nel 
quale furono circoscritte in appresso. 

I censori C. Aurelio Cotta , e M. Fabio Buteonc celebrarono il 
trentanovesimo lustro. Questo avrebbe dovuto cadere nell’ anno prece- 
dente , ma è verosimile essere stato differito per attendere la conclusio- 
ne della pace ed il ritorno de’ cittadini che formavano l’ esercito. Si no- 
verarono duecento sessanta mila cittadini atti a portar le armi. 

C avapiti G. C. 240. 

Asmi < 

l DI ROMA 514. 

A. Ma mi. io Torquato Attico j CONSOLI, che compiono 

Q. Lltazio Circomi { t anno il 20 Aprile. 

Ija potenza di Roma, che poteva infrenare qualunque popolo Italiano 
colla massima facilità appena osasse alzar Io stendardo della ribellione, 
non bastò ai Falisci per conservarsi fedeli. Arditi pertanto sino alla fol- 
lia provocarono le armi Romane : ma partiti alla loro volta i consoli , 
in soli sei giorni ne uccisero quindici mila, e li obbligarouo a chieder 

Tom. IT. 57 
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la pace , die sulla fede dei consoli poterono ottenere. Vennero però pu- 
niti colla perdita delle armi, dei cavalli, delle suppellettili, degli schia- 
vi c della meta del territorio. Inoltre fu portata al piano la loro cit- 
ta, che situata prima in una scoscesa eminenza aveva con quel luogo 
fortificato dalla natura data loro tanta confidenza da non temere le ro- 
mane legioni. 

Il popolo Romano avrebbe voluto punire più severamente i Fali- 
sci , rei di replicate ribellioni : ma frenò il suo sdegno Papirio , il qua- 
le di suo pugno aveva scritta la loro dedizione, mostrando che quei 
popoli non si erano dati in potere , ma sibbene commessi alla fede dei 
Romani. Tanto bastò , perchè al solo nome di fede si tralasciasse qua- 
lunque ulteriore castigo. 

La campagna quantunque brevissima contro i Falisci meritò ai con- 
soli l'onore del triunfo. Q. Lutazio il giorno delle calende (I) di Mar- 
zo, e A. Manlio il quattro delle none (4) dello stesso mese, trionfarono. 

Nuovi Consoli : C. Claudio Centone e M. Sempronio Tuditano 
entrarono in carica il 21 Aprile. 

Quei particolari che aveano pasciute le loro greggi nei pubblici 
pascoli a danno dei diritti del fisco , essendo stati condannati a multe 
pecuniarie , trovossi disponibile una non tenue somma nel pubblico era- 
rio. Gli edili della plebe , Lucio , e M. Publicio Malleoli , vollero ero- 
garla in cose relative alla campagna donde era quella derivata , tratto- 
ne argomento dai libri Sibillini. Istituirono o rinnovarono pertanto i 
giuochi Floreali per ottenere dalla Dea Flora una rigogliosa vegetazio- 
ne degli Alberi e delle piante , e costrussero un tempio alla stessa di- 
vinità presso il circo Massimo (si parlò di Flora e suoi giuochi nel 
Tomo primo al foglio 107). Frcinsemio colloca i guochi Floreali al 
quattro delle calende di Maggio, 28 Aprile, donde si conosce aver egli 
calcolato col Calendario giuliano, nel quale il mese di Aprile compo- 
nevasi di trenta giorni, laddove nel Calendario antico sarebbesi detto 
il tre di quelle calende , corrispondente col giorno medesimo , 28 Apri- 
le, per esser questo mese di giorni ventinove. 

Gli stessi fratelli edili illustrarono lo loro carica con altra ope- 
ra , avendo selciato il poggio , che quindi fu detto Publicio , onde col 
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carro salir si potesse più facilmente sull’ Aventino , mentre per lo in- 
nanzi era ivi una rupe aspra e difficoltosa. 

Lucio Andronico nel tempo dei giuochi romani , che aprivansi il 
4 Settembre, introdusse per la prima volta la rappresentazione delle 
comedie , e tragedie s egli diede a recitare una favola composta in ver- 
si , laddove i giuochi scenici introdotti ne) 390 consistevano in salti e 
gesti , cui furono in progresso Tramischiati de’ canti di versi scomposti 
e rozzi. 

r avanti G. C. 239. 

Anni ; 

( m Roma 515. 

C. Claudio Centone } CONSOLI , che compiono 

M. Sempronio Tuditano ) tanno il 20 Aprile. 

Le cose al di fuori eran tranquille: ma a' ebbe sospetto che consi- 
gli di guerra si tenessero dai Galli e dai Liguri. I consoli furono in- 
caricati ad ispezionare sul tal sospetto , e sebbene qualche scrittore sup- 
pone essersi incominciato a guerreggiare , tuttavia non v* fe storica cer- 
tezza. 

Nuovi Consoli : C. Mamilio Turino e Q. Valerio Follone i qua- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

Questo consolato è solo memorabile per la nascita di Ennio, bra- 
vo soldato e poeta distinto. Compose un poema storico intitolato , annali 
sulle guerre ed altri fatti dei Romani : opere teatrali e varie altre poesie. 

r avanti G. C. 238. 

Anni ? 

( di Roma 516. 

C. Manlio Turino ) CONSOLI , che compiono 
P. Valerio Faltone { V anno il 20 Aprile. 

IN” uovi Consoli : T. Sempronio Gracco e P. V alerio Faltone i qua- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

57 * 


Digitized-by Google 



A S .1 MI DI ROMA 


452 

Due popoli ebbe Roma a combattere sotto questo consolato, i Gal- 
li, che dall’ ultima guerra del 471 erano rimasti in pace pel corso di 
quarantacinque anni , c i Liguri , nuovi nemici dei Romani , i quali 
estendevansi dal mezzo giorno dell' appennino sino al fiume Arno (ri- 
viera di Genova). Valerio marciò contro i Galli ed ebbe perdita: se 
non die, inteso la venuta di un rinforzo speditogli da Roma, si at- 
taccò nuovamente da furibondo, amando meglio perir coi suoi che vin- 
cere coll’ altrui soccorso , sconfisse i nemici , uccidendone quattordici 
mila c facendone due mila prigionieri. Sempronio , spedito nella Ligu- 
ria , ebbe più prosperi successi, giacche in un solo fatto d’armi ripor- 
tò compiuta vittoria , occupò le fortezze de’ nemici , e ue mise a sacco 
il territorio. 

Mentre tali cose operavano i consoli , Cartagine dovette combat- 
tere una ribellione delle milizie mercenarie, le quali trovandosi perdu- 
te , progettarono a Roma di consegnarle Utica : ma il Senato ricusò la 
proposta con disprezzo e fece mostra d’ essere disposto a soccorrere i 
Cartaginesi, onde ridurre a dovere i soldati ribelli. Roma se avesse mai 
sempre adottate queste massime di giustizia avrebbe conquistato il mon- 
do colla sua virtù anziché opprimerlo colle armi. Ma i popoli quanto 
mostrano fortezza nel resistere ai pericoli ed alle dissavventure altret- 
tanto son deboli per secondar l’ ambizione. 

Passeggierà contesa turbò l’ armonia di Roma e di Cartagine. Al- 
cuni mercanti romani furono arrestati dai Cartaginesi , perchè portava- 
no viveri ai loro nemici. Roma ne fece doglianza , ed alla prima ri- 
chiesta ebbe la restituzione degli arrestati. Dessa però che piccavasi di 
generosità e di giustizia , rinnovò l’ amicizia e proibì ai suoi mercatan- 
ti di somministrar Vettovaglie ai nemici de’ Cartaginesi. 

Le truppe mercenarie di questa repubblica che si trovavano nella 
Sardegna, imitando quelle di Africa, si ribellarono e con atroci misfat- 
ti uccisero tutti i Cartaginesi, e s’impadronirono della isola. Ben pre- 
sto però nata discordia tra loro e gl’ Isolani , ne vennero discacciati , e 
si ritirarono in Italia. Tanto questi dissero ed operarono che finalmen- 
te indussero i Romani a deliberare di passare in Sardegna per render- 
sene padroni. Il Senato richiamò Sempronio dalla Liguria, e fecelo pas- 
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sare nella Corsica e nella Sardegna , ove raccolse tanto numero di pri- 
gionieri , che dife luogo a paragonare gli schiavi Sardi all' abbondanza 
fastidiosa di merci vili. 

Questo fatto , o meglio attentato dei Romani , indusse i Cartagine- 
si , non senza ragione , ad armar truppe per vendicarsi contro gli au- 
tori della ribellione in quell’isola. Roma colse questa occasione per co- 
lorire una giusta dichiarazione di guerra , allegando che i preparativi 
di Cartagine erano in apparenza contro i ribelli, ma in fatto contro i 
Romani. Ad intimo cosi fatale , i Cartaginesi che appetta incominciavano 
a respirare da tante perdite e non erano in islato di nuovamente coz- 
zare colla potente rivale, si trovarono costretti a nuova umiliazione di 
pace nella quale cedettero la Sardegna , e si obbligarono pagare ai Ro- 
mani mille e duecento talenti, che ragguagliansi ad un milione e due- 
cento mila scudi. Avania fu questa che specialmente inasprì Cartagine, 
e spinscla a meditare la seconda guerra punica , fatale ai Romani per 
la scesa di Annibaie in Italia. 

i avanti G. C. 237. 

Anni ' 

) di Roma 517. 

T. Sempronio Gracco j CONSOLI , che compiono 
P. Valerio Falcone $ t anno il 20 Aprile. 

Sul finire di quest'anno consolare, Amilcare, terminata la guerra di 
Cartagine contro i mercenarj , passò in Ispagna conducendo seco il figlio 
Annibaie dell’ etò di nove anni , secondo Cornelio nipote , cosicché era 
egli nato verso il fine dell’anno 508. 

Nuovi Consoli : L. Cornelio Lentulo Caudino e Q. Fulvio Flao- 
co i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Continuando i Galli a rimaner sulle armi, marciarono i consoli 
alla loro volta, e giunti sul territorio nemico intesero la nuova insur- 
rezione de’ Liguri. Allora L. Cornelio, staccatosi per entrare nella Li- 
guria, lasciò il collega ad affrontare i Galli, che rinforzati dai Galli 
transalpini , poco mancò che le romane legioni non venissero sconfitte. 


ROMA 


454 AH II ALI 0 1 

Cornelio batte i Liguri , e secondo alcuni scrittori , perirono ventiquat- 
tro mila tra Liguri e Galli Insubri , e cinque mila furono fatti prigionieri. 

/ avahti G. C. 236. 

Anni j 

\ di Roma 518. 

L. Cornelio Lentulo Caudino ì CONSOLI, che compiano 

Q. Fulvio Flacco j I anno tl 20 Aprile. 

Saputosi a Roma che Tolomeo re di Egitto, figlio di quel Filadelfo 
il quale avea richiesta l’ amicizia del popolo Romano , era attaccato da 
Antioco Re di Siria , il Senato decretò che si spedisse a lui per offe- 
rirgli il soccorso delle sue armi. Lorcliè però giunsero gli ambasciato- 
ri in Egitto trovarono che il Re aveva con un accordo terminata la 
guerra , onde cortesemente li ringraziò. 

La vittoria di Cornelio riportata sui Liguri gli merito 1 onore del 
trionfo , che venne celebrato agl’ Idi (1 3) del mese intercalare , ossia 
Febbre jo. 

Seguendo l’opinione di Eutropio, la pubblicazione datasi dei giuo- 
chi secolari indusse Gerone a condursi in Roma. La sincera amicizia , 
e la inviolabile fede di questo Re verso i Romani, produsse in essi la 
più viva allegrezza nel vederlo entro le loro mura , e furono grandissi- 
me le dimostrazioni colle quali venne accolto. Poiché i giuochi seco- 
lari solevansi dare verso il tempo delle messi , cosi questi ebbero luo- 
go sotto il seguente consolato. 

Nuovi Consoli: P. Cornelio Lentulo Caudino e C. Licinio L'aro 
i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Cerone , magnanimo sempre e sommamente affezionato al popolo 
Romano , non lasciò sfuggirsi alcun incontro per dimostrare cogli ef- 
fetti la sua vera amicizia. Molte volte in Sicilia apri i suoi granari al- 
le più urgenti necessità delle truppe Romane, e laddove la fortuna fu 
loro più pericolosa, egli fu più sollecito a soccorrerle con tutti quei 
mezzi eh’ erano in sno potere. Anche nel felice incontro della sua ve- 
nuta in Roma dar volle chiaro argomento della propria magnanimità ed 
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affezione , regalando al popolo duecento mila moggia di grano , persua- 
so clic l’ intervento di molti popoli in quella circostanza avrebbe ca- 
gionato il bisogno di questo genere. 

M. Emilio e M. Livio Salinato re furono destinati a presiedere ai 
giuochi , pei quali era già qualche tempo che facevansi molti prepara- 
tivi. Sebbene non si abbia certezza se i giuochi celebrati in questo in- 
contro fossero i secolari , tuttavia parleremo brevemente di essi , onde 
prender nozioni di una solennità che aveva luogo quanto di rado altret- 
tanto con apparato straordinario. Eran detti questi giuochi secolari per- 
che rinnovavansi ordinariamente ogni secolo. 

Le cerimonie principali consistevano in questo : qualche tempo in- 
nanzi alla celebrazione de’ giuochi un Araldo , d’ ordine de’ magistrati , 
«correva per tutta l’Italia, soggetta a Roma, invitando i popoli ad in- 
tervenirvi , per vedere una cosa giammai veduta e clic non sarebber più 
per vedere. In fatti , se i giuochi si fossero stabilmente rinnovati ogni 
secolo , nessuno poteva lusingarsi di vederli due volte : ma in tempo 
degl’ Imperatori , poiché la loro vanagloria fu capace a infrangere le 
antiche costumanze della patria, si abbreviò il corso intermedio a tali 
giuochi , cosicché i popoli eccitavansi alle risa dall’ annunzio dell’ Aral- 
do colla surriferita espressione di giuochi secolari. 

All’ approssimarsi dei giorni festivi i Sacerdoti destinati alla cu- 
stodia de’ libri Sibillini , assisi sopra le loro sedie nel tempio di Giove 
Capitolino, distribuivano cera, bitume, zolfo ed altre cose che si cre- 
devano atte alla lustrazione o purificazione del popolo. In contracam- 
bio ciascuno offeriva alle Parche, formento , orzo , e fave. Le Parche , 
dette così a pariendo , secondo Varrone , crcdevansi necessarie per ope- 
rare lo sviluppo delle frutta. Da quei sacerdoti le notti intere sacri- 
ficavasi a Plutone, a Proserpina, e ad altre divinità, nello stesso tem- 
pio Capitolino , ed in quello di Diana sull’ Aventi no. 

Plutone ritenevasi essere il zole infero , ossia d’ inverno , e la qua- 
driga su cui era tratto, la virtù di questa pianta. In Proserpina figu- 
ravansi le semine , e la virtù degli avidi semi Or siccome l’ inverno 
infrena coi freddi le seminagioni , che quindi a suo tempo si produco- 
no in erba , cosi si disse che Plutone rapisse Proserpina. Ben diverso 
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pertanto fu il senso di questo ratto , dice Arnobio , da quello impudi- 
co , che gli dettero le (avole de' Gentili. Deducesi da ciò, die i sacri- 
fìcj di quei sacerdoti erano diretti al conseguimento di abbondanti 
raccolte. 

Si dava principio alla festa con una solenne processione, nella qua- 
le intervenivano i sacerdoti di ogni collegio , tutti i magistrati , gli 
ordini della Repubblica cd il popolo vestito con abiti bianchi , corona- 
to di fiori c con rami di palma in mano. La processione partiva dal 
Campidoglio, e andava al campo di marte, ove posavansi le statue dei 
numi sopra origlieri , e davasi a loro onore un gran pranzo , giusta le 
ccrcmonic pubbliche di religione. 

Tre giorni durava la festa, e nel corso di essa si davano al popolo 
spettacoli di ogni sorte, cd agli Dei ofTrivansi pubblici sacriGcj. Oi not- 
te a Plutone, a Proserpina , alla Parche, ad Ilizia (Dea protettrice de’ 
parti, delta anche Lucina), ed alla Terra: di giorno a Giove, a Giu- 
none , ad Apollo , a Latona , a Diana e ai Gcnj. La prima notte della 
festa i consoli coi sacerdoti Sibillini si portavano al campo marzio, s 
sulla riva del Tevere in un luogo, detto Taranto (ove ritenevasi esse- 
re incominciati i giuochi secolari) , alzavano tre altari c quivi sacrifica- 
vano tre agnelli col sangue de’ quali aspergevano gli stessi altari. Le 
tre notti della festa in tutti i rioni risplcndcra copiosa illuminazione , • 
si accendevano fuochi. 

Distingucvasi nel secondo giorno la religione delle Dame Romane, 
le quali andavano al tempio Capitolino , ed in altri , ofierendo a va- 
rie divinità i loro voti e preghiere. Il terzo giorno finalmente ventiset- 
te giovinetti d’illustri famiglie, ed altrettante fanciulle, tutti che aves- 
sero padre e madre viventi , divisi in differenti cori , portavansi al tem- 
pio di Apollo Palatino e quivi cantavano inni in lingua latina e gre- 
ca , per quella cerimonia appositamente composti , onde onorare quegli 
dei ai quali cransi offerti i sacrifici , ed impetrare soccorso e protez io- 
ne per la città di Roma. 

Ritenevasi dai Romani che un oracolo letto nei libri Sibillini pre- 
dicesse la floridezza di Roma e il suo dominio su tutti i popoli, fintan- 
toché al principiar d'ogni secolo si rinnovassero nel campo di marie 
i giuochi , e i sacrificj agli Dei. 
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Fatti militari: i Buj resi animosi dal soccorso ricevuto oltre l'al- 
pi ebbero arditezza di chiedere ai Romani la restituzione della città di 
Arimino; ma primaclie tornassero i loro ambasciatori, essendosi le trup- 
pe ausiliario dirette a quella città , i Boi concepirono sospetto , eli# 
desse ottener potessero a lor discapito la cessione di qnella piazza , 
piombarono furiosi sui Galli , li disfecero ed uccisero il loro re. I Gal- 
li sfuggiti dalla sconfitta tornarono al lor paese, e i Boj resisi inca- 
paci a sostenere la guerra coi Romani domandarono la pace. Non la 
ricusarono i consoli a prezzo però di una porzione delle terre di qnel 
popolo. 

La ribellione della Corsica chiamò Licino a quella volta : ma pri- 
vo di navi per trasportare tutto T esercito fece precedervi M. Claudio 
Glicia con una parte di esso. Costui , per darsi vanto di una conqui- 
sta , firmò un trattato di alleanza in proprio nome coi Corsi. Appo lui 
giunto il console Licinio col rimanente dell’ armata ricusò di ricono- 
scere quel trattato , incalzò gl' Isolani e li domò. 

Il Senato , mentre non aderiva al trattato di Glicia , desiderava 
non aver taccia d’ una violenta infrazione , sicché per liberarsi da que- 
sta , decretò , che Glicia venisse consegnato ai Corsi. Questi lo ricusa- 
rono, ed allora, tratto in prigione, quivi colla morte fu punito del 
suo arbitrio. 

Cadeva in quest’anno la rinnovazione del Lustro, e doveva esser 
celebrato dai censori L. Cornelio Lentulo Caudino , e Q. Lutazio Cer- 
cone, il quale, mancato di vila il collega, si dimise dalla carica, se- 
condo il costume, e cosi la cercmonia venne eseguita nell’ anno 520. 

L’odio dei Cartaginesi verso Roma era inestinguibile. Sperando es- 
si di trar profitto della ribellione della Sardegna , con vane promesse 
di soccorso la indussero a prender le armi. I Corsi non paghi del ca- 
stigo dato a Glicia, profittando della partenza delle legioni, seguiro- 
no l’esempio de’ Sardi, e le due isole avventurarono la sommossa. Ro- 
ma senti la notizia con gran timore di veder rinascere la guerra puni- 
ca , onde il Senato giudicando tanto più facile il compierla quanto più 
sollecita fosse la marcia delle truppe , ordinò clie venissero tosto allestite. 

Tom. II. 58 
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| AVANTI G. C. 235, 

Anni t 

f di Roma 519. 

P. Cornilio Lintdlo Caudino ì CONSOLI , che compiono 
C. Licinio Varo ) t anno il 20 Aprile. 

Spaventa ti i Cartaginesi della risoluzione presa dai Romani , e dai lo* 
ro solleciti preparativi di guerra, spedirono per ben due volte amba- 
sciatori a calmarne la collera : ma le risposte del Senato non furono 
ad essi sodisfacenti , per lo clic si proposero d' inviare una nuova am- 
basciata di dicci de' principali cittadini. Non furono questi meglio ac- 
colti degli altri, e le loro preghiere resesi medicaci, Annone, il più 
giovane dei legati , intrepido e pronto parlatore : ebbene , disse , poi- 
ché non ci concedete , o Romani , quella pace che abbiamo compera- 
ta per sempre , rendeteci la Sicilia e la Sardegna che ne furono il 
prezzo. Neppure tra privati , quando è sciolto il contratto , è cosa leci- 
ta ed onesta ritenere mercanzia e danaro. Questo paragone punse di 
vergona i Romani , e per timore di tirarsi addosso una guerra ingiusta 
con discapito della loro riputazione presso i popoli vicini , licenziaro- 
no i legati con favorevole risposta. 

Nuovi Consoli: T. Manlio Torquato, e C. Atilio Balbo, per la 
seconda volta, entrarono in carica il 21 Aprile. 

C. Atilio restò in Italia , c T. Manlio passato nella Sardegna si 
battè prosperamente in più luoghi, e pacificò tutta l'isola. Non parla- 
no gli storici che questo console si trasferisse poscia nella Corsica , seb- 
bene asseriscono che pur dessa erasi data nuovamente coi Sardi a ri- 
belle. E' luogo pertanto di ritenere che i Corsi si assoggettassero spon- 
tanei, dopo l’esperienza avuta dagli altri isolani della Sardegna. Le vit- 
torie riportate dal console Manlio segnarono nei fasti di Roma uno dei 
più rimarcati avvenimenti , come ravviseremo nel nuovo anno. Manlio , 
tornato a Ruma , fu meritamente premiato dell’ onore del gran trionfo. 
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S AVASTI G. C. 234, 

. 

di Roma 520. 

T. Manlio Torquato ) CONSOLI, che compiono 
C. Atilio Balbo ) I anno il 20 Aprile. 

Il sei degl'idi (IO) di Marzo il console T. Manlio trionfò sui Sardi, 
e così compiute le guerre , sebbene per brevissimo tempo , riposando 
le armi Romane per mancanza di nemici , fu chiuso per la seconda vol- 
ta il tempio di Giano. Questa ceremonia non erasi praticata mai più 
dopo il regno di Numa, onde per il corso di quasi quattrocento qua- 
rantanni Roma non cessò di sostenere la guerra. Sembra incredibile co- 
me un popolo resistesse , senza giammai stancarsi , a guerre continue 
per tanti anni: ma laddove i popoli coltivano il genio natio con pro- 
speri successi, crescono nell’orgoglio e nell’ambizione, e si rendono 
instancabili , violenti e audaci. Altro stimolo aveano i Romani , per in- 
durirsi nella guerra, dalle ricchezze che da questa ricavavano sì il par- 
ticolare che la Repubblica: di fatti il soldato tornava a Roma sem- 
pre carico di bottino, e grosse somme collocavansi nel pubblico erario 
or dalle prede vendute a profitto del fisco , ed ora dalle imposte cui con- 
dannavansi i vinti. Avevasi accortezza eziandio dì stringere i patti , ri- 
fatte le spese della guerra non solo in denaro, ma perfino nel ripete- 
re gli abiti militari , e i viveri a fissi tempi. 

Nuovi Consoli: I. Postumio Albino e Sp. Carvilio Massimo i 
quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

I censori C, Atilio Balbo ed Aulo Postumio Albino celebrarono il 
quarantesimo lustro, che secondo le regole avrebbesi dovuto eseguire 
l’anno 518. Può ritenersi essere stato differito anche nell’antecedente 
anno 519, perchò trovandosi chiuso il tempio di Giano non si vollero 
porre sulle armi ed in corpo d’armata i cittadini e i cavalieri , come 
far si doveva per procedersi al Lustro. Vollero i censori che i citta- 
dini in età d’ammogliarsi, giurassero di prender moglie per aver figliuo- 
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li , onde può congetturarsi che il nomero dei cittadini fosse assai dimi- 
nuito nel novero di quest’ anno. 

Appena Roma gustato avea i primi piaceri della pace , ne fu di- 
stolta e apri nuovamente le porte del Tempio. I Liguri , i Sardi e i 
Corsi ribellatisi, produsseio Io spavento, sicché i consoli vennero tosto 
incaricati di far leva di truppe. Tripartito l’ esercito, L. Postumio fu 
inviato nella Liguria , Sp. Carvilio in Corsica, e nella Sardegna il pre- 
tore P. Cornelio. I Liguri ebbero grandi sconfitte : i Corsi furono sot- 
tomessi : ma nella Sardegna il morbo contagioso fece perire gran parte 
dell’ esercito e lo stesso pretore. Carvilio passato a surrogarlo battè i 
Sardi e li sottomise. 

Roma fu rattristata dall'incesto della vergine Turi a , tanto più ob- 
brobrioso perchè commesso con uno schiavo. Fattone processo e trova- 
ta colpevole la Vestale , questa prevenne il supplizio col darsi la mor- 
te di propria mano. 

Tre avvenimenti accadero in quest’anno meritevoli di ricordanza: 
il poeta Gu. Nevio Campano, che militò nella guerra punica, diede il 
primo alcune rappresentazioni teatrali. Nacquero, Catone il censore, e 
Scipione cognominato Africano. 

^ avanti G. C. 233. 

Anni < 

( di Roma 521. 

L. Postumio Albino ì CONSOLI, che compiono 
Sp. Carvilio Massimo j t anno il 20 Aprile. 

TV 

’ uovi Consoli : Q. Fabio Massimo Verrucoso , e M. Pomponio Ma- 
thone i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

I Liguri e i Sardi avendo riprese le armi , Fabio marciò contro 
quelli , e contro questi il collega. Ambe le campagne ebbero felici suc- 
cessi : i Liguri costretti ad appiattarsi ne’ luoghi alpestri , liberarono 
dai loro latrocini le coste d’ Italia : i Sardi vennero gagliardeiuente bat- 
tuti e sconfitti ; ma non cessarono dalla guerra , irritati vie più dalle 
perdite sofferte. Siccome le sommosse di questi popoli attribuironsi ai 
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maneggi segreti dei Cartaginesi , il Senato spedì loro una deputazione 
con risoluta commissione di esigere il tributo già pattuito , ed intimare 
a quella repubblica di non ingerirsi in alcnn modo nelle isole sogget- 
te al dominio di Roma sotto miuaccia di guerra. 

Cartagine avea riacquistato il suo vigore, e le sue forze divenu- 
te imponenti , poco faceva più conto delle romane legioni. AH’ annun- 
zio degli ambasciatori risposero i Cartaginesi con alterezza e con di- 
sprezzo , ed allora i Romani proposero la spada , che significava la guer- 
ra, ed il caduceo, simbolo della pace. Era il caduceo una verga, o 
canna , nella cui sommità bipartivate! due teste di serpe opposte fra 
loro, ed al di sotto arretrandosi i corpi d’ambi i serpi formavano una 
O, annodando le code nella verga. Caducealori , secondo Ammiaoo Mar- 
cellino , dicevansi i legati che si spedivano a trattare di pace. 

Non si risolvettero i Cartaginesi ni per la spada nè per il cadu- 
ceo : ma da quel momento incominciarono gli odj a ribollire fra i due 
popoli. Se non che niun d’essi volendo essere il primo ad intrapren- 
der la guerra, durò qualche tempo un apparente amicizia, 

f avanti G. C. 232. 

Anni < 

( di Roma 522. 

Q. Fazio Massimo Verrucoso ^ CONSOLI , che compiono 

M. Pomponio Matuone ^ Canno il 20 Aprile. 

T 

J. ornati i consoli a Roma , dopo avere esposto le loro imprese , ot- 
tennero l’onore del trionfo. Fabio trionfò sui Liguri alle Calende (1) 
di Febbrajo, e Pomponio sui Sardi agl’idi (15) di Marzo, giusU i 
Fasti Capitolini. Cicerone attribuisce a Fabio la dedicazione del Tem- 
pio all’ Onore nel suo ritorno della guerra della Liguria. 

Nuovi Consoli : M. Emilio Lepido e Af. Publicio Malleolo i qua- 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

, Passati i due consoli nella Sardegna che tenevasi ancora sulle ar- 
mi , non combatterono alcuna battaglia , ma ivi fecero ricchissimo bot- 
tino , che mandato in Corsica fu loro tolto da quegl’ isolani. Era gran 
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tempo «lacchè Roma , occupata nella guerra Cartaginese , tenera lonta- 
ne le civili discordie : sotto questo consolato ebbe il dispiacere di ve- 
derle rinascere col più vivo ed ostinato impegno. 

Il tribuno della plebe C. Flaminio propose al popolo una legge per' 
la distribuzione di alcune terre del territorio Piceno e Gallico , appar- 
tenute ai Galli Senotii. Il Senato gli si oppose costantemente, preve-' 
dendo che si ecciterebbe la collera c la vendetta de’ Galli , stata giù 
sperimentata funestissima. Resesi inutili le persuasive, gli minacciò ezian- 
dio di ricorrere alla forza , nò la minaccia bastò. Flaminio , adunato il 
popolo , cominciò la lettura della legge , quando suo Padre gli si fece 
innanzi , usando di sua potestà , lo prese c lo trasse dalla tribuna e 
dall’ assemblea. 

L’ostinato Flaminio che non aveva prezzate nè preghiere nè le mi- 
naccio si rese a quella paterna imponenza senza punto esitare. Lo stes- 
so popolo, che vedovasi defraudata di quei beni che già teneva per 
certi, net più cupo silenzio permise l' allontanamento del suo protetto- 
re, dando il più bell’ esempio di eterna ricordanza per dimostrare quan- 
to esso rispettava la paterna autorità. 

Ma la pubblicazione della legge non fu che differita s C. Carvilio , 
altro tribuno, sostenne la proposizione del collega , e la legge venne 
sanzionata. I timori del Senato si avverarono colla guerra ebe i Roma- 
ni dovettero sostener contro i Galli Tanna 529. 

( AVANTI G. C. 231. 

Acci f 

f di Roma 523. 

M. Emilio Lepido j CONSOLI , che compiono 
M. Pupucio Malleolo \ I anno il 20 Aprile. 

Nuovi Consoli: df. Pomponio Mathone e C. Papirio Maio i quali 
entrarono in carica il 2 1 Aprile. 

Le campagne militari divisesi tra i consoli, toccò a Pomponio la 
Sardegna e a Papirio la Corsica. Ambe le isole, furono assoggettate e 
divennero provincie del popolo Romano. E’ memorabile , che i Sardi , 
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abbandonate le pianare, s’inerpicarono sulle montagne più scoscese, e 
si nascosero nelle selve più cupe . Pomponio fece venire dall' Italia de’ 
mastini per rinvenire piuttosto che combattere quei barbari. Papirio con 
grande e pericolosa fatica inseguì i Corsi in luoghi montuosi c privi 
di acqua, per Io che molti de' suoi soldati perirono dalla sete :i Corsi 
si arresero , obbedendo all' esortazioni del console. 

T. Manlio Torquato e Q. Fulvio Fiacco, nominati censori, astrìn- 
sero Sp. Carvilio Ruga a ripudiare la propria moglie , perchè colla sua 
sterilità non dava figli alla repubblica. Questo fu il primo divorzio av- 
venuto in Roma, secondo Dionigi d' Alicarnasso , nella Olimpiade 137* , 
Sotto il consolato di M. Pomponio Matone e di C. Papirio , c per con- 
seguenza iu quest’ anno Varroniano 523. Aulo Gellio assegna lo stesso 
anno, se non che lo applica per errore al consolato di M. Atilio e di 
P. Valerio dell’anno 527. Quanto a Plutarco, egli colloca questo av- 
venimento, nella vita di Romolo, all’ anno 230, e in quella di Numa al 
330 , onde il testo di questo autore si riconosce alterato. E' pertanto 
più sicuro 1’ asserto di Dionigi cui si uniscono , anno e consolato suddetti. 

Sebbene il ripudio di Carvilio fosse stato coattivo e suo malgra- 
do , poiché amava teneramente la consorte , tuttavia spiacque al popolo 
cui si rese sommamente odioso, giudicando che la moglie tolta a com- 
pagna perpetua non dovevasi lasciare per qualunque ragione. Plutarco 
attribuisce a Romolo la legge del divorzio nei casi in cui la moglie 
avesse commesso adulterio o propinato il veleno o spacciati de' falsi fi- 
gli ; sempre però poteva il marito non usare del suo diritto , onde in 
quei casi la legge accordava un semplice favore: ma i censori, stabi- 
lendo , il quarto caso di divorzio , questo era necessario e precettivo. 
Per tal cagione non poteva il popolo esser sodisfatto della legge dei 
censori , che rendevalo soggetto ad un intollerabile giogo. Prescriveva 
inoltre, secondo lo storico, la legge di Romolo, che il marito il qua- 
le ripudiava la moglie nei tre summenzionati casi dovesse cedere ad es- 
sa la metà dei suoi beni e consacrare l’altra metà a Cerere; lo die 
non prescrivendo la nuora legge, era questa per conseguenza odiosa 
anche ai Pontefici , onde è luogo a credere die qnesti si studiassero 
di giudicar viziosa la elezione dei censori i quali dovettero dimettersi 
dalla carica. 
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Arri < 

( di Roma 524. 

M. Posi pomo Matorc ) CONSOLI , che compiono 
C. Papiri» Maro ) C anno il 20 Aprile. 

Il console Papirio pretendeva l’onore del trionfo per avere assogget- 
tata la Corsica : ma la gran perdita di truppe fatta in quella spedi- 
zione fa causa che il Senato glicl negasse. Papirio però diede il primo 
esempio di nn trionfo celebrato fuori di città col solo coasentiraeOto 
dell' esercito. Egli trionfo sul monte Albano, il tre delle none (S) di 
Marzo, e il suo esempio non fa che troppo imitato dopo di lui. 

Pomponio, l’altro console trovavasi ancora nella Sardegna, lor- 
chè sopraggiunse il tempo de' comizi consolari , e sebbene Papirio do- 
vesse esser già tornato a Roma , il Senato, per punirlo dell'arbitrio e 
inusitato trionfo , lo privò del diritto di procedere alla nomina de’ con- 
soli, scegliendo a quest’oggetto in Dittatore C. Duilio , il quale chia- 
mò a maestro de’ cavalieri C. Aurelio Cotta . 

DITTATORE LXX I. 

C. Dcilio 

•Adunatisi dal Dittatore i comizj , vennero elevati a consoli M. Emi- 
lio Barbala c M. Giunio Pera i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

Il Senato decretò che i consoli portassero la guerra contro i Li- 
guri, e sorvegliassero i movimenti de’ Galli cisalpini, de’ quali non si 
avevano nuove sodisfacenti. In fatti partirono coll’esercito, ma trova- 
ta la Gallia apparentemente tranquilla passarono tosto nella Liguria , 
ove non operarono cosa alcuna di conseguenza. 

Nuovi nemici sorsero in questo consolato a coltivare il genio con- 
quistatore de’Romani. Gl'Illirj, che abitavano l' odierna Dalmazia, quan- 
to feroci altrettanto avidi di preda, applicatisi alla pirateria avean dc- 
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predati alcuni ricchi ra.TCalauli italiani , partiti da Brindisi , ed altri 
ne aveano trudicati. Il Senato immerso in altre cure poco ascolto avea 
dato alle querele eh' oratigli state portate su tale proposito. Ma queste 
moltiplicatesi, perchè colla impunità quei ladroni si erauo resi oltre- 
modo audaci , finalmente deliberò di spedire a Teuta , clic come Reg- 
gente governava quei popoli , un ambasciata , per chiedere le cose tol- 
te agl' Italiani , e per distoglierla dall’ usare ostilità contro i Iessei , i 
quali eransi messi testé sotto la protezione del popolo Romano. Ven- 
nero spediti Cajo , e Lucio Coruncanj , cui fu risposto dalla regina es- 
sere usanza dei re dcll'Illirio permettere ai loro sudditi di armarsi in 
mare a privato vantaggio. Lucio il più giovane non avendo potnto fre- 
nare la vivacità del suo spirito le soggiunse che i Romani ben sapreb- 
bero obbligarla a riformare l'usanza. Ollesa oltremodo l’altera donna, 
commise l'eccesso di fare inseguire e trucidare i Legati nel loro ritor- 
no: il lor seguito venne tratto in catene e i comandanti della nave pe- 
rirono tra le fiamme. 

Appena il misfatto soppesi a Roma , per decreto del Senato si fe- 
cero erigere nel Foro due statue di tre piedi d' altezza ai Coruncanj 
e s’ intimò la guerra a Teuta ed agli Illiri. 

/ AVAirri G. C. 229. 

Anni < 

s di Roma 525. 

M. Emilio Barbcla à CONSOLI , che compiono 
M. Giumo Psra \ t anno il 20 Aprile. 

T_ enta , all’intimo di guerra, timida al pari che altera, promise tosto 
di restituire i vivi ai Romani , e si scusò di non avere avuto parte in 
quel delitto, addebitandolo solo ai pirati. Sebbene quest'ambasciata po- 
co sodisfacesse ai Padri , tuttavia nella speranza di comporre senza le 
armi le Illiriche differenze si contentarono di avere in mano quei pirati 
che dicevansi autori del delitto. La donna però , vedendo sospesa la guer- 
ra , dominata dalla connaturale leggerezza , protestò che non avrebbe 
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consegnato nessuno, ed aggiunse l’altro insulto di far marciare delle 
troppe all' assedio d’ Issa. 

Nuovi Consoli : L. Postumo Albino , per la seconda volta , e Gn. 
Fulvio Ceniamolo i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 

I censori Q. Fabio Massimo Verrusco , e M. Sempronio Tuditano 
fecero il quarantesimo primo Lustro. L* ultimo essendo stato celebrato 
al principio dell’ anno consolare 520 , perciò questo ricorse nei primi 
mesi del presente. 

II Senato non indugiò a far partire i due consoli per frenare e 
punir l'audacia di Teuta : Fulvio fu posto al comando dell'armata na- 
vale composta di duecento legni , e Postumio a quello dell’ armata di 
terra. Demetrio di Pliaros, comandante a nome della regina in Corci- 
ra , sapendo essere entrato indilli «lenza di lei , onde evitare qualunque 
sinistro avvenimento, consegnò la piazza ai Romani, cui tutta l'isola 
si sottomise. Poscia i consoli obbligarono gl’ Illirj a levare gli assedj 
dalle città di Epidomne e d' Issa , che pur si dettero a loro, e con- 
quistarono varie piazze spettanti agl' Illirj sulle spiaggie dell’Adriatico. 

Infratlanto Teuta, nella speranza che la stagione iemale ponesse 
freno alle conquiste dei Romani, rifugiossi in un forte entro terra, e 
nel tempo di questa sua ritirata venne dai consoli ceduta a Demetrio 
una parte dell' lUirio. Fulvio, rimasto in questa contrada con quaranta 
ta vascelli, arrotò un armata terrestre, composta di quei popoli cli'eran- 
si alleati coi Romani: Postumio colla (lotta e colle legioni tornò a Roma. 

( avanti G. C. 228. 

Anni s 

( di Roma 526. 

L. Postumio Albino ) CONSOLI , che compiono 
Gn. Fulvio Centumalo j l'anno il 20 Aprile , 

Defraudata Teuta nelle sue speranze, e vedendo i suoi affari senza 
rimedio , spedi a Roma legati per chieder la pace , attribuendo ad altri 
la colpa , come autori del piano di guerra che essa avea dovuto ese- 
guire. Il Senato, intesa l'ambasciata dei legati, accordò la pace non 
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alla regina , ma a Pinco cui apparteneva il regno che Tenta ammini- 
strava. Il trattato di pace seguì coi patti : che Corcira , Favo , Isso , 
Epidomne , e tutto il paese degli Antitanieni apparterrebbero a Ro- 
ma , che Pinèo conserverebbe il rimanente degli stati lasciatigli da 
suo padre , con pagare un tributo ai Romani ; e che gt Illirj non po- 
tessero navigare oltre alla città di Risso con pià di due barche di- 
sarmate. Teuta lasciò l' amministrazione del regno, forse per ordine dei 
Romani , e fu allìdata a Demetrio col titolo di tutore del giovane principe. 

Nuovi Consoli: Sp. Carvilio Massimo e Q. Fabio Massimo , am- 
bi per la seconda volta, i quali entrarono in carica il 21 Aprile. A 
L. Postumio Albino , rimasto a svernare nell’ Illirio , venne concesso il 
proconsolato. Questi , avuta da Roma la comunicazione del trattato di 
pace fatto cogl’ Illirj , mandò ambasciatori da Corfù ai popoli di Eto- 
lia e di Achea per esporre il motivo della guerra portata dai Romani 
contro gl’ Illirj , e i patti coi quali era stata conclusa la pace. L’ odio 
ebe quei popoli nudrivano verso i ladroni Illirici fece accogliere gli 
ambasciatori coi contrasegni della più viva esultanza. 

, Quest'operato del proconsole venne pienamente applaudito dal Se- 
nato, che decretò si spedissero altri ambasciatori in Atene ed a Corin- 
to per manifestar a quei popoli 1’ affezione di Roma verso i Greci , e 
1' equità sua verso tutti. I Corinti , per onorare i Romani , li dichiara- 
rono partecipi dei giuochi Istmi (uno de’ quattro più celebri nella Gre- 
cia) : Atene , abbracciando l' amicizia di Roma , decretò che i cittadini 
Romani avessero diritto alla cittadinanza Attica ed alle istituzioni Eleusine. 

Le cose dei Cartaginesi , mercè varie conquiste da essi fatte , erau- 
si restituite nello stato di gran floridezza , e questo dava molto a pen- 
sare ai Romani. Dall'altra parte i Galli, minacciando la guerra, era- 
no di ostacolo al Senato per prendere alcuna risoluzione contro la ri- 
vale repubblica. Deliberò pertanto stringer con questa nuovi vincoli di 
alleanza , e spedì a tal' effetto una deputazione in Cartagine , ed altra ad 
Astrubale che per essa comandava T esercito. Non andò a vuoto la spe- 
dizione , e si convenne , che i Cartaginesi si starebbero di là dal fiume 
Ibero , e che i Segantini conserverebbero le loro leggi e la loro libertà. 

59 * 
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Ga. Fulvio Centumalo tornato a Roma ottenne l' onor del trionfo 
sopra gl* Illirj , che celebrò il dieci delle calende di Luglio , 2 1 Giu- 
gno. I più distinti fra gl* Illirici che preceduto avevano il carro trioo. 
Cale furono sacrificati colla perdita della testa a vittime dei trucidati 
ambasciatori Romani. 

3 a v arti G. C. 227. 

Armi ? 

5 ni Roma 527. 

Sr. Carvilio Massimo IL 3 CONSOLI , che compiono 
Q. Fa*io Massimo II. ) t anno il 20 Aprile. 

IV 

-L ’ uovi Consoli i P. V alerio Fiacco e M. Atilio Regolo -i quali en- 
trarono in carica il 21 Aprile. La conquista della Corsica e della Sar- 
degna trasse seco il bisogno di raddoppiare il numero dei pretori , e da 
due vennero portati a quattro. Tirate a sorte le provincie, al pretore 
M. Valerio toccò la Sardegna , c gli fu aggiunta anche la Corsica , e 
a C. Flaminio la Sicilia. I pretori o vicepretori che si spedivano nelle 
provincie esercitavano 1* autorità consolare ed erano provveduti dal pub- 
blico erario di quanto loro abbisognava , come di scrivani , computisti , 
architetti , trombetti , servi , soldati per la guardia della persona ec. 
Si adottò questo sistema per onorare in certo modo le provincie, re- 
putandole tanto più decorale quanto meno pensar dovevano al mante- 
nimento dei pretori si nei loro viaggi che nella dimora. Scrive pertanto 
Lampridio , che Alessandro all* uso antico soleva provveder coloro che 
spediva al governo delle provincie di ogni occorrente , di argenti , di 
vestimenti, di muli, di cavalli, di servi, di soldati, di guardia e per- 
fino della concubina , quando non avean moglie , onde evitare il male 
che nell* amministrazione della ginstizia , e nell’esercizio di cariche taa- 
to ragguardevoli sarebbe stato difficile altrimenti d' allontanare. 
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i AVANTI G. C. 226. 

Arri 1 

f di Roma 528. 

P. V Attuo Flacco ì CONSOLI , che compiono 
M. ÀTitio Recolo ; f anno il 20 Aprile. 

(jT rande era il sospetto della guerra gallica, che si accrebbe colle no* 
tùie ricevute dell’ unione fatta non solo tra i Boj e gl’ Isubri , ma coi 
popoli eziandio transalpini cui eransi assoldati moltissimi Galli Gesati. 
Tuttavia noli’ accadde il quest’anno consolare, nò in quello susseguen- 
te, se non che la procella scoppiò nel 529. 

Nuovi Consoli : M. Valerio Massaia e L. Apustio Fullone i qua 
li entrarono in carica il 21 Aprile. 

Lo spavento che arrecava a’ Romani la guerra de* Galli, di cui cre- 
sceva sempre più l'infausta voce aumcntossi per una circostanza straor- 
dinaria e raddoppiò la tema di un secondo eslerminio della citta. Si 
disse essere stato trovato scritto nò libri Sibillini , che i Galli e i Gre- 
ci avrebbero occupato Roma. I Potefici, incaricati di stornare gli ef- 
fetti di questa predizione, inventarono un rimedio quanto strano altret- 
tanto barbaro, ed ai Romani imperdonabile pel vanto che menavano del- 
la loro giustizia , e della loro dolcezza. Furono sepolti vivi nel foro 
Boario due Galli maschio e femina , cd una egual coppia di Greci , 
sulla vana speranza che in cotal modo occupando essi una parte della 
città si fosse adempiuto al destino , e sciolta la divinazione. 

Tutto questo consolato si occupò in fare preparativi di guerra , 
lasciatisi addietro gli affari meno importanti , e con tanto più di calo- 
re in quanto che vedevasi imminente la gallica incursione. Si arrotò un 
numero incredibile d’uomini e di cavalli, concorrendo a questa leva tut- 
ti, popoli d’ Italia, i quali consideravano a ragione che la terrìbile pro- 
cella sovrastava loro del pari che ai Romani. 
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Anni < 

( Oi ROMA 529. 

M. Valerio Messala 1 CONSOLI , che compiono 
L. Apustio Follone J l anno il 20 Aprile. 

Agli apparecchi di guerra si aggiunsero le precauzioni più Decessa* 
rie : furono spediti ambasciatori ai Veneti , situati nel fondo del golfo 
Adriatico , ed ai Cenomani , popoli tra il Pò e le radici dell' alpi , le 
cui principali città corrispondono oggi a Brescia, Cremona e Mantova. 
Questi due popoli promisero di prender partito a favore de’ Romani , 
mercè l’eloquenza degli ambasciatori, e punto non mancarono alla lo* 
ro promessa. Per quanto si adoperassero gli ambasciatori oude stornarle 
i Boj dai pensieri di guerra , nulla riuscì loro di otteuere ; anche gl’ 
Insubri stettero fermi nelle prese disposizioni e nel proposito ostile. 
I Veneti però e i Cenomani si disposero in modo che dando il guasto 
alle terre de’ Boj confinanti , si trovassero questi obbligati a difendere 
la loro patria, ed impediti a poter dare alcun soccorso alle forze de* 
Galli , i quali , forse per questo impedimento , non intrapresero la guer- 
ra die cun esercito ben limitato. 

Scrive Polibio, che i Romani per avere esatto conto delle truppe 
che potevansi ottenere dagli alleati , richiesero loro i registri di tutti 
quei eh* erano atti a portare le armi , nella sicurezza in cui erano che 
tutte le provinole tenevano tali registri con grandissima fedeltà e dili- 
genza. Da questi , dice la storico , può dedursi quanto formidabile fos- 
se in quei dì la potenza Romana, e quanto audace fu Annibaie, che 
presto vedremo in Italia , e nelle vicinanze stesse di Roma. Per meglio 
conoscere tali forze, riporteremo il dettaglio dolio scrittore, diviso, com* 
egli ha fatto, in due parti; nelle truppe cioè che servirono in questa 
guerra, ed in quelle che potevano esser pronte ad ogni chiamata. 


Digitized by Google 


ANNALI DI ROMA 


471 


Truppe in armi. Fanti Cavalli Tot. de' fané. Tot. de' cau. 


Quattro Legioni Romane di 
5200 Fanti e 300 Cavalli 


per ciascheduna . 

. , 

20 

800 

1 

200 

Romani in presidio 

della 





Città 

• « 

20 

000 

1 

500 

Alleati diversi . . 

* , 

30 

000 

2 

000 

Sabini e Tirreni . 

• , 

50 

000 

4 

000 

Umbri , Sarsinati , Veneti 





c Cenomani . . 

* , 

40 

000 

2 

700 

Alleali di presidio in Roma. 

30 

000 

2 

000 

T r uppe pronte al bisogna 





Latini ..... 

• • 

80 

000 

S 

000 

Sanniti 

. , 

70 

000 

7 

000 

lapigj « Messapj. . 

• . 

50 

000 

16 

000 

Lucani 

• . 

30 

000 

3 

000 

Marsi , Marruncini , 

Fe- 





rentini e Vestini . 

» . 

20 

000 

4 

000 

Romani in Sicilia . 

, # 

8 

400 


400 

Romani e Campani 

. . 250 

000 

23 

000 » 


G'Jy 200 
71 800 

Totale delle armate 771 000 


13 400 


58 400 


71 800 


Oroso riporta il novero dello storico Fabio, il quale fu presente 
alla guerra, e fa ascendere tutta l’armata a ottocento mila persone. Nel 
conto di Polibio deve essere incorso uu error di copista, imperocché 
le parziali non corrispondono al suo totale di settecento settantunmila , 
ed il continente degli Umbri, dei Sarsinati cc. si è lasciato senza cas 
ralleria. Per ottenere la prefetta concordanza , abbia in creduto più con- 
veniente di riempire il vuoto della cavalleria nel contingente degli Um- 
bri , con due mila e settecento combattenti. 
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Nuovi Cousuli : L. Emilia Pa/x) e C. Atilio Regala i quali entra- 
rono in carica il 21 Aprile. Nun essersi ricorso iti si terribile procella 
a consoli altra volta sperimentati mastra clic i due eletti godessero som- 
ma fama nell’ arte militare. 

L. Emilio passò contro i .'sardi, i quali sdegnati della continua pre- 
senza del pretore Romano crjnsi mossi a ribellione: il collega Atilio si 
diresse verso Rimini vicino alla Gallia : un pretore prese la strada per 
la Toscana. I Galli transalpini , sotto le condotta dei loro re Conco- 
litano ed Aneroeste, sopragiunti in soccorso dei popoli coalizzati, for- 
marono un armata di cinquanta mila fanti, e ventimila cavalli con egual 
numero di carri , e presero la marcia dalla parte della Toscana , forse 
per isebivare l’esercito consolare. 

Incontratisi col pretore , ebbe luogo il primo combattimento a Fie- 
sole , e la peggio fu dei Romani : ma il generale sconfitto potè prende- 
re nella sua ritirata una vantaggiosa posizione. Mentre 1' armata galla 
attendeva la domane per dare un nuovo attacco, volle la aorte che giun- 
gesse il console Emilio, il quale stando in Arimini a difender le spiag- 
gie, inteso che il nemico era in marcia per l’Etrurra, erasi data la 
maggior fretta , onde raggiungerlo. Allora i Galli , per brama di salva- 
re il pingue bottino , raccolto nella loro marcia e nella vinta battaglia , 
deliberarono di lasciare il campo e tornare alle ior case. Se non che , 
per altro colpo di fortuna a prò de’ Romani , il console Atilio , il qua- 
le avea già calmali i tumulti della Sardegna ed era approdato a Pisa , 
avuta notizia da’ alcuni predatori Galli, fatti da lui prigionieri , della 
vicinanza del nemico, e clic veniva inseguito dal suo collega, corse ad 
appostar le legioni sulla strada , e colla cavalleria , s’ impadroni di una 
eminenza la quale stavagli a lato. I Galli sopraggiunti , vennero tosto 
alle mani con Atilio, incominciando l'azione dalla collina, ove era la 
cavalleria , e siccome il console intraprese a combattere con una intre- 
pidezza ebe degenerava in temerità, vi perdette la vita: tuttavia 1 e- 
sercito fece cosi bene il suo dovere che respinse vittoriosamente il ne- 
mico. Intanto giunse l'altro console, e i Galli trovatisi in mezzo a due 
eserciti, ricorsero , nella necessità in cui si trovavano , ad una straordi- 
naria posizione : si disposero schiena a schiena per combatter sempre di 
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fronte, ma furono inutili lutti i loro sferri : ne vennero tagliati a (lez- 
zi quarantamila , e più di diecimila presi prigionieri , tra i qnali cad- 
de ancora il re Concolitano. Aneroeste prese la fuga , e per non soprav- 
vivere a quella ignominia si diede la morte assieme co’ suoi amici. 

Fu questo il line di una guerra che il popolo romano , malgrado 
la opposizione del Senato, crasi tirata addosso per la mal consigliata 
divisione delle terre de’ Galli Senoni , proposta , come vedemmo 1' anno 
522, dal tribuno C. Flaminio. 

C avabti G. C. 224. 

Atmt : 

f di Roma 530. 

L. Emilio Papo > CONSOLI , che compiono 
C. Atiuo Regolo > I anno il 20 Aprile. 

Dice Polibio, che il console Emilio tornò a Roma colle legioni po- 
chi giorni dopo la ottenuta vittoria , ed i Fasti Capitolini appuntando 
il suo trionfo il 3 delle none (5) di Marzo, nè consegue essersi com- 
battuta la battaglia sui primi di quest' anno. Noi tuttavia abbiamo espo- 
sta tutta la campagna militare nell’ anno antecedente e per la difficolti , 
di separarla con precisione , e per esporla senza interruzione. 

Il trionfo di Emilio fu celebratissimo per la grandezza dell’ impre- 
sa e pel numero de’ ragguardevoli prigionieri, non clic per la quantità 
immensa delle spoglie preziose tolte al nemico. Britomaro audace capi- 
tano Gallo con altri capi della nazione avean giurato di non islacciar- 
si la giornea se non dopo saliti vittoriosi il Campidoglio. Emilio per 
derisione feceli precedere al carro , armati da capo a piedi , quasi a far 
loro religiosamente sciogliere il voto. La gioja universale tanto fu gran- 
de quanto maggiore era stato lo spavento della guerra. 

Dopo questa cerimonia fu chiuso il quarantesimo secondo Lustro 
dai censori C. Claudio Centone e M. Giunio Pera. Non viene in que- 
sto riportato dagli storici il novero de’ cittadini r ma ad un dipresso 
possono immaginarsi quali fossero le forze dei Romani dai calcoli poco 
fa riportati. 

Tom. IL 60 


Digitized by Google 


474 ARMA LI DI ROMA 

Nnoyi Consoli: T. Manlio Torquato e Q. Fulvio Fiacco, ambi 
per U seconda volta, i quali entrarono in carica il 20 Aprile. 

Il buon successo contro i Galli non solo fece deporre ogni timo- 
re ai Romani, ma l’incoraggiò ad intraprendere nuove imprese contro 
quella nazione e suoi confederati. Decretò pertanto il Senato che si le- 
vasse un esercito per marciare sotto il comando de* nuovi consoli , non 
dubitando , quando si facesse uno sforzo , di poter discacciare i Galli 
da tutto il paese vicino al Po. Lo spirito di vendetta e la cupidigia 
della preda pose tosto sulle armi poderoso esercito , clic partito alla vol- 
ta de’Boj, la improvvisa sua comparsa produsse il terrore in quei po- 
poli , e si arresero senza fare ostilità. Secondo Polibio , la pestilenza e 
le continue pioggie rallentarono i progressi di questa spedizione , e la 
sua opinione può ritenersi più sicura di quella d’ altri scrittori i quali 
dicono avere i consoli passato il Po, e data battaglia contro gl' Insu- 
bri, ne uccidessero ventitré mila e cinque mila ne cadessero prigionieri. 

C avanti G. C. 223. 

Asm < 

l di Roma 531. 

T. Manlio Torquato II. ) CONSOLI , che compiono 

Q. Fulvio Flacoo II. ] I anno il 20 Aprile. 

T 

lontananza di questi consoli in una stagione poco propizia alle marce 
militari non permise loro di trovarsi a Roma per tenere i comizj con- 
solari , onde il Senato elevò a Dittatore L. Cecilia Metello affine di adu- 
narli, e a maestro di cavalleria fu nominato N. Fabio Buteone. 

DITTATORE LXXIL 
L. Gecilio Mitrilo 

A 

-ta-dunatisi dal Dittatore i comizj vennero eletti consoli C. Flaminio 
Nepote e P. Furio Filone i quali entrarono in carica il 21 Aprile. 
Flaminio è quel desso che propose la legge agraria per la divisione dél- 
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le terre del Piceno , onde la sua scelta non piacque al Senato nè ai 
Pontefici. 

I due consoli portatisi al comando dell’esercito passarono il Po , 
e fu questa la prima volta , secondo i migliori autori , che le legioni 
Romane valicarono quel fiume. Ma le perdite sofferte in quel passaggio 
e nei proprj accampamenti costrinsero i consoli a far tregua per alcu- 
ni giorni cogl’ Insubri ed a ripassare il fiume. Intanto varie cose si vi- 
dero prodigiose e spaventevoli : un fiume nel Piceno cangiossi in san- 
gue ; nella Toscana il cielo si vide infiamato ; in Arimini tre Lune 
comparvero a dar chiarissimo lume, e sul Foro Romano si fermò per 
più giorni un avvoltojo. Il tremoto nella Caria rovesciò il Colosso di 
Rodi : ma questo avvenimento non si credè avesse cosa alcuna di co- 
mune coi paese Romano. 

i Consultatisi gli auguri intorno a tali prodigj , risposero parer lo- 
ro essere incorso difetto nella elezione de' consoli. 11 Senato pertanto 
scrisse ad essi una lettera colla quale richiamavali a Roma , con divie- 
to di avventurare prima del loro ritorno venia azioae contro il nemi- 
co. Quando il corriere giunse al campo , i consoli , ottenuto un soccor- 
so dagli alleati , stavano per dare il segno della battaglia contro gl' In- 
subri , forti di ciuquantamila combattenti. Flaminio o ebe irnaginasse il 
contenuto della lettera , o che ne fosse dagli amici avvertito , persuase 
il collega a non aprirla prima di combattere. Si venne all'azione e la 
battaglia fu vinta dai Romani i quali saccheggiarouo tosto tutto il pae- 
se nemico e raccolsero copioso bottino. Allora si lesse il dispaccio dei 
Senato : Furio, fu di parere di ubbedire , ma Flaminio dichiarò di voler 
continuare nella carica , credendo aver trovato nella vittoria riportata 
una prova della legittimità deila elezione. Disse ancora di guarir cosi 
i Romani dai vani loro pregiudizi intorno alle sciocche osservazioai de- 
gli auguri. Tuttavia Furio persistè nel suo proposito : ma istigato dal 
collega e dall'armata acconsenti di rimanere come privato uella Ligu- 
ria senza esercitarvi alcuna funzione consolare. Flaminio continuò la 
guerra , prese una città e varj Castelli, e distribuì all'armata il bot- 
tino , onde cattivarsela contro il Senato. 

60 * 
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|| AVANTI G. C. 222. 

Anni i , , 

f di Roma 532. 

CONSOLATO , che non 

termina t intero anno. 

I consoli tornarono a Roma colle legioni : ma il Senato , inquieto ol- 
tremodo per la criminosa disobbedienza di Flaminio, non permise che 
ti andasse loro incontro secondo il costume , e negò ad essi costante- 
mente il trionfo. Per lo che Flaminio , fatto ricorso al popolo , cui era 
benemerito per la liberalità usata lorchè esercitò il Tribunato e nel di- 
stribuire all’armata il bottino, l’ottenne in virtù di un Plebiscito tan- 
to per se che pel collega che non potè ricusarsene. Flaminio trionfò 
sui Galli il 6 degl’idi (10) di Marzo, e Furio il 4 (12) dello stes- 
so mese. Decorarono il trionfo di Flaminio quantità grande di armi ne- 
miche, e moltissime collane di oro, colle quali egli eresse un trofeo a 
Giove Capitolino , in contracambio del voto fatto dai Galli di fare col- 
le spoglie de’ Romani una collana d’oro al loro Marte. 

La condotta ulteriormente audace di Flaminio anziché vincere il 
Senato lo accese di vantaggio, e non fu pago se non quando astrinse i 
consoli ad abdicare. Plutarco parlando del disprezzo fatto degli auspici 
da Flaminio , racconta che due sacerdoti delle più ragguardevoli fami- 
glie romane furono privati del ministero : M. Cornelio Cetego per uoa 
aver presentato nel sacrifìcio le viscere delle vittime nei debiti modi , e 
Q. Sulpizio perchè nell'atto del sacrificio crasi fatta cadere la verga 
posta in cima del cappello che portava come sacerdote Flamine. Tan- 
to erano attenti e rigorosi i Romani nel ministero delle cose sacre , 
sebbene gentili. 

Plutarco ammette un interregno dopo l'abdicazione de’ consoli , e 
che l’ Interré adunasse i comizj consolari. Sembra però esser su questo 
caduto in errore, giacché i nuovi consoli essendo entrati in carica il 
15 Marzo, come ne addurremo la prova l’anno 537, e giusta i Fa- 
sti Capitolini, avendo Flaminio trionfato il 10, e Furio il 12 dello stes- 


ti Flaminio Nepote 
P. Furio Filone 
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so mese, afe la nomina dell’ Intcrrfe afe la convocazione fatta da questi 
de’comizj eran cose da eseguirsi nello spazio di due giorni. Che dal- 
tronde era facilissimo che i consoli adunassero i comi») nella (limane 
del secondo trionfo, cioè il <3, od anche il 14 Mario , e sull' istante 
abdicassero perchfe i nuovi eletti venissero attuali il giorno 15 di 
quel mese. 

Al nuovo consolato venne elevato Gn. Cornelio Scipione Calvo che 
prese per collega M. Claudio Marcello : entrarono in carica il 15 Mar- 
zo. Questo è il famoso Marcello che vedremo eletto console cinque vol- 
te, e del quale parleremo assai nella guerra contro Annibaie. Plutarco 
dice che fu il primo di sua famiglia cognominato Marcello , cioè Mar- 
ziale o Bellicoso, e secondo il Sigonio fu detto Marcello quasi Martel- 
lo, quanto a dire piccolo Marte. Quindi si servi di questo cognome la 
plebea stirpe Claudia. Marcello parve nato particolarmente per la guer- 
ra; robusto di corpo, valoroso, fiero ed altero nelle battaglie : nel re- 
tto fu docile , moderato e trattabile. Amatore delle lettere Greche , ammi- 
rava e stimava coloro che distinguevansi in quelle latine allora nascen- 
ti, ed alle quali non potè egli molto occuparsi per continui impegni 
che aveva nelle guerre. 

I Galli spedirono ambasciatori al Senato per domandare la pace, 
che loro sarebbe state accordata dai padri , se Marcello non avesse in- 
dotto il popolo a ricusarla. Presso tale negativa gl' Insubri fecero gros- 
sa leva di truppe con trentamila Gesati, ossiano soldati mercenari di 
rinforzo, composti parte di Galli abitanti sulle sponde del Rodano, e 
parte di Germani al di Ih dal Reno. E’ questa la prima volta che nel- 
la storia romana si parla dei Germani. Codesta truppa mercenaria , eh’ 
era scesa dalle Alpi, militava sotto il comando del re Viridoraare o 
Britomaro, il quale aveva votato a Vulcano di attaccar nel suo Tem- 
pio le armi de’ Romani. 

All aprirsi della primavera i consoli partirono colle legioni e po- 
sero l'assedio ad Acerres, citth de’ Galli tra il Po e le Alpi, barri- 
cando tutte le strade che mettevano a quella piazza. Viridoraare per 
fere ai consoli una diversione passò il Po con dieci mila soldati, ed 
entrato sulle terre soggette ai Romani , pose Y assedio a Clastidio. Vi 
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accorse Marcello , staccando dall'assedio seicento di scelta fanteria ed 
un terzo di cavalleria , fatto voto agli Dei di consacrar loro le armi 
più belle del nemico. Attaccata in presenta delle due armate singoiar 
tenzone con viridomarc il quale superbamente vestiva, al primo urto 
ferocissimo lo trabboccò da cavallo trafitto da un terribile colpo di asta, 
e spogliatolo delle ricche vestiraenta votolle a Giove Ferctrio. Quindi 
dato segno alla battaglia , premesso il voto di edificare un tempio all’ 
Onore e alla Virtù, riportò compiuta vittoria e liberò Clastidio. Gli a- 
vanzi della truppa nemica si ritirarono a Milano, capitale degl* Insubri. 

Sebbene Marcello alle due divinità un sol tempio votasse , tuttavia 
due ne furono eretti, uno all’ Onore e l’ altro alla Virtù: imperocché, 
siccome scrive Tito Livio (Lib. XX II. cap. 25), i Pontefici sosten- 
nero che non potevasi debitamente dedicare una sola cella a due di- 
versi Dei , perchè se fosse colpita dal futmine . e le accadasse altro 
prodigio , uc riuscirebbe difficile la espiazione , non potendosi sapere a 
qual Dio convenisse sacrificare , nè si poteva regolarmente offrire una 
sola vittima a dne Dei , dovendosi dichiarare quale si onorava dei due. 
Secondo lo stesso storico ( Lib. XXIX. Gap. 11.) questi Tempj furono 
eretti presso la Porta Capena. 

Infra Ita nto Cornelio occupò Acerres, i cui abitanti rifugiatisi pu- 
re a Milano , il console corse colle legioni ad assediare questa città , 
ma per esser popolatissima resistette ad ogni assalto. Se non che so- 
pravvenuto Marcello fu occupata con grande strage del nemico. Poscia 
fu presa Como e varie altre città » finalmente la nazione degl’ Insubri 
impetrò la pace, e l'ottenne colla perdita di una parte del suo ter- 
ritorio, e con una contribuzione in denaro. Così tutta Italia dalle Al- 
pi sino al mar Ionio fu assoggettata al dominio della Repubblica Ro- 
mana , tranne alcune gole di quei monti. 
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I a vasti G. C. 221. 

Aiuti ' 

I di Roba 533. 

Gs. Cornelio Scipione Calvo i CONSOLI , che compiono 

M. Claudio Marcello ) t anno il 1 4 Marzo. 

■IVXarcello trionfò sui Galli Insubri e sui Germani alle calende (1) di 
Marzo : nella cerimonia del sno trionfo si ammirarono i prigonieri Gal* 
li di straordinaria statura , che precedettero il carro. Altro spettacolo 
inusitato formò lo stesso console colle armi tolte all'ucciso duce nemi- 
co, le quali aveva collocate, e ben disposte sopra un tronco di quer- 
cia a guisa di trofeo , e questo sosteneva sugli omeri. Seguivanlo le 
truppe con gridi e canti, cariche di bottino e d’armi rilucenti. Mar- 
cello collocò le spoglie di Viridomare o Britomaro nel tempio di Gio- 
ve Feretrio, e furono le terze spoglie opime che quivi si appesero, es- 
sendo state le prime quelle di Romolo, riportate contro Acrone l’anno 
6*, e le seconde quelle di Cosso sopra Tolumnio l’anno 318* di Ro- 
ma. Dopo le opime dell’anno presente non si collocarono altre in quel 
tempio. Con queste date, correggiamo l’equivoco incorso intorno agli 
anni espressi nell’anno 6° di Roma. 

Col bottino riserbato al pubblico tesoro in questa guerra si fe do- 
no di una coppa d'oro ad Apollo Pithio , fu pagato a Cerone, fede- 
le amico ed alleato de’ Romani , tutto il fomento somministrato gratui- 
tamente durante la guerra contro i Galli , e parte delle spoglie nemi- 
che si distribuirono liberalmente allo stesso Gerone, ed alle città eh* 
eransi date alla Repubblica. 

Nuovi Consoli : P. Cornelio Scipione Asina , e M. Minuzia Ru- 
fo , i quali entrarono in carica il 15 Marzo. Questi consoli sostennero 
la guerra con alcuni popoli che non si erano mai posti a cozzo colle 
Romane legioni. 

Gl’Istriani, abitanti una parte delle frontiere del seno Adriatico 
quasi contermini coll’ Illirico , essendo predatori marittimi di professio- 
ne , aveano derubato alcuni vascelli mercantili appartenenti ai Romani. 
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Il Senato ordinò che i consoli partissero per punire l' audacia di que- 
sti corsari : la guerra fu di corta durata , varie città furono prese col- 
la forza ed altre si assoggettarono. Se non che la spedizione costò mol- 
ta gente ai Romani , onde non si trova essere stato accordalo ai con- 
soli 1‘ onore del trionfo- 

in quest’anno cominciarono le gloriose imprese di Annibaie nella 
Spagna: egli comparve, dice T. Livio, come un nuovo astro sull’ oriz- 
zonte che esser doveva funesto a molti popoli. In età di circa 25 an- 
ni si fece vedere in quella regione qual fulmine minacciante rovina. 

Secondo Oroso , Q. Fabio Massimo , vecchio censore , fe morire il 
proprio figlio Fabio Buteo convinto di furto: ma Valerio Massimo ri- 
ferisce questo severissimo castigo ai sospetti del padre sulla pudicizia 
del figlio. Aggiunge che Fabio punì quindi se medesimo coll' essersene 
andato volontariamente in esilio , in pena di avere esercitato con trop- 
pa severità la sua carica. 
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n.re dei seco.vdo rovo. 
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